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OSSERVAZIONI 

DALL» AVVOCATO 

JACOPO MARTINENGHI 

FATTE SOPRA DEL TESTAMENTO 

DEL NOBILE SIGNORE 

ANTONIO RONCAGLIA 

Rogato nel giorno 1 8. di Novembre 1667. 

SECONDO LO STILE 

DELL* INCLITA CITTA DI LUCCA 

DALL' EGREGIO SER PAULINO GASOLI. 




Quare ìnquietafli me , ut fufcitarer ? 
Reg, cap. 28. ver/. 15. Uè. i. 
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, ''su ^ , W'.M ■■ ' . o^j; ’Liu . ..J > , li'v 

L Sig- JÌ'V’vocato Jacopo Marturo-ghi , aatart iiellt^ 
prtfopti ^Ojfervaztoni ^ tonòfce di ejfcre ^^alcu» poco "^i 
divido , dal mt» fiit coflami' di fcri'verc eoa hrezii- 
.tàye/i fola coHftccoole al caff -, ma Egli ^fperiL. 
dagli •onf.lh Ltt tori fcafata la U>ighezi,a della Dif- 
ftrta%iatit faayiH^.prr la ijaalità del Trjlamento, 
prtdm tari di Mon pochi importaietijjìmi Articoli , ti 
per dt'verjì altri tetotini ■, che tro'veraanojì per entro 
li fegneati fogli da ehi non è iofeo . n * , V' i 



£gli per altro e’ è ingegnato di erudirla agli opportuni luoghi per folle- 

•osrt ali[iumo gli aaimi.~dt' Lettorie tom^ttttto. ciò t dopo-il tergo pun- 
tt'^r.j; Uggtrà.epilogata. ite fofhijpmo fatta qaaata Aa Défirtagioai^. 
tm atta partieólare tbiaeogxa ; oadtàokfaejiosgfatrg^ aittiva aofa fi do* 
vreUe tertamouta avere \ \ r ,, , t 

Ttrii ehi' uoHjrvoleJft aol eorrtatf noUfiffmo tàUti iatttrihtttmto fàvoiihr 
lnyjotrà éhtnerfi a. qaoftt Epilogo im taf té tofeitaga-, e qMMttd'.àntht 
fatile da Oimetin doveffe». » i ■. . . . 'i. r‘. > ' fi. ;s t'iv 

S' ■iatoétreraltno nea tatto 4} rado aitano fpiritofi parola , r rerti modi 
eli forre in Ària.fartieolàrifièma alettne^eofe , le anali.. potrtUono- generiti 
rt di’ ftnfieri jm pii d' ano privo di meitt lefta ,.a .j^ecalatrict:; M( 

H Sig. Awotato Marliaengii , fittomi iramerehte. in alquanti Ginn*, 
tonfaìti Forenfi il gnfto tradito , t iriiito degli 'Oltramontaui Serii^ 
tori- di Giàt pahhlieo : tosi Egli, a iiverfi oppiti nai luoghi fntendoki 
n(o,\, non intende tolorire chi non l’ ojfefe, e rin^ragia tii non è, in, 
hallo per favorirlo, ■ 

Il ■ntaffimo ponto, fopra di tni Egli i, ed effer dee fommamintO'gelaCo, 

' fià nell’ avtrt'hene fpejfo favellato in qnefla Oiffertanione eomli difettfori 
dell’ infigne B'amaavverfaria , thè fino al prt finte giorno foto a Lni dei 
tutto ignoti.-, .ma ftmpre, e poi femprt videndofi la vote a -DifVnfo-Vi 
ri ts unita alla voce s £0eri S meriterehhe per lo meno di ijftttrin 
touvennto ehi ptnfajfe divtrfa dal fmeno- delle, patilt kl'.ritiifiìmiu 
intonniont dell’ onorate Antere, . •. ' ’nV \ '’V% . -i 



L’ìnfigne Città eli Lntta, i ttlehri Patrinjy e -.li.famofi Letterati ftiò 
vengono , e verranno mai fempre dal Sig. Avvocato Martinengbi tdr 
noti , I venerati aipim alto fignd : altre il fao fuliblico parlare, e dot 
Toltiti Componimenti nello feorfo Maggio pahhlitAti in Lncea ,{in sta 
de’ qnali Egli etlpi forfè ’.pik. d'ogn’ -altre il vero. Carattett della.. 
Infigne Repnhhliea, e de’ famofi Cittadini faoi hen chiarii r d^ftintl 

Ai iit. 
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i» tutte U toft ; oltre, elice ,tiuto^M 0 AigfM. jfreJìfMte, 
mojlrerà ««< Jlìme, e o»à •ùeneraziomi ''MPjwuàr/ Qlàtinr fthi fnoi , 
che loro è Jovota JtngoleriJJtm» in qnefi» genere però il leale An- 
tere miramente fnpflica i Lettori a farne tl pii rigido , e dilieato in- 
contro nella Dijfertaziont fna . Che fé pare femhraffe a qnaUhe Lin- 
gnario mn pò troppo airvo , ed' effr^vo thaéijaffo -MitLjnedeJima^ ; 
t’ attrihnijca alla foia Lloquenga, nelVi qnalt^aDanipt E^''altmn pic- 
eiol paffe -, e che all' ufo de' Greci, e de’ Romani « dovrebbe condire^ 
il tatto é - \ 

E’ lecito adegn’ ano dire il fatte fao', rii Urlo tea franca arditezza^ i ■ 
Il portare' pii in là dei dovere gli ejhri AvtMeati della H ignora Maria J 
Laiida Roncaglia è cofa an pò troppo' ardita^ per non dirla fconvenh -' . 
volt • Il Sig, Avvocato offtrvatore lavora - a 'vijo feeptrto ; e dict^\ \ 
non v«mktlT la Catn* degli Uomini a pcA^t come quella deile Bc-^| 
ftie. Certi nomi famofi non fonexdivtrjl dai noni, ,$ dalle piogge di ' 
PrimavefO," t d’ Aat anno ^ II- iileetarjì di’- Pee/ia non toghe, t noiu, > 
adombra in an fel nto la facoltà legale . Il Gravina, il Zappi, il Ga- 
f parti ottimi' Poeti del fecole ,• ptr^afeiarnt nude' altri, non f areno ter 
avventata de' pii injigni Avvocati dell' Età-nojtraì Chi non tonofccfi> 
fe il iiig. Avvocato jaropo Martintnghi'ii' e fnlla Poefia , da Ini nfv, 
rnatilmrnet profeffntnYcingnaftaro voUjfe i non- federehhe per la. mina 
nella famofa Carrozza di Mirmeeide ! Che fe nn paniche Mtlantatort 
del fecole Griffe aUn ffej^. col 'fnmofn Profeta Aacor; Aufer a ne to> 1 
multum Carnunvo» luotum i'& Cantica Lirxtnz noitaudiam< 
verf. ij. lo fleffo Avvocato , a cai è cofa del tatto incognita là vitna 
ss timore =t da verf lombardo cod gaattroi faroliae -dello fitffo- t-rtftr Z 
ec a Ini, ed ngli altri farehhe hi meritato elògio: Qin . betamioi iiVa 
sibilo, cap: 6. veti.- 1 ^. Egh'fofplra il mowenio, in emi il gran iittrtn 
tt tfta aUa pahhlitalnce mnnito de' troppo magnificati Nomir: fi potrthn 
he ragionevolmente dnhitare afferò qaefta fetretezza . .cv ah ! vogUà 
il Cielo, che il Sigi Avvocate Maremenghi non venga firafeinatà^ a ei^ 
pigliare la terza delle fne tre famofe Penne , thè a certi ineantri egli 
faele afare fenra temtrt rifpefla . E' lecito l' ingrandire qemlanant Ter» 
Jena, parche natale ingrandimento non ahhia per oggetto l' attrai de- 
pTtffìent : ma di qaeHo non pii ; da thè /’ onefiiftimo Aatort di gneBe^ 
Offirvazioni è pronto ad ogni colpo, o fa catte le Brada-, ' ' 

Se U mio intendimento fi fleaatffe pii oltre, aetennerei pare in epntflo\gtn 
nere delle helliffime cofe fpettanti nneora alle deeifioni della Saera Ruo- 
ta di pii d' ano bravamente impngunte-, ma novellamente neeertando i 
Lettori della Lealtà del Sig, Avvocato offtrvatore , termineri /' 
vifo importantiffime eoa certi verfi di Ttrenpio letti nel Prologn deW ' 
Ennnto , t pai portati a mia di f e fa . 

> .Tum fi quia eft« qui dìAum in fe inclemenriut 

Enftimavit effe, fic exiftiiiiet, ■ , ' 

' Rcfponfum , non didum effe, quia Izfit prior. 

Vivete Beliti. 

Hare- 



Digitizcj ! f'-' “(Il 





Hareditas noftra verfa eft ad alienos ; 

.. - ^ ^ . 

'Domus mfira ad - Extrmeos . 

i\ *». u . /! •• Il T . /fi* i». • <, 

-• >‘l obnti :ntw^ r * / - 

Jtrem.capy'’^^verf,2,Lam. 

- T U n - ji!j -rn.'. iiu-i!' '-1 

C-ÌIsftT 



Nobile Signor Antonio Roncaglia per Tefta- 
memo rogato &c. fottopofe a Fedecommeflb 
tutti li proprj Beni &c. . iftìtuendone Eredi 
li Signori Antonio, e Niccolao Figliuoli 
del Sig. Domenico Aio Figliuolo, a quelli, 
ed a le ftclTo premorto &c. e coll’altre no- ^ 
te foftituzioni &c. ' 

Abbiamo ftimato d' inevvittabile ncceiTità lo ftendere queftc' olTer- 
vaziqni noftre in lingua materna , per elTcr' ella fiata per 1 ' ap. 
punto ufata dal nofiro Fedecommittcnie nel - Aio Tellamento ; 
benché d’ altra Lingua non fi faremitio in quello cafia ferviti , 
per elTere violentati, anzi lltafcinati ’a'Irintuzzare certe fpreflioni 
a noi non ignote in ogni lor fenfo, le quali nella bafià parte dèi " 
Pubblico potrebbono mettere in contingenza più d’ uno, ed ob- 
bligar noi a rifpondere giulla la gran Legge dello Spirito Santo. 
Frovertior. taf, l6. wrf. 5 . ’ ■ _ 

Ecco 1' Albero , da cui s' avrà il divttfo palTaggio del Fcdecotn- 
melTo dal principio al Aio prefente fiato. 



Antonio 



oL j. 



}i cinoinA 





La quiftiohe prefente (i reftringe a vedere, fe la nobile Signora Ma- 
dal Zio Reverendo Gianvincenzo , terzo 
Poirellote del FedecommelTo, (ia fatta •(! menttm Ttflatoris , ondt^ 
una tale nomina valevole Ca ad efcludete il nobile Signor Gafnaro 
MalTonij per cui abbiamo 1’ onore di fcrivere. 

Ecco li tre punti della Differtazione noAra. 

PUNTO I. 

V Ttitte^efo Jet fk Sig. . JÌntinio Roncagli», FatrixJo Lactbeft. t i 
mafcalino ; * mafcmlinameatt fngrcjfmio in infinito. 

PUNTO li. 

Ntlfrtftntt enfi attcudcn fi ite la profiimità iti Gravante , è "non dtlGra~ 
nato, PUNTO III. 

IlR^. Ctanvintenzo Rontaglia, mltimo mafcbio agnato, non patta nominare 
al fovradetto Rontagliano Fedetommefo la Sig. Maria Lncidafna Nipote 
inprtgindizio del Sig.Gafparo MaJfoniFrintipalt noflro vtneratijfimo. 

$. 1. N. I. 
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J. li I. Per pfdVjte WtnV jl"'prìtfio e;l«nelàli(5!i^» ^unto,^ 

■fi faremo a tonliderare- 1 ' «Uirna ihfìlriliima dilfToSìi^one <Jx,4\ noili» 
Teilatore, dalk VjUalcto* <*or^e li piè vera inci,-nk citabile rnarca di • 
^rfe«a )fld«‘ffi<Ei'ed^e maiadflAKi » che fi vedcli'e giammai. Eccola ; 

, «d eccola inWert«iCntc* ^ ‘ 

K. 11. Vojfmo ancora // tictti Signori Aatonios r NiitUa , e li tara, 
CW^btAun» dì litro fììit^or} , ?• defcendcHti fio lecito lafciare , dicbia* 
rare, e nominare jier Tefiamento chi di detti defeeadenti alla morte^ 
hrd ^torranio , ^bt fktìtdi'indeita Fedetotnmeffo', * in tatti, o in far- ■ 
te de' de fiendenti, o in an defcendente fola, o fin deftendenti -, fecondo 
theafFtdetoìmflijfario,ebé firàtlipofftfi<rdidetto Fedtcommeffb parrà, 

e fiacttà ; f ftfarà in- 'gridò iollàierdte d detti facce (fori , goffa rt~ 
Uringtre de tn\Fedetoììiikifj^,' tinte fi lo fateffero loro me defimi ; e non 
ftttbdo effi fat» fióri Tèfiitiinto , dfvino fatcedere Qnello , o Quelli , 
tbe ai intefidto ' delli dtfi 'endiiti mafihi legittimi , » naturali di detta 
Teffafori dfètidòdo (aiUdire fetondo lo Statato di Latta , 

N. lil< Il TciiatWè ordine tfpreiramente la progreffiva fucceflione., 
mafcliUna al Hib FedecohitnelTo , fenza dubbio mafculino , in cafo , 
•he gli Iftirdiiii o foflituiti fuoi mincaflero ab inteftato; ivi — Dea 
•vini' fàUtdett fiatilo j s ^aelli , eie ai idtefiato delli defeeadenti maf- 
ièi légitHnrii i dataralr di ' detta Teflatore domeranno fattedere feeonda 
h Statato di Latta. Snggelktà orora ‘il gran punto rinligne vene- 
ratifliliio Statuto di Lucca; elTendo liitarito certiflìnio, che le paro- 
le, gatllo ,-i efàilti , dopo che la noftra Lingua è Lingua, non fono 
mai Hate ufate per denotare le Femmiile; e noi diamo vinta la Cau- 
Ài qiAIora fi trovi una fola autorità in queUo gènere, che nonfia 
di uno Holcò però. Sul finite della colOiina primi della pagina itf. 
del quarto Tomo del gran Vocabolario della Crufea , fei anni fono 
Hampato in Firenze, ci fi prefentano le parole feguenti : 

Optigli , quelli, qnci, e que*. Tronome , tbe male Colai ; ed è il prima 
cafo di efio del damerò del meno del geaere mafculino , fé fi parli di 
Vomi ; che rifirèndofi od altra tofa inanimata , fi dice ferdpre toflana 
temente cfuello ; e quello fi dice anche nel gnarto cafo , r in tatti- gli 
altri di efio fingnlare mafeiile . Nel namero del fii del mifcalinò fi 
adopera pnr qdegli, ijaelli, tfaei, e qae' , benché ntl primo cafo tife- 
rtadófi a Uaomini fi dice anche talora queglibo, ò quellino, /««wè 
da egli, eglino yi.it. ille. 

N. l\t Convalidato l’ ufo di quefle paròle cóli nioltHllmi fedti efem^ 
de’ ^ 11(1 infigni Autori di lingua, pafikno li Signori Ateadeinici dek 
la fiimofa CrufCa a fpiegare altre (ignificanzé ,• ed ali delle ntè-‘ 
dcftme in ben otto paragrafi ,‘che qui intieranientif e(^odj;hiatiio , è 
ff lèggono alla colonna feguente dell' accennata ’ pàgiinl ) làfciando' 
fol tanto le cdnfermatrici autorità pèr ilòn effetè'Ji fbvéMìo Itìfr- 
ghi in una cofa » la qirile affai piò del metiggiò è chiari i é’flcàraa^ 
mente non rème chi fe le atttaveriti' • < • 

S. /. Si tréma aieana molta ativbe ad tufo retti ,■ far Hfeìedltfi'i Uomi, ' 
afttaqaello, t quii. A 4 5. U. 




§. II. ParimtHft »»’ cafi thliif*i étl Jingtlart Mtn» volta > riftreniofi m. 

Uomo , fi legge qtugli > e quei cottfra la regola j ■! 
S. III. Pii particolari, regole disfare anzi /' tuta, che }‘,.rihrtt delle ftidr 
dette vqci., fecondo le lettere, che fegn^qp , .pojfono r.itonofcerfi dagli 
efempli allegati, e vederfi ne' Grammatici e particolarmente .nel 
Cinonio, e nel Bnommattei . ' ■ ' 

§. jr. Quel d'altri, e fimili , vagliano Rptq, S*d(o ,0. .fimili di prtr~. 

prietà, ed appartenenza altmi, ,.t; ' ' , ,,, ,, , - 

§. V. Quello d’ alcuna. Città, 0 luogo, vale, Contado, 0 Territorio eir~ 
Cfinvicino. ' \ , . .... . -, 

§. VI. A quello co' verbi venire , eondnrre „cfiueili , porta ..con fe \ quafi 
fottintefo alcun nome, come., torneine , S«to„,rifolurjovei t fimifé.,. , 
§. VII.. Per quello cke, vale lo jReffo, cbe^fecottda thej,pfr quanfOj,.' \ 
S. FUI. Ih , quello , e iu quella , ,poJltrco/i. a. qufnierq avqerbiale , vaglio.^ 
no, in quel puntò], in quel mentre in.gutll' qra ■ . 

N.V. Efpoilo qualunque valore dejle due voei quello per rp.e^q 

delle quali il Fedecommittca^eludaco |l>jltin[U Jpeip^gpabile piafCB 
di maleultpitu al fuo FedeeornmclTo j vo5:i,.cbe npp jaff>™eitono,.ite« 
{Itiaione., fpiega^ipne , dilai^jpne, (ingolarirà, pUila^ic^ &c. cofer 
chc.,per apqhe deturpano tapfi jVolumt ^'e ehij od«w|j cu^’pra cpa« 

f bmqia paufea nel,Tribuni4.; pon ci rejta in,.queita^ par^e a vedere 
e, nun.le ruro,gran padrpnq4*dle licite. vpei,.dadè\ a f«<//aaiO a 
qfelli una qjuakbe.|n(erpretjU!Ìone diver/a dàll’ accennate uteite pol- 
la teprtaide’ veri >Aptoti dì;. IjWgua da qùeirAccadetnia, ; 

_ .^b' è del .vero parlar I^adre , .Regi/ia . j ,„,i . j 

N.^VI. Sappiamo la,;egpla , &,poif/èf/-am ntondum efi ; {ofphmo.,^c\\e 
il gran Maellru .Qpintilianq, dÌ9C ^ comfitetudo certijfima. loqueadi ma^. 
giftra ; utendumqu^ planò ftrifioue uti Numo , cui puUica forma, eftl 
lappiamo la famura, legale Redola , u fu t prevale t Jignificationi v»rbo~ 
rum, fondata ("opra |a legge £./l»ero/. §. quod eomenCafput,ff, de leg. j. 
dai Dottori coraunemente.abb'racciata, e,ruttopolla,a ppchinimc li- 
ipitaziptu» che non .haqnp punto chetare col noiiro cato; tappia-, 
mo, cheli Peregrini aer. 21. «. 57. londatotopra l’ autorità di un gran. 
Contulcnie , Butr.cmf. t. egregiamente decide: Verbo plut exaudiun-. 
tur a communi afa loqueadi , quàm a veriorum proprietate , éV fecuu- 
dum communem afum , cum de pofierit diciéur in materia fucctft/ofeum 
ma tappiamo altresì elTere del tutto impotsibile, che;, un tolodetran-* 
ti illultri Signori- Avvocati di Lucca voglia, pretendere le vociiufate 
dal nollrb avveduto Tellatore, quello, a,. quelli , .^let ricevere^'O 
toffrire lignificato in genere di' Lingua Toteana diverto dagli etpo- 
l^ì lignificati; o .pure dall’ uto tirate a dimolirare il tetto femminino; 
che le pn quale hè. efiero Avvocato nodcilTc. l'inaudito enormitsimor 
ardimcDtq. di opporli alla incomparabile.^a'vvedutiltima Accademia., 
d.ella erpica, oVcetcndelte, che i Signori truccheli, .deviando dalla 
vera Lingua Tolcana , e tprczzando il valore delle tue voci, utalterp'. 
t phe Erbato .itrfoffribil ulq,' ) didefigrtare; p s’ avanzalfeto a preten- 
' \l.i ^ ^ (. •' .'u-v' 1- 
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dert I che le!voci A-tifindclTcro coinfKMMkfe. e 

dgnincare le Ferpmiuci « fi lancercfl;mo fijblcainente addoifoi. ^ 
freirgognaodolo in qiaaqto fpeua «Ha Lingua,; gli farefliinp eonfctn 
fare, che la infigne giudkioftfsima .Città di Lucca, (kcpnie - non bit 
Metropoli 'jn'geheri; 1^ /jtntecqnfwUi! l'uperiore, anai ppthilsimCj.'/; 
eguali ; co&ì parlando «quant' aitii mai la -Tofeana fua propria^ 
Lingua bellibinia ,.^,è ìocapac«,,. 4 <i abdottate una barbarie di 
tanta rilcyanta ,• e perps^iCi favatiUoc- la fan^a infallibileutbggpla Le- 
gale; lo déìòt !■< S< toM ita Jt 

•verter. aiLg^t. Nè puMO di forjnt.fi qui Papiniano in {,. fater Se^ 
•verùiam io frin ff. de..ta,n4- & 4 fm>*- volente indubitatatOente mi-' 
gliore il .ronlìderare.leiKoloiità , do’ Tettatoti nelle condkioni , dt 
quello > che Jo fia neUtiparoler concioGache non G può ragionevole 
iriehte deviare dal fignificato delle .parole , Ga relativo fpl tanto, e., 
molto più. fe proprio, «qualora pi» ettìcacilsima , ed efprelTa volonrb. 
del Teliatore a così operare dOq ci oblighi . /.• >s» ahttr, ff, de le-, 
gat.it /rr/ior(. Italia qual legge noi) dittentono gli antichi, e li mo* 
«krni Giureconfulti; e. noi ad un (al patto tt ridiamo di chi a’ odi? 

natte a battagliate . .\ ... .Va , 

N,.V.Il. Si daà però qtjtalcbe non ifgradevole cofa circa le conghiet? 
ture dalle > siaci prodotte , e la- replicata. prcciGfaima volontà del 
Fedecommittente , per aggiungere ragione. a ragione; mafsitnanieQ- 
Ul..ff bt -Phiìio janiort /eh. 4. epi/L lo. hb. 1 1. efifl. 16, Itb. j. tfifl. -J. VI 
e’ intuona alil orecchio, Defaoìl9ram''vojaotatemd*telleriffe , fra jare 
tfis Per altrO'G replica, e replicando tt ptomccie' dare la Caufadel 
Signor Gafpaio Mattoni veneraiifsimo Principafinottro vinta, quat 
Iota ci fi moliti le accennate parole,: qaello, fatili dal FedeconH 
iDMieme ulate, elTere riferibili alle. Femmine, r 
R-VIII. E' vero che il nolito tempre ammitabil Qroaio de .jar. belL 
at far. ht. i.tap, 16. dice moltilsiroo circa le parole, loro interpre- 
tazione , ufo , c conghicteure ; ma non per tanto crolla in un fol 
punto refpotta gran Legge della Madre Lingua non viziata punto^ 
dall’ufo. El'potte alcune cofe intorno a ciò nel S, IV. dello ttettb 
Libro , c capo ; il che per alno più a i Rettorici , c a i Dialettici 
rdie a i Giutcconfulti fpetra, al paragrafo nono fe la intende così,, 
Cfteram feieodam ejl locet multai balere Jlgnifitatiooet plaret‘4 alter: 
rftét firtBiarem , alteram laxiortm ; fuod multit ex caufit e-viAit , aat ,1 
fpfH,fpecieruot ani aomen geuerit adbaret , ut in ntotiiui togjiatiamit 
adopttonit t item in nomiuibut maftuliait , qua etiam prò etmatuoi-! 
b/u-fami foleat , ubt difuut cammaaia ; aat quia aldi artii latiqt pa- .1, 
Ut,,qnàm a^t popalarit . Le voci , quello, o quelli non fono, dell»L.; 
molte da Grozio qui ricordate; non ammettono rettrizione, o di- 
latazione, perchè la Madre Lingua, all’ufo unita, nonTo petmet- T 
te, come abbiamo foprabondevolmente provato; e moltOpiù fì pro- 
verà allora quando efporremo il naturale, e veto fenfo della yolon-> 
là del noltro Fedccommictentc • Che poi li nomi mafculini (ìanota- 
r Iota 
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loia ufaTÌ |ler tómunu vi beirifeitnó, v (hmo -d* acconlo ; ma, fog- 
giungendo Grazio, farti lecita la ufurpazione de' malculini per laj 
maticann dei comuni, ben vede ognuno tlTett la fua Ootfrina, bela 
lilsitna per altro, del lutto fuori del Cafo'. < 

N.'IX. Siegue lo lletTo mirabii fcrittore al paragrafo XII.' dell* accen^ 
nato Libro, e capo in tale modo, H/f fofitu, h» ttitttim fu»t rei 
gul» , fa tiiofit [mmeitia ’vtrit fitimdtm tttMnt frofrietattm afar fo^ 
falarir, <b” fi f lare t fiat , tara qaa tatifrima efi t ^aale efly ut arafca^ 
Uaam faraatar fra geaert comataai } & intitfiiàea latatia prt generali Cfei 
poco più fólto: la faverabiliorihn^ fi iti Uqaitat., fai iatelli- 
gat , aat Flhteram ferir tonfili» aratat, verba laxiat fameaéa , at 
ttiam iaclaiaat fi^aificationtf» krfe» , aat qattm ha JeJit. Ad figah. 
fieenioaer aatera piani iinpropriar m»» rtcatrlnrdaai ; nifi alioqai abfaira 
dam aliqaidi aat palli iaatililài'J fe^aereta» , Ex toatrano nerbaj 
etiam flriHiai , qaam ferì proptindti fameada faat ; fi id aeeejfa^iaa» 
trit ad 'oitaadam iniquitatenr , Diri a^arditatem : at fi nta talir e(t 
attefsitar , fed maaift/la aqaiiar "Mei arili tai in ttfiriìlioae , fabfifiene 
ebrm eri» intra arUifrinUt terraiàot proptietatit y nifi tirtamilanlié' 
aliad faadeaat , la odiofit meri etiam fermo figaratat ahqaantalanu 
admirtitar , qao oaat luitetar. Itaqae in dobeititae , Jarìi fai r»-'- ' 
inifiioat verba qaaatameoir gerterahay refiriagi fohat ad ea, de qaà* 
bat >verifiaiilit»r efl ngitatam, ■ •■'i- e-- <■ ' ' 

N. X> II n^llro licrivere è affai noto per la fua naturalezza, pkr la poi' 
labifogna, per la loia vcriU^ per il metodo, per qualche pezzo 
di opportuna erudiateoe, pet la ragione r che non perde mai di 
ila il vero Giut della^ Natura ,'e delle Genti , ed anche pkr le aactH 
ritìi dei Dottori ufata con fatnma cautela . Noi troppo abbottiamo 
cert’uni, i quali empiono le pagine di autorità, che ci vanno coma' 
i Rei al patibolo ; c troppo amiamo chi ne ufa poche,' ma puntuti- -'1 
li, e vere; e quello nottro fcrivcte al certo, in cui vi s' incontrai 
no delle lunghe autorità precife, non ci porrà a ruolo degli empifo- 
gli; conciofìache, non ufiamo portare certe lunghe autorità fe noti 
allora quando fono ncceiTatie ; e ci liiano come il Diamante ntlla 
Gemma; o pure moSrind, come nel cafo nollro la vincitrice tifi 
polla avviticchiata al dubbio; mentre il vero Avvocato dee avair* 
ti gli occhi avere tre cote. 

Trìraa, eh' efponga il bìfognevole, e non il fupeTlluo ; efièndo meglio< 

11 poco , che è utile , del molto , che à fupertluo. L. U $. toatrariaoit 
ij. rverf. deiade C. de veter. fare tnaeleaadé. 

Setandat che ponga il foloNiieceflario, ed utile, il quale provato, 
che fia, giova inefplicabilmcntc al fuo Attore. Ad notata in C. era. 
minata i). «xt. dt'Jnd. 

Tirta , che ufi le generali , acciocché l' Attore abbia in pfocelTo più 
ftrade , e diverticoli atti a fondare la fua intenzione , e non già ad 
inganiure il Contrario : valgétit jnribat <fe. 

N. XL 
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N. -XI. EfTendò dunque pefó di èh1 afferma una cofa'jf'pfbvàre la pro^ 
pria at'firmariva in valida torma, L. i.t, 19. /i imod^ 

tit. così uniremoallo incontrovertibile dgntiìtato ‘delle 'voci quello ì 
» quelli, le conghietture più forriv' ^ Ic'^ dichiarazioni piè rilevarrti , ef, 
i^icate del'Teitamencò, per far ^toccate con mano effere ' il noitro 
aUunto la vera, la indubitabile^ td Unica verbale volontà del Fcdc^' 
GOtnmirtente la quale jtot'in tDttf-iH-rnodi lefe babeuda efl l. t.- 
C. dt faertfunil. Ectlef.'ts> diffMttb i» auth, de uuft. e (ìccome il 
famofo Plutarco, '^'Tj-vieintiTicura, die Jadicer aevedunt ei,‘ 

quad aeiuut ambiguum>d8‘y eòi,- qu'od efl àbjeuhut ; così Tefe-' 

gutre la feconda Senremaa, e il <téncrc la prima/al>/jrè iueerefl, l.-vet- 
nttare ff. quemad, ieft, 0fe¥. im -• ' ’ 

N« XII, L’ incomparabil Griotio Dé'->ju'e>e belli, ac f ac. lib. t. cafie. 16, 
uuM, 20. & 22. dà'UnÌ>idea lMddvolifsima della conghicttura , o 
della prefunzione. ììi\atHzio(o'bdtnoecbio lib'. t. frafumf'c. j}. num. 
x8. friue. fare, fondato fbpra la 'Legge Non omuet , S. a barbarie jf. 
de re aeilit. ci afficura' ‘bffer le conghietture fuflicienti per provare., 
i]uelle cofe> le quali fono di diflicil prova. Lo Heflo Itb. 1. ijuafl. 
iq. »«nr. 15. Prafumftio i &" cOutoSuru judicaettt foteutior , 6T fir- 
mitr , qua efl fuudata ' jìm ratioui naturali , illa , qua efl fundata in 
ratiaae civili . Di qóefta autorità, fondata fopra li fanti inconcufli- 
principi del Gius della Natura, e delle Genti , fe ne farà irrand' ufo 
la quell’ eflenzialifliiiio punto , in cui tratteremo della preferenza del - 
mafehio legittimo, e naturale della prima Figliuola del primo Ifti^ 
tuito dal Teilatore a fronte della Signora Maria Lucida Nipote 
dell’ ultimo mafehio ibflituito ; mentre le più fante Leggi furono, 
e faranno mai fempre quelle , le ‘quali dall’ oneftifTimo Gius della 
Natura , e -delle Genti ebber forgente a’ giorni nollri unquanco 
intorbidata, o da quello non fi dipartirono fe non a guifa di un.. 
Rigagnolo dal produttore Torrente. Due fono le più facte inviola- 
bili cofe dell’umana focietà ; Teflamenti, e Leghe. L’ oltramontano 
notifCmo Befold, dijfert. de Feeder. Jur. eaf. j. S. 21. fi fa fentirc^, 
e non fuori di ptopofito. Verborum ambiguitatem, ài cautionum omif. 
fionem tam rigido examine ferferutari , magie ad Caufidicorum auxiauL. 
diligeutiam ^ert inere , quàm ad ardinnm amflijftmorum gravi tatent . . 

Lo ItefTo Giureconfulto Itabilifce il feguente Affioma fpetrante alla..' 
dilicatiffima facoltà d’ interpretar le Leghe. Caf itala, &verhaCon~' 
federatiouie dubia fteundum verifimilitndintnt funt ineerpraeanda , ài 
etiam feeundnm rei naturane ; ita ut fi utile colligationi , ài focittati , 
non autem alteri ex Confeederatie , vel magie uni , quam aliie , quia, 
eli falla ad bonum coenmune . L’ auree parole =3 feeundnm rei nataram 
formano la indifpenfabil Legge dello interpretare li Teiiamenti non 
che le Leghe, e gli altrettant' Atti fpettanii all’umana focietà. Un 
tale importantiffimo affate verrà tra poco pienamente trattato. , e.. 
difculToi Non elfcndo il fin qui detto, che l'efordio, o fia l’idea., 
del grande lavoro, il quale dalla mirabile indellìcientc volontà, 
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dall’ efprcSive inefpugn»bili paròk dtl Tcftitore , e dal LnccheireL H 
Statuto, pollo per regolatore dell’iiitpHatft.ftittelliooe, verrh porti*( 
tp a fegno„onde non temere valljvol rilpolla j iGoncitìfiinhe A ^ 

f}ijlita, (sr R»btthrÌ 4 y M 0 " t/l.ttì^Mhijiiiim'frtf^rgmitri.fyìiiihin ix* 
fir»minns ntagitU ■'vtrg , ÙT «vir» btofi. 

iadigct, JoUfltim. Afarltt-. Faifitt 8 . • . hujìIk 

Ad .oggetto però , che tutte le cinque parti tjci fionciagliaiio Tdla>,> 
ifiento cadano in un foj punto fo«d deli' oschio de'laggi Let^i^ 
qui tutt’ unite r efponghidino conialquanie ri,fleffiom indiiiazate all^ 
tipetto principale Uopo, o fia alla fetta.eJptMla patte dal Tettamene*^ 
nam. 2. §. I. nella quale fù pottoiln .fciogliioemo del inemarabàW^ 
Arcano; dovendoli nc‘ Tettamenti intende«{(, le parole fecondo.iih 
fenlq naturale, e non (eqondo il .(enfp civile * i. /».C. d* iis.VqkìM 
r^tnia dlgt. imfttr. tufgr. uuf., aet», fer tot.j .'«•••n 

5 i. //. N.I. Ma in tatti gli altri^di-. tbttta Sis*»r Tnjlator* Btai mokiIii> 
ragioni, aponi , CrtJiti , dinari y, ed dì. qattlfiinglia fortt ,.i» 

qattlftoìoglia laogo fo^ii *JìHenti% f 4 ditto' ^ig, Tt/iatore ftt qaaa 
ìaaqae ptofo, • tonfa [pattanti y fajtniuptrà ftntpre tatti i fegati , ad 
altre toff , tomi [opta ordinata., ditkian.ate , t dtfpofle, e falme tatto.,. 

If cofe , che fi ordineranno, dubiartranno, t d^fporranno appeijfo , [noi 
fredi ani'verfali inflif ai., .lafttò df Jm propria J/fif CU namtui, t >volJà 
t^e fofiero fi iìignori., . j i. A c!! .. [ 

jìn(oni0, e Nitiolao grattili, * Pigli del già Sig, Dtmenito Rontaglia.y. 
Nipoti di detto Sig. Teiìatort ptr. aita (erta parti per agnoli porgine 
ni , t l' altra tir^a parti il Stg’ dKamo pigli» dii Sig. Domenieo ,ji 
[ rat filo gtrmano di detta Sig. Niffe(ao, quale altra terna. parte, ntU> 

Ve quale detto Sig Tefiatere f tù infiituiio Erede folamenie, il detta- 
Signore Antonio ^ e quella , lù forese /pettata al Padre D. Grò; Aa< 
ionio Canonico Regolare Figlio di detto Sig. Teflatore, e che da detta 
Sig. Grò: Antonio fk .rinunuatn a fa'vire di detto Sig. Tiflaiore, e, 
ditta injiitnziont in Ertdi di detta altra terga parti a favore di detta 
^ig. Antonio ; bà fatto , e fà detto Signor TeBatore ad effetto, tbc, 
detto Sig. Antonio poffa più facilmente fofltntre la Cafa . . . . 

Qujflt Sig, Antonini detto Sig. Teflatore intende, ordika, comanda, o 
vuole, che fui ceda la parte delti Beni , ed effetti lafciati a detto Sig. 
Qio: fuo Figlio Saierdott dopoi la morte naturali del medtfimo Sigi 
Giovanni . 

Dichiara però, ordiaa, tomanda, e vaole detto Sig. Teflatore, ehefe,^ 
detto Sig. Antonio, tompita che avtrà 1 ‘ età di anni 33. ««» avori 
prefo moglie, allora, id in tal tafo qnella parte di più, nella quale bi^ 
inflitnito fola Erede detto Sig. Antonio , thè è qnelT ifleffa, ebt farei^> 
he pervenuta al detto Padre D. Ciò. Antonio, vada, e pervenga, o 
dehha andare , e pervenire , e deferirfi al detto Sig- Niccolao fno Fra- 
tello , fen»’ alcuna dijfftoltà , t eontradiaione . t 

Quali Signori Antonio, 1 Niciolao detto Sig. Teflatore grava, ed obbli- 
ga a pagare per agnati pernioni tutti li debiti di detto Sig. Tefiaten, 
che fi ritroveranno dopo la fna morte , N. II. 
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i7> B ftrthi t Jttte Si^ -Xtflatort mtUe frtmt il manteHÌmtnto dtlt» 
t fittiò dt fmmxtrté fncmift froiiifct , t vitta sili dttfi 
pignori Citr.AntoHÌt , » JiictùUo Jmai Ertdi, (omt fofra^ tgni durtr 
tJtfr di Lc^iimé, TrtMUamcs t « Mcidu , xtfualjfooglta farcita* 
di cjfa y ’uoUnde , td i»tt»dt«da, th$ le Leggi y e Stateti di dette dt- 
trauiai f a^Ttteaaiernr aaei'Mmn» htga nel ^re/eate Tefiamente , allt^ ' 
faali a mede^ma Signer ^Ttftatare Aerici effreffameaie i e ftietia, » 
ntlli, tie dettaejfer», t.eiteneffera ^tta Legittima , Faltidia, eTrt~ 
ttllidaica , onero gaal/inoglia altra forzione di effe, intende, ennete, 
tbo rtfii , a reJTiao frivt di detta faa Eredità, t di qaanto ad ejft ha^ 
figra reffettivamente lafeiato, t tale' Eredità ia tal cafo intende , c. 
naaìt , tàe nada, a jemtnga-i & in. affa ni /attedi, t fteeediao qael^ 
la,' a fmelli i <che aneraana offemata^ la di/fo/izioat del grefeatc, 
Ttflaaeeaie . i ■! ■ ■ ■ • ■j? I.r , 

N. lU; £ /aridlieate’ftp aiaatteiiaMnte idtlla Cafa detto Signor Ttftatort 
inttadt, ordina^ tamanda^ e muoia , 'ehé tanto il-.detto Sig, Cionanni 
fin figlio , aiianto li detti Signori Antonio , t Nierolao fimi Nifeti , 
df Eredi jndeU t ti malandò ton/tgair* le jorxionr JrU' Eredità ad E/fi , 
t 'ciafiàtdaat di Efii,-‘tame ftfra Inftiata, lafcino ia tamolo dell’Erta 
dità, thè ad efti ftmtaijfii iella dote deUa f. ne. della Signora Cati- 
rinr- figlie della f, nei ded Sig- Mare' Aatoaio Bartolomei., Coaforte di 
detto Signor Tejlatort , ne fofiino canore, e detràrra forte akana di 
detta dote; t 'anellt, a quelli di datti' Signori Btedi , thè coatrantr* 
tanna alla fèeltntt diffojùf^itne, rè/li, ' a reSino f tini deli' Brtditi di 
detto Sig. TeVatert,tf in t/fa ni /attedi, e /nittdiao quella t a quelli, 
eie foneranno ofernata, ir-.'"* . • - • 

E ftrtbi le Ca/e, Beni Bahili, ed eltri 'efftni la/eiati'a denta Sig. Tejfa- 
tare dalli /noi Aatttt/fori , t da e/fo atqui/leti , e la' dote della detta Sig, 
Caterina Moglie gii di ietto Signor T e/latore non fieno aUtneti , o , 
tonfanti, ma rrfiine /emgrt in benefizio de /nei /acce /fori, a ter maa» 
lenimento della Cafa, a tale effetto detto Sig. Tefiatare li fittofo/c. 
latti ad an fergetno fedeeommeffo non ofiante qna^nogiie iorfi di loo. 
e toao. anni a fanere de’ /noi Figli, e Nipoti /addetti ,. ei dilli loro 
Figli, td altri da efti de/tindtnti legittimi , t naturali' fer- tìnta maf» 
inTina in infinite; notendo ,'cbe fateedino feconda la difpojfiaiont deìli 
Statiti di Lacca; mentre da detti defcendenti, tome fi Jrrà Offreffo, 
non fio diffofio altramente, nè pofi in f /decedere baftardi, benché legieti* 
mati, fé tale legittimazione non prenenifft' per /nffbgalnie Matrimonia, 
N.'ty. Nelle qnali Cafe , Bini fiabifif 'ed altri 'effetti di' qaaifinomliaJL. 
/arte non intende, nè mole, che mai' ni fieceda'-ìi Fl/ia, a'prrfinS, 
Clanfirale, cioi, che aneffe già eletio, o ehe ' etèggtffe ' iet<ètre niten 
eetigiofa ne' Cbiofiri; e nenendò il 'enfi di defitta, che DW'IW gnàrd 
di, per il qnalt ne ncniffe 'confifrathbie ; qnilU , a ‘qnelli , thè arnesi, 
/ero tommeffe tali delitti t' intonane gfimati dtUl"Beni f*. fratti delB 
Eredità di detta Sig. Tefiaff re, &, ber t/ti fnéffdino gii ahtiai qmto 
li pemeniffcro per /nccesfione ; e ritornando in gragia drl ' trintipe^‘%, 

■ li li 
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4i fitìn» tali Ètai rtflitmti , eteetto li fritti , li ^»àli irejlitn lilerTar 
■quello , o qatlli, che li ■O'vtfforo goiiui Jimot,àl ditto .tomfo , id il fit 
■mile fegg» iti tifo di failimtnti ■, fer li amili Ji Cnditori ■viltfttr* 
imfadrottirjì degli ttfafrotti y thè in tal tajo Jiueidini gliiUtri in ditti 
nfnfmtti » i quali fi ftrventfietto\ tomi fifrayy . i j , ...... 

M V, fosfiet» peri gli Eredi di. detto Sig. Tegatore, ir ad ufi, & altri 
loro (neceftari fia lecito mendere li Beni toiopnfi.i» dettp Étdecommtfi 
•fit fri di loro, teff andò petò-fempre fotto.\Eedetommefio, tome fapra» 
fi è detto, t 

N.vVI. Al numero primo del pàragrafb IK abbMÌncsU‘^ll«tuip5tgnoti 
vAntonio'v. e Niccolaa Figiiooii del :Figliaolo.dek' Teflatoie a quefif 
-rutti premorto &ciVil quale t^ccolao lecortdo Nipote., è rolUtuiro 
ad AntoniO-iuo Fratello, e prtma Nipote delTolUrar^ in calbq, c^é 
quello, fecondo la volontà del Fedecommìtcente , non avelie dedtidi 
iranno trentèlimo tetto di età' prefa; -Moglie &cr..A><oniD pure " 
IR- uoUltra .terza pUrte è fofiitditq aa. un.Figliuolo.4el Tellacoie Sa* 
cerdott paS'. ejae-mottem dTzk .«/-ejfarM , eome dite il. Tcllatore , eie 
^tio Signùt^Ai'iomoipoj|fa pii. futinttutt faSeMeie ta-.Cafa d?’e,i -> 
Nel', fecondo iixameio—abbiapTO la' proibùtioncAdi ognirdetrazioac di 
i.»iTtiina v^'Tr«beUiaMc;i ,c.ìà .Falcidia , c di quallivoglia porziope di 
fiSie &C. ipctch^'aiditto Sigitu-' T^atort. iitlto premi il menttaarr 
mutoMÌa,'Eqm^a\ésre* ,- n. ,.V a-- /, .«\ .. 

Al-Bumero;tc(ao, abhkmo Jaiprewara del. Tefiatorf ,,[>1 quale, dan* 
dc^i a\<dO»t >7 mantenimtnu , delia Cafa, ohhUga ^i fnoi Eredi ■.a» 
fd^iaro ini.enmolo Jtil.'. Ern/HÀ, ibi ad refi ptrfve'm fu della dote de[\n 
fù fua Sig. Moglie &c. abbiamo le Cafe , Beni ftaUli,. od altri «/- 
fitti :lafi/iti-a.'dttt.i-Sig>iit\Ttfiiteore' dalie fnoi A nette fiori , ida^ t 
efto acqnifiiti y.e id.dóte della xiiigaora Qaterìna. Moglie &e. cbe.af» 
jjslutameote. non CivVOgìiottO^alieoaei , o,eonfnnti., ma refi ar fempre 
in beneficio de\ fnòi fnctefiori fsft, (ottopodi fotti ad aaptrpetoo ftdf 
commefti »\ »«a oflÀtiti qua^fimoglia eorfò .di, ioo„,e looO, anni ÓTe, 
abbiamo, di npova-/7 Nipoti ■tfiitaiti , t li Jo/litaiti Figlinoli di 
••é/W j’a e, gliiWrejt da tifi ,idtftendenti, legittimi, a natarali per 
inrea neaftniina- in infinito, &(. che fi abilitano a fncttitri fecondo lo 
Statine, di InlKO- i allora quando e detti deftendentì non parclT<L» 
di Ji^pre:.divt\(»mmte &c.-obbiamo la efeUfione dei Baflardi quan* 
tunquè legettifiati, quando petb la loro legittimatone non pronità 
jAftt per ffnftegqentt Matrimonio,. . 

AbnUmetO-quarto abbiamo la tftlajnne del fifio tanfa.delifli óre. delle 
ttr^notlaHfir*lù (he alla niiw, fiero , « elegge fiero di 'giniere la religiofà 
rjdiortl d afi fafi érty^aWa per fipe in quello numero abbiamo, in cafo di 
falliueato^ì fin qna/tbt Fedeeommefitrii, la fofiienrione dell^ fnfratto 
Ap numero quinto abbiamo U facoltà data a ♦ Sncafiori faflitviti , 
tioh cbe.af’ Iflitniti di.pottr niendert li Beni comprefi-jn detto tede- 
tammtffafràrdi loro {. enfiando peri fempre ftìto'Fedecommiffo , comtfo- 
pra.fi ì. detto. ,.^r r Wr 

\\ ■ N. VII. 
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N. VII. Già oITervamniole voci , iUcenienti ^ fucctjfor! fy'e, dal Doflro Fe- 
dccommacente ufatc più volte a motiy,o di ben efpiimere, e lare., 
ben intendere la prtdiietta mafculìnicà , come s'avvertì: quelle vo- 
ci in fui finire di quello primo punto ci verranno novellamente^ 
foitomanoaccompagnate, dalle voci, quelli, dalla natura^ , 

yalore , ed ufo delle qitali .rimarrà sbandito il Femminino Genere , 
che, fenza una tale aceompagaatuca potea entrare in fccna ; e negli 
altri punti. intoinoai. (i terminerà il difcotfo dovuto 
aU'elotdio. agevolillìtpo,^'Xali vemi, quello, quelli , fei volte per ca- 
dauna adoperaronfì dal. ',Fedecoinmi^(|ente in quelle parti llimate ne- 
celfatie a (piegare evidemilCmaintnte , e pienilTimamente la fua vo- 
lontà deliberata^ alfolufar. intenti, va » .efptelTa, verbale, efecutiva, 
penale, e tante volte magnificata .par la fola vocazione, predilezio- 
ne, ed immidione do’, tnajlChiLiiCQrrxe fovrabbondevoimcnte vedrafli ; 
meritando una fomina rilieirione quel non mrratfi mai dal Teilatore 
nominata in ben tutte le parti del fuo Tellanlento, al noltro punto 
appartenenti , .«rr imflit/tè., ute trf liciti una . fola femmina, o pure 
ufata una fola voce, fepza aggiunto,, che la poteJe far credere ri- 
feribile alle Femmine .\,Ne’ paragrafi del Tedamento efpoili non vili 
vedrà , che la propria Moglie due fole volte nominata per la necef- 
'lità di fpiegatfì intorno alla fua .dote, intrinfecata al fuo Fedecom- 
melTo; e indefinitamente la Moglie, che dentro..'!' anno trentèlimo 
^terao vuole, nel Signor Antonio fuo primo Nipote, e primo lliitui-i. 
u.jPofte in ferie le dilpofizioni, proibizioni del noltro Teila- 
. tore ; e per. maggior^ jmelligenza de i Leuoti , fatta l' analili d’ ogni 
parte del fuo Teltanùnto fpettante alla prefenie controvexfia ; li fa- 
remmo adelTo a veditne ognuna col mantello della Legge, della ra- 
gione, e dell’autorità, per divertire alcun poco le menci penfofe . 

N. Vili. Porremo per bafe del noltro affare la famofa inviolabile Rego- 
la; Diffojìtia illuta eomjileltieur , eui tveriu eou'oekiuut , /. 4. S. tolte t 
ff, de iraafufl, la fiq. alla quale terrà dietro 1* altra non men co- 
mune pregevoliflima regola : Determiuatio teffieieut flurt determi- 
'nabilia , omniu uquuliter deterueingre deiet . DoSiffimut Altogrud. Fo~ 
reaf. Coutro’oerJ, 60. uum. tj. In tutto il primo efpofto capo del 
polirò Tellamento non abbiamo che mafehi dal Fedecommictente.. 
nominati , iliicuiti , e follituici Sic. onde entra I' inviolabiliOimai. 
Legale Regola: Quulitae taufcuUuituth uffofita filijt, &,Neootiitut 
aunquam deficit ; & maxime ex uaitate ratiottit , Fufar. de fuhjlitu- 
tionib. qaaft. 40J. num. i. <!p' 8, Già è cofa notilCma , e fuori di 
controverfia , che la fofiituzioae fedecommijfaria recifit iatelledauL. 
ab ittSitutione, & a fratedeati reli fio . L, quotiti, fi- ad Trtbtll. L 
Cajo , ff. de alim, leg. L, legatum fub toadi tiene, fi. de adim. Itg. (f 
(. I. C. de imfuber. communi ter OD. nè meno è noto , che ex muf- 
culorum exprefiioue in fluribut lotit , tlititur urgeatijftma toujeBura, 
quod femfir Teftator de maftulit iatellexerit ; maxime jaaSa ratio- 
ne coafervatioait bonorum in Fapeilàa ; la qual ragione è piucchè ro- 
tonda 
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tonda nel Teftanrentb itoftro. Bete. XMtf. ». ge. Bierfatt. eonf. 
Zi8. k num. 6c. uf^at ad aam. 6^ & ». uj. 1(4. ^ ,,j. 

■toaf. 460. »»«. 40. Mb. toaf 37. c»/. ah. Itb. 2. «»/. 483. 

nam. 7. 8. 9. tir ic. /cr /«t. Entra qui il Famofo Altogradi xaa- 
.tnxtrf. fareaf. 94. nam. 71. & tati» ejb , quia DT>. ad id mvtn- 
.tar., non tx r«, tfaia fatti* txfttffa qualità* maftaliaitath y ftd e* 
frrakmfta mtatt Ttffararii , qui, dam iu aliqUihat fetfiuh ftnfit d<L. 
mafcaht, tdtm fcafft itnfttat de al,is im eàikat ttathae totaprdbeaffr, 
dsr copaUtts tx natura topaia y eajut a»a fate altttam dttlarat. Rom 
■tmf. 231. »»»f. 2. Grat. toaf. 4%, »am. j. Jib. 1. Ladtvif. dteif. 30S. 
aam. j. Rot. dtcìf 47. md». g, qy |. F trinaie, in rtpert. de^ 

,alnmar. •volantae. Sard. dteif. 114. »•)». 9. fufar. d* fabftitut. gaoB. 
524. aum. f,. tff qaaft. 403. Ma». - ' 

N. lì.. Nd fecondo punto, o fia, fotte d«l fecondo numero dd Te^ 
dair.ento li vede »1 Tettarore , il quale , f»»bi taolto gli premt il man- 
tvataentv della Famiglia y A jàa tetta- ftitng^a proibiftty e Slitta dlK 
detti Signori Antemia, « idiotala» Eri A faoiy CaM» fopta^ opri dttta- 
3»ow A Legittima, TtebtUianitay t faltiAa^ e qualfimUglia ootziont 
lA effe cui effetto «rprclTamenec dttaga ^^gxi* * Statati 

tali dtttaqianiy 0 titenuièni df*. in olir* Joflitaiftt a i 
irafgreffort di tua gli Offetataturi deità Hied^Uta. Kon è 

antot tempo di t>artare delP Agnazione in paud» . 

IHeggetfi in qucfto capo notniitan li foli Stgaoii Antonio, e Nictolao 
pimu lAiioiri fuoi , potrebbe fer. credere a tetti fchfezinofi fapìento- 
01 dd fccolo avete il FtAtommtuun Uefa la proibitdVni a Itìro, r, 
non ad altri Satttfotii ma le parole, E ptxbl a AtttSienotTtilu. 

. tare molto prema »/ làanttnii^wto Alla Fanrigitay unite alf* altre pa- 
■ role , ’ooleadoy od latenAnA, tit lo Leggi, a Statari di deitt Atra- 
ttoniy » nttnptn, non abbiano laogo nel ptefentt Tiflaatent», hoiu 
wghooo tag.onevole una tale inlpeaione; oltfecht, foftituendo gli 
O£,maton di fua dolAotaadoat agli Inof.tt^aHi , la fua ptoibizio- 
oe non S può dire a i foli Signori Antonio, e NIccolao riftretta: 

S! «I? inhegabilifsi’ 

ma da oITcrvarfi finché la mafculiilità prediletta, n tbiàmat aUtk nei 

Mondo, una tale proibizione non divenendo favorevole che all* uK 
ntnopoOibile Maschio, al quale poco importerà uh tal privilegiò 
ifiabbiirato allora nella fpinzionc del FedecommelTò bea t^urto fuò 
iibcrAmeme divenuto. Intoidùnci però intorno a qiJeftó MAfehio • 
ouamunque gliaggiunti a attimo pojflbilt 3 non abbaglieranno chi 
JÀ di Legge. Di più : qutic inaudito orribiliffimo affutdo ne vcrreb*- 
“iSf'i**' r “ Fedecommeflb, caratteritóato d* ogni 

‘SU fdftituiti, 7 hè 

dallo tteflo Fedecommittente fù negato con tana foleHhità , e finò 
colla totde caducità ai proprj prediletti Minoti fuoi primi .aituiti .* 
Ancor di più : fc il Teffatote afloluiamertte Arogé oWtLtpriy tStài 
tati favorevoli alle Atrazioai , • ntentioni Alla tigUtia^, Trtbth 

liém 
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liamca , e Falcidia in foturn , in parn, isf partibas 'Ó*<C per velire , 
thè »o« abbiano taogo nel prefenee Teflatnento i dunque il Teilamento 
non comprende rum' ti itifcendenei , e fuecejfori dui Telature a lertC'^ 
re cubitali chiamaci ; o, comprendendoli, perchè li dovrà compren> 
dece nelle favorevoli e i non nelle rifiteicive, e condiziorrali for-' 
manli l’ iniieio di fua volontà ri .chiaramente , inefpugnabitmèncc , e 
vcrbalmcotc efpolta ? Sappiamo non iarfi regotarmenee la repotiziont 
delle /fnalieà allora ijuanda. J* orazioni fono talmente •tòmplicaie ,:. (Si' 
continuato fermoae jnncla-, • fonza che il Teftaeore'di’vbrterit ai.aliot 
atlnt : l. ultim. ' ff-L de reb. dab. Bartol. (SP Cajlrenf. ». i. pure Jeggen- 
dofi le fegucmi parole: in tal cafo intende, e vnole , che vada, e., 
per-venga , ed ia ejfa vi. fnnedi , o fnecedino quello, o quellht- rie^ 
averatino ojfervato- la difpofigione del prefenee Teflamento ', allìctiria* 
molo voci, non'elTere, che li mafchi foli ira iti , li 

quali la parte 'godevano il foo FedccommelToi o, non godrodòlo;: 
olTcrvaré doverebbonola'dirpònzioneluapèr la verificata loro immilfio^ 
ne. Sald ila quella partita, la quale potea lolfar travedere chi ha le Luc- 
ciole agli occhi, palléremoa confiaeraqe'la natura , ed il valore di detta., 
proibizione, per ma^iormente llabitiiM il noliro alfunto. ' ' 

N. X. La proibizione della Legittima, 'Trebtllianica.^ e della Falcidia, 
ed anche di una loia pane delle incdefime, è letterale; onde ne., 
viene, che il ireijnifito, dimoftntnt* Ja fófUtme,ione in ratta 1 ‘, intiera^ 
Eredità del Teftatore, ' maggioonùnti rifaira . dalla detta proibizione^, 
Jrgnelt. repetit, pan. io. rtc.-dnif. jijv. Novellamente s'avvertifee 
non parlarli ancora in pnnBa dcll'.'AgnBzione del noliro Fedcconv- 
melTo: tutte le cole, che fi dicono di-tale- Agnazione' negli «fpolii 
cinque numeri del :Roncagliano Tefiamento, non.fi dicono iche per 
la. inevitabile necclTità figliuola delie parole a lei ijpettanti, edeihien- 
li negli accennati numeri ; conciofiache,' dopo rune le olTervazìotu 
a loro convenevoli, e necelTarìc, noi difinitivaraente fi fpieghefemo 
intorno alla contemplata Agnazione Roncagliana , ma firettiflima. 
mente contempla ta^ anzi, polla in catena a noi di troppo favorevo- 
le. Oliando il Tellatore lafcia de’ Beni.:confiderabili:alla Fami^ia, i 
che nel calo noliro molto gli preme da confermarjì . ispe. unendo «l. 
quella' difpoliziócic la proibizione de' non alienando; e malTitriamentC • 
alloca elle la ptoibizione è: derogatoria alle favorevoli ftatutafift> 
Leggi ; in tale càfo, non fblói è prelfumibile, ma è ancora' cmillrr 
mo, ch’egli- abbia voluto ff pe/ó del Fedecommeffo : effete repetitanu 
de ano in alterna afqae in infinitam . ter tot. BàrtoL in l. filèni fam. 

S. divin, ^. dc L 1 Caflxevfvefnf.. tgregiè,..\\ FedecommelTo, è 
favorevole tuctavolca, che reliUnm eli caafa favorabili, ntilla 'tff o 
gaod ^gnatiof ^ Familtaiténferventnr yài che -pubblico tncerclfe^ 3 
ì il tonfervarlo . £.-r. S. fed-èfffi feruns baoet,. verf. pabblirè, $. ventre 
infpelte eommaaiter DO.' Ma però è veto, che la confervaziotie de^ 
beni nella Famiglia telfiingere , t- Ii'naitve fi giuda la fornta.,' e 
la limiràzioae dcl-Fedecom'ineiro,.. Qif/ae. coatnverfi’ 141, mw. zp 
. . à B ’ dr 
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^ àlibi Onde, comandando il Teflatoro la maUcnabilIta de* fuoi 
beni, e ibttoponendogli a perpetuo FedctommelTo , drinamtme ne^ 
viene la pcecifa volontà fua dimoUrante 1' alluluta dtterminaaione^ 
di volere, clic i fuoi Beni progredifcano, e li perpetuino in tutti li 
diftendenti fuoi. Molia. it Hifpà"nin, Frimogtaitmr. JiL i. top. y 
a. Fàftr. Jt ftAflitàt, gààft. ;H2. m. ^ 6 ,.Calljlh tontraiKrf Ith. i. 
«. 89. 90. ^ fty Fertgrin^ ttaf, 91. ao» coattmutÙTr, DD. Ci A.or- 
Ca il noftro gijin Maancà de eoajeOur. altimar. •voltuttat. Uh. 6 . tit. 
Ij. lUàd 'vero ma recipit dai/Xàeieaeat., tpain-fi Tefiator prohi- 

bait àlieaatioBeui boaoram prò perpttaà eoaferVàtione Fàatilia , ex hit 
•Vtrbit imdaeàtar ptrpeeaaat Fideifoaemtffaai. Parif. e$nf, i. «. jg. ^ 
infràf'vot. i. Quella perpetuasione dp’ Beni nella Famiglia è fogg t^ 
ta alle IblidilTime limitazioni , che el^nemo ttattando della Fami- 
glia contentiva iptoiCnaa, e,cin)ou;aUe quali hx. Due fono le., 
pioibizioni, che fogliono trekvaifì ikIU gerarchia fcdecommifrar'a : 
una ditetta aliai Peiibna; l'altra alla roba. La palma lì vede negli 
ifiituiti, c follituiti noAri mafdù: nella, fola Legittima, Trebelliani- 
ca,.e Falcidia ia totxm , éA di parte; da che la natura del Fedecom- 
melTo porta la feconda. fena'alraafpic^ebne; nulla contando le alie- 
uaaioni de* FetfccomnMflàij paive dei noti-titoli j onde convalidi, rie: 
dal che nc foege 1 » uniA'erfaliihtMe abbcactiata fentema , che la proi. 
biaiooo, datemi allarobu» iitdutc m cpialunque cefo il Fedecomme ro. 
Fafar, eoaf. Itif 68 S. nam. 15. Mare, 

taaf. 4j. «. rt. de(if. }l j, a. -to.. pare... io.. Di quello Fedocommtf. 
fo,di fua durata ..della projWaione, utìi. qoalthèalriaconfacevolt^ 
colk ne peilercmo no' fcgucnti.mtmeti:* ite' quali fi efàmineranno H 
due patigiafì dici TelUmemto Roniagliàno. polli .fottio del numero 
terzo . Pet altro , allorché li tratta dL FadecommelB voluti perperu' , 
e che ptenarnente coAa , come.iHtl cafra) nqllro, della precila volontà 
del Teftaioie volente yeo^napnodr I4 inalienabilità de' proprj Beni , 
ciccatnente, e pienamente ubbidite li dee. i. veri/j Ugir, §, de^ 
•verbor. figaro*. U legem, C. de pmfl. %. difpoaae.- ia aaek de napt. 

N. XI. In qudii due paragrafici prefenta il noAro TeAatote tré rag- 
guardevoli cose. 1 ° 

Primo, che un fuo Figliuolo , e li Signoti Nipoti primi illituiti per 
mawteameata dtUa Caje dre.. lafeiat ia eaaaUo dell' Eredità , volen- 
dola confeguiie , quanto per ri^jeae della dote della propria Moglie 
eotelTc loto pervenire, da cui non nc potranno cavare altana parti 
fotto della eadatiti àvxmia ; foAitnendo gli olTervaoti di fua 
volontà, deligiuti dalle voci » 9»»//*, ja»//»:, agli inofleiviBà della 
oicdefima. . 

Seconda : acciocché li Beni lafciatigli, attimi /lati. « la dette dote ittn. 
fatto alienati, a eonfamti, ma rtftino jémpre ia bentfrio dr’ fatti fac'. 
teffoai, e ptr maattaimato della Cara; a tale effetto It fottopoae tatti 
ad am perfetto Fedetoatmafft , ama off ante gmalfooglia carfo di 100. e, 
tooo. aatu ta favort da' faat Figli, a Nipoti fàidetti, a delti kra 

^•gti» 
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Pigili, ti altri ia effì itfctaitnti legittimi, e naturali fer Unta maf- 
cntina in in f ni to', niolenio, che fuueiino Jeconio la iiffo^ziont itili 
Statuti a Lucca , 

Terza ; dopo la nfer'va conceduta a i mtdejimi ii fotte tejlare, e che 
elaminercmo nell’ultimo paragrafo del Teltamento , per non aver 
qui ella punto che fare; cftlude \ Bajlarii , benché legittimati; 
quando però quella legittimazione non frovtnijft fer fujfeguente ma- 
trimonio • 

Se è vera la regola, com’è , che le parole del Teffatore, vale'voli a in- 
durre il Fedecommeffo , hanno da ejftrt efgrejfe , t chiare, di modo che 
non pojfano ricevere altra interpretazione : Altograd. eonf. 6a. ». ji. 
lib X. per tot. e come mai (1 potranno domandare, non che fperare 
parole più chiare, ed efpreUe delle fovraccennatc ? Appena letto 
il Teliamcnto Koncagliano, ci filTamnio di afpettare a imperturba- 
bile volto, ed a pié franco chi pretendelTe far nafeete un folo 
ifculabii dubbio nella opinione, nella volontà del Tefiatore, noiL. 
che nelle parole del Teltamento, 

N. XII. La proibizione di non togliere dal cumulo della fedecom- 
miflaria eredità del Tefiatore la Dote di Tua Moglie in quella parte, 
che al proprio Figliuolo, o ai Signori Nipoti primi iftituiti perve- 
nire potelTe , con troppa chiarezza ci moltra 1’ alToluta , precifa, in- 
deflìciente volontà del Fedecommittcnce per la perpetuazione del Tuo 
FedecommelTo . Chi nega ad uno' ciò, chc</e y»re^i fpetta, per far- 
glielo godere con molto più; e fpecialmente allora che, quel molto 
fin gli n porca in tutto, o in parte negare; e fpecialmente ancora, 
aggiungendovi motivo di riguardevole comodo, onde poter con- 
feivate lo fplendore di fua nobile qualità; chi, diciamo, opera, 
così, troppo chiaramente, e inappellabilmente .decide di fua opi- 
nione, e intenzione, e volontà ; ,co^ofiachei, quantunque il Te- 
.ftatore non avelfe penfaeo alla cotffervagione dell’ Agnagiont con» 
parole efprejfe , t geminate', nondimeno reggnrtihe il Fedecommeffo 
anche nel cafo , in cui la. covfervagiono della meitjima arguir -fi do- 
nieffe dalle fole conghiettnre . Roti ’dtcif, 6. .eoi, dfcij* 

41. ». 8. p. 8. (S" Kuh, in adnot- ad ^é.if,> 6 ì t, eu-.ti 9, éei. (JT 84. /erf, 
4, tom. i. per tot. Ptelfo degl’ iflitutifti non che prelTo de' veri Legali 
palTano per làcrofantc le due fegueotlidecilioni 1 Prima ù Lt frejunr 
zioni più namrrofe, che- peri ùna fnrte-.militano.itt !c<HicOrf(* «Ir pocici, 
debbono più atttttderjt f Menocb cpnf,:.y^ii. n. /oZ, Seconda.: 

Le f refungioni fortìffime .•vincono lo frefunzMni dobob » Gratin, di feepo. 
forenf. cap. ói'iJ.n, ,31. .Qapyc. Galfpt. (ontro'v, d.it, 3;. ìrots.'.'i^Gr»r 4 . 
obftrvat, 4<5. 1 1. Qt^ettn^4;iec«olHKipa. fc'Or£iLfatà tenuta per co6t 

di puro diver-iimento v e 'tocaleneiwiéìfhorii di .nMcelTiià ./Seguita .però 
, tempre tgVJnoffer'uanffi'lì. .degli j^-,Aia’lv<^ 

lontà dalle, fuli(e noci , -quallo quelli, sictì. tantOr rBafculibea'icaratCCr 
rizzata. ‘ u-r-.,'. ■ .hi : zi ../7/1 5 uuitv ■ l’fc 'I ct. l .u.tiljbd i 

- V, l/IV.,-' Vl'ViCWC. «l v\»W7>' 
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N. XIII. Fatta la prima fermata fòpra la dote della Moglie del Ttf- 
ftato^e, fopra la prccifa volontà , e verbale dirpoiizione di quello, e 
lòpra la qualità della proibizione, e della foiistuzione l'ua cguaU 
mente alla pfetenlione del Figliuolo, e de’ Nipoti &c. faremo la., 
feconda fcmra della feguetite di troppo inefpugnabile chiariflìma dife 
poGzioiie nia, agli opportuni luoghi efpolta. 

E perchè h Caft , Btni fittili , ri altri tfftni lafcitti a Jttt» Si^. Tt~ 
Batort dalli ftoi Antccejfori , e da effo atqttfiati, e la dote dtlia det^ 
t» Signora Catttina, Moglie già di detto Sig. TeSatore , non fiano atie- 
kati, t confanti t mi refiino fentgre in benefitio de’ faoi fnttejfori , t» 
ftr rnantenimento dellt Cafa i a tale effetto detto Sig. Trfiatort li fot- 
tofofe tatti ad nnfeVfetao Ftdetoaemeffo , non ofitnte qaalfinioglia corfo 
di loo» e loco, anni a favore de’ faoi Figli, e Nigoti /addetti, 4 , 
delli loro Figli , édàltri dà Effi defetndenti legit tinti, t nat arali gtr 
linea tnafeuliàa in infinito. 

Ordina pMcia quella facceflionc a norma degli Sraturi di Lucca iiu 
cafo che da detti defeendenti , come fi dirà in aggreffo , non fià dif- 
gofto altramente. Qutdla difpolizione , quantunque net affeiat, net 
offtiat n\ fitc{tt(tn <Uo, la ’prettdetefflO 'per mano nell’ efame. 
dell’ ulritno capo dd Teftameoio . e» . ^ t 

Non vuole: alla pcrifitie, che Bl fuo FedetommelTo faecedirt^ 
Bafiardi, btncbt’.M^ittimàtt'i k tan legittimazione non gerveniffe^ 
gtr faffegntntf Matrimonio e ‘ - . * i. ■ 

Jncominceremo colla fcinoia •«Imune tegola favoritaci dall’ inflgntu 
Oiuteconfulto , il fentpte gtande Sig. Frefidente Torre variar, tont. 
). tiK 1 . ’qaafi. i6. NiiMr.' ai. '«eràa abltìnti gofita, nbfolati qaoqnt 
fant iuteUigenda , ita »/ eliw* fofi mille 'annet verificentar. E’cte^ 
dibilc , itlte al noAro povero. Nome fi conceda da chi ci Conolce 
ilJpblTeirp delle materie' iefaU, , nel cui interminabil mare notv. 
inopportunanientd pefeando, fapreflimo ancor noi fare non pictiolò 
acquino, V onde ingrolTare pi& della mèdi la noAra Scrittura coru 
un’ ammaflo di Contiuffoni, I« quali, venendoci, o non venendoci 
poi, farabbono, fe non aUro^i ^l Cliente grand’ animo avanti della 
SentenUTi ma t- Acrome fi 'fiAnV ptefilffi. di fol tanto llabjlire còli’ 
Autorità ,^é Colle «glonf il ipuìMi narunililfimo fenfo del FcdcCont- 
mittente; e dd futi Tedatntntwy^ fictobie fanpiame eiTeiK la venet- 
nriflim»' eittìi draLott» iti' genere di" Leg^ fingolarmente la bell’ 
Atene d’ Italia^; JmifcreinO'què'' avveduti- Geografi, ai quali iti. 
eocbìffiiin -«aR» <t fenootìr.og«i loro parte vedete i più giundi 
{mpcr> :dd ' Mondo ; e^-valc^à dirà : efporràmo quelftdoi chè'ferk 
valevole aoconvalidaiàil^ aeeedidfo aOÌintùPi 'Jafoìàndo alla fomwitt- 
ihtelligeniEa veneradfìma degl' liluftrf Sapìenu' di' al grande Mdrò*- 
^li tutto il giudnidiMella Cmfir, e di cjud ptùv efte fi pàlevi. 
direi tnardie ci deviwebl»;f«tfe dalla naturalearza,.'c: purità della 
medefima. Ecco 1’ altra comune Regola: Difcretivnt modut diffi- 
nendi in Fideitommijfir exglitatar ger verba denotantia traBam ’ger- 
IIJX ,V ' .1 tumu. 
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<5r iu unii'crfd defcefff/ctttia . A que^p pafp.of 

pra/i faremmo aitai forti . ' . .l. ^ ■>' - ‘u,’' -•■j'.'tì 

N. XjiV». La prima oltervaaione cade Tppra le parqlc^.^I Ttrtatolo 
poire^a t*tti : ivi : non jtatw altenan , e tonfmtff (s'c. 

quale, proeinio, c ,dichrarazione non, tira flr,tcj|^' ^ai 

JolufiOiina i e ^indubitabil fìne,,di^fUa thiàrìf!^ipa, ,vq|OTty^ ' ,dtjtt 3 - 
mcnvci ci .articwra (cITcre quella r^iohc ìa Cenf^ A 

fft», di tntt* U ^(fijtiaift; , Boi. ^ (oram Dofron/Jec^,^ f. , 

Itt'rtceHt. jar$f dotif. ,14. Kè iìcé,^prif bqqc^.jir^ 

' cafo tanto, chiara, e .diilintqi mentre /«//o ca, Ttjtamtnto txfrtjftut 
oxttndit , , 4 ttla,r^nt •volaatattm tfftaforis Mentit, Jt .tanitSm^ 
mltimar. 'voii^tf Iti.,, 6 . (?«_/!, 243. 

4.^Rqt. ia 'rcfeiff;; jiarf. 4, ro^w^, 2. .j i,.,ÀvCAi^ ctm'mit/ii. 
ter, {)C|., e, quqfta:;fi ®ende,M»f’ oltre > ^ne viepe ancor prefpfltq!. 
alla: ,^nlfìc«zio.;ie toaf. iij.‘ «. 

•verf. tonfi at ; e m'anifeltandofì ella et fr^fatiofte fitefiamenti ./per 
CQn(;gu<e>za fi-, , che ex ratiomt manif^etnr ttiam velnntat Ttfia'‘.> 
tofit,*, L. alt. ff. de- kfred. infitteli. Lndo. Èologm conf. 74. nane. ii. 
wrf. fatato; e Cccome , allora, che la ragione della difpoliziono 
è generale , non vale 1’ argomento dedotto dalla non elpreltione^ 
del Teflaioré , Cmiteit. eoaf. 147. col, ftMflt, verf, fexto ; cosi dal- 
la e/prelTa ragione rimane dichiarata, ed efiefa la fua volontà. 
di 0 . Crtvett. toaf. 24}. a. 4. dalle quali cote drittamente ne riful- 
ra la famofa incpntrovettibil^ regola : Qaod efl exfrejfam, femferefi 
raajorlì vi'tatrf fravaìtrt delie t tacito , fea frafaae/to. Meret ile 
raajoratib. -/art. qaafl. j. a. pj. Rot. ia reteat. g, i. detif. 453. a. 

II. dr /. }. dteè(. 3v8. ». t^t. Qui non v’è legge, che ci fi 

attravetfi ;-quaptMnque, che che fia della difpofizione della legge nel ca- 
fo, in cui (ì tratta délla_ difpofizione di un Uomo, benché militi la 
difparit'a della cagione, un’ unica determinazione parimente , ed egual- 
mente dee determinare il tutto. Raia. toaf. 3. a. 20. dr infra Uh. 
Cf/hal. toaf. 15. & lé. lib, {. Maflrill. detif ipo. a. 27. ■ ' 

N..Xy,. La feconda ofiervazione procederà dalle parole relative, an;i 
unite a tutti li Beai del Tefiatore^ mì. rtftino fem/re in ' beneficio de' 
faoi fatcejfori, e ger atanteaiateato della Cafa &t. le parole , 

W, Ca/if(^r. verranno al findkato dòpo di quella, e di due ahre olTep. 
vazioni ; .concedendo intanto due tifleflionì breviffime alle parole» 
reBites feea/re .. ■/ 

N.XVL Reiìiao, lat. remaaeaat , lo fielfo cht ‘rimaatre , toafirvart^ìi 
Beai frejfo de' tbiamaei . Una taf voce' può talora indicare perpetuiti 
c taloia.nò: l’opinione, 1 ’ intenzione^ impliciu, p efplicita dei Tq- 
.flatore , le parole del Tefiamento , le prefunzioni , le conghietnrre ^c. 
fono per lo appunto quelle, arzille fole , che la polTono tendere. dq- 
iicienie, o perpetuarla; della cui ger/ttaazioae nel noftro cafo fon». 
ma incfcufabililfmia. tracotanza farebbe il dubitarle. ^ ■ ' , j ; 22 






N. 
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tJ.X Vtl. Sektrfre, lo fteflbche in infinito , Qutfftà vocé troppo crpreffiimM» 
te, ed aperUmente dimoltra la perpetuità dal TetUtore voluta, non che 
delìderata. Èofi In fttent. fàrt. i. dtiifi to> ». j. <!»* Jtcìf. n, j. ' 
if dttif. nuhi. 6 . éf àtibi. tontninnìter DD. Ella totalmente, Cj 
pieintttMtè hldude tutti U rimpi, tutti li cali. Bàrbof. d. j 6 i. nnm. 

SàtJ'. Jetif. Ut. ntnà. 4. tìr Jteif. iijj. nnm. 7. Ma^on. derif. 
fioient. 37. Hum. 3j. Rot. toi. Rtyat dtcif. 474. ».• 8. 9. or in «e. 
firr. 1 1. dit. J74. à. ; 4. Di' cpielte poche olfcrvazioiti fpunta la Rrgcla 
fcgihfnte da tutti abbtacciàta'; Z« Ctnnfnlé , 0 fin Diniont , indntent* 
la fermaiitnid de' Btki nt’ difttndenti , tfutntnnqné- in itn tntto H 
TtfinMtntérnod'fileRgtfi'r , h no» fi ftejnmeffe fnilniione di mitnnn^ 
fiHii fidiiUftt ftr fntfià fila fpgiont '»»’ a/fiìnto ,• » ferfetmi ftde- 
toéWjfi . RidddafeH. Mnr, 6. àrea fin. Cafliil. ttntrnvirfi lik 

'ijddfi it.'nnid. 59. Se Csttito da fe fola l’ una > e 1’ altra vo- 
te ; còfif opetttantro pof ambdaue unite? Vergola fomnia lecheitb- 

fec un' fòl cofttrtriot penlìetd'. ' ' 

N. XVIII. Li terfa òffetl^iitooe s’ affibbia alle feguemf parole: a* >a/ 
ijfetto deho fiìki Tefiat&reii fittàfrne tatti ad nn per ferito Btdeccm- 
ià'#/H.’'Qsitìdoli \aCti'FtVftàrnnh/fo è avviticfchiata ad una parola., 
diibofttàatè W.j^ipetùit9,^èc(me faVcBbi in infinito, firpetno, ifitnh 
ti fy'ri a dWftttira ci rfitt 'ulti incWìcienfe perpetuità dello (lelTo 
FedeedlVithelTD.' Aforr. faUnf/ fictefiì legai, parti 4; att. t. rfntfi. 21. 
*art‘ j. Ifhi 'tal condtrtfdrté't tanto totaUtiCi ifivjotabile, e UtcilL.; 
che inai piti; e noi, li per li eofe dftte, che per l' altre da dirli, 
fctfipfe peto Iti tafé, rton rtihiatho COh'tridfftore ..Tutte le 'limita- 
{ioni , cW fi dkntio a cplella Cetncltdidnc!, (ci li permetta il dirlo , 
giacché s' impe'gtriamó a fóftkiierlti) hon hinna punto che fera col 
nofiro cafo. La parola in perpttno, ò(h a fA‘/dnai &t. non é limi- 
tata da alcun tempo . Ùetian. cànf. 3. natii. 40. nìol. a. Pari/ tonf. 74. 
tntnt. éd. 'te/. 3. Cantili, de AfriAV. confi! 149/ nntit. 32. s’ellendeia. 
infitiito. L.pnrìi infili, fi. de dol. txeéit. Molla; de fritnogenit. Hifpan. 
Ili. 1. taf. 5. nnm. 33. Menocb. coni: ^5. nani n. per tot. Barl’of. de., 
diSion. & clan/, dift. ii 6 . nnm 1. E irTeftatore, tifando tale clau- 
Itila ,■ intende di dire con élTa s: -fintfre , ed in àgnU fatato tempo r= 
L. fèndi, S. labeo, fi.de atìlen. emft. I. cnm debet, fi. de fervi tntib. 
Urban. fràdioK Camid. proli, can. ifnafi'. fingnl. 99. »*«*. i. Nel no- 
firo cafo , liccome in ogn* altro , in cui 11 tratti di PedecornmelTo , 
é forza il nominare almeno le Perfone , (opra le quali fondare lì 
vuole la Iftituzione. H fittoporrt tatti li propri beni ad nn perpetno 
ft decornate fio, non ci porge fon’ occhio il femofo Nodo Gordiano, 
e non ci obbliga a penetrare l’ ancor’ incognita Terra aullrale per 
fer pefea di Perle. Chi parta in tal modo, e difpone cosi, mollra.. 
Con troppa chiarezza, ed oltre Heceffità, la' più rifoluta, precifa. 
'Volonti pienlffima, che fi polTa giammai vedere, non che defìdera- 
re; e quand’anche non aveffimo una ule volontà fpiegara colica 
più proprie confacevoli parole ; acciocché la fielTa volontà intiera- 
mente 
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mente fortifca il dovuto effetto , e per non ingiuriare ingiuffamente 
li Teffatore nella propria mente, preferire fi dovctebhela volontà del 
difponente alle flefie parole, quantunque facclfe di meiticridi rece- 
dere dalla loro. propria fignificazidne . i. plenum, 12. Equìti,ff. de 
ufu, dr habitat. Rot. cor. Ottobon:’' chteW ndm. ij. (<r cor. Molrnet 
derif. 2 ozj.'.»*» 7 . tg. pèr'ifit. l\ maìc'n i, che la volontà è madre., 
legittima , inviolabile^ ■d^c^a-’dfllt' parole; dimodoché abbiamo , 
come prefib de' Giuocatori . halli in ufo di dire, la Tavola , e il 
mulino. Merita 'qualche HflefTióhé'^cora quel vederli la voce, 
fctuo, unita alla voce,' Fiidteoiàm'e^^'fivorin poco dopo' dall’ iiu 
tnjiaieo caratterizzante \ii' Liilea 'm'j^fci/tiaa'': ivt ; per linea màfculiua 
in iufuiio; là quale'rip'etvii eTpr^sibhe ' di ferpetàità, c' entità i 
di gtandilsimo pefo piélTÒ'U S’acrdKuota toram Ludoiiip'decefi 17-7. 
nata. II. & fet). iii rccetif.' iecif. 11. feij. fartricr.eadem 

in Romana, f(n Nicien.'FìdejcomMp'iS. Martii 17!}. S. dehteni & cor. 
Jalconer, in ForoU'oien. fiaeicommijji de Torellir,'%. jndeqnt . Nè fi 
può fenz' ardimento facrilego, e' dantlaiìfsimo recedere dalla preci fa 
volontà del Teftatore per dovunque' fpirante'pérpctuita ; la quale., 
volontà pofeìa , fi voglia', o non fi Voglia, fa il tfitto ; e quale Re- 
gina giultifsimamente imjpera ;■ Trarr, in L ex fado, ff de bared. injlit. 
I. in conditionibus primum loenm, ff. de condii. & dtmondrat. Rocc. 
difpucat. jur. cap. 16. nnm. 14. & Jeq, Rot. con CérfO decif. -jgó. n. 
5. eadem cor. Lancett. in Traneffma FideicommtJJi 2j. fannarii fjtj. 

& funi . Attògrad. conf. 80. n. 60. Uh. 1. per tot. e quando il Te- 
liarore parla fitettamente ; ftretcamcnte ancora Ei debb’efiere intefo. 
Bald, in r alt; nnm. i. de poHbum. bared. inflit.'hà moltiplicazione., 
delle ftcITe parole, o d' altre pienamente equivalenti, enixam magir , 
CT exnberantem TeHatorit volnntatem oflendit, l.-balijia , & ibi nota- 
tur , ff. ad T rebell, cnm concordantib, Dilee, Guai, de art. teftan. itu 
tit. de fnbjl. cani. ji. nnm. Intorno a qùetio gran punto fi fiamò 
in più d' un luogo fpiegari, e non taceremo in cert’altre ben oppor- 
tune parti : ma , fe la difpofizionc fi llende per una fola conghiet- 
tura della mente del Teliatore; Jul. dar. Uh. j. fent. §. Teftamentnm 
epttjl. ~f6. 'verf. quinta Reg. fe la volontà del medefimo hafsi da con- 
cepite dalle fue parole, e non divinarla: L.Callut, S. i. de lìb. & 
Tofihum. L. non alitar in pria, de lega J. /. Jt alii. de nfttfr. leqa. L. 
in ambiguo de reb, dnb. I. uepot Proeulo de ’verbor. Jlgnif. communiter 
DD. che farà poi nel cafo, in cui abbiamo una 'si bella, si chiara ,e 
continuata volontà del noflro Fedccommittente , e con fi rotonde, 
precife parole chiatifsime efprelTaf Decide il gran Mantica : tutiur 
ejl njerbit injiflere. de conieU. ultimar, nioluntat. tit. 19. Ub, per 
tot. Ed in propofito della voce perpetuo unità a Fedecommeffo , e., 
dell’ altre voci in infinito , che vagliono per una fola , dimoifrante 
il privilegio della FedecommifTaria fucceflione dal noltro Tellatori-., 
favorita alla mafculinìtà, ricorderemo la non combattuta condufio- 
ne . Geminatiovocum ofiendit magie eertam, & enixam moluntate-n.. 

B 4 Te- 
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Tejìatorif : Cirphal. couf. i}8. «jinr, 42. Mffgoa. drclf, 52. num. ij. 
Mai'calir, conf. 71. imm. 14J. dando però al puro fcnfo della voctL,, 
fcrpetKO , iisicuriixno iontrjì B-Wìlntcmiert fenza alcuna limitazione^ 
di ttmfo , per comprendere di fua natura ben tutti i tempi . Varif. conf. 
5j. num. J2. lib. 3 Dedan eouf. 3. /rarnr. ,12. Uh. 2. Man do f. conf. ^i. 
niim. 3. Molin. de Ififpaniar. prt'n^qg. lib. i.^eap. 5. num. 33. Per G- 
giilo di quella olTervazione diremo ,c9lla^ Legge . Sicut fcriptum ejl , 
ita jut ejlp. . .1 .. .. . J \ 

N.. XIX., ;^a, quarta olTervazion^ Jpcttà al te/hpo : ivi T a tale effetto 
il detta ,S/gnor Tejlatore li fyttafo[e Juftt ad un perpetuo fedecommef- 
fo , non, aUffntt qaatjinioglia corfo'di. fQO. «y^ipóo. anni àfc. Egli è in-^ 
lallibile ,. che li Fcdecommclsi 4 oanpo isolati da tempo certo , o 
da tcrapa^inccrto ancora . ffìtd. dt legtt. Fufar.de fubjliiut'. 

qiraff }'pfi\-icr tot. è egualinenif ioraìlibile la Rego^ : Taliafiihi 
fuhieflnu,.ui‘tqlia praJ{cata dem^firqni. l. q>{i^"r dtebut , f. Dominus , 
num, ì- ff. de condir. Ó" demaujlfàji,. Surdf tonf. 48. num. 1}. & con*. 
iq 9. avveduto, poUto Éedecfti^mittente^,, che pofe pc( 

baie di luo otptpanieQtc l'p^garp.vólerc jaj perpetuità del luo fede^ 
comniicl^; come P^crlonaj_ che po^.ignpjava le ^-eggi de' Fedecottij 
meirj,,c^c.di ìqrp clurazione,, .derogò a qi,ù(unque' tempo, che àt 
Doitoti tol[re.,di bpeca rame belle cofe, pfcr lo più infelitifsimc , e 
ridicoloKliimcgentttici delloiipirazioni dè’fcdecommersi -, e Aenden- 
dcndo,jl%.,fu* qirpofizione ^gli anni, a i auali pròbabilmente ogni 
fuo Atppente ilr^n potea giungere, ci mollrò con tropp' evidenza, 
l'ultimo carattere dtlla perpetuità FedecòromiiTaria rilguardtnté il 
tempo; il quale, bjnchc non prejinito , talora Jlender fi dee alla per- 
petuità . L. fine prafinito, 23./", de, penit i e tanto maggiormente ped 
ne! calo nollto. Quertobeuedettó tempo non è tàufa, 'ma foJ tanto 
mifura degli atti- umani fi. i quali debbcG r^lfcrire ogni fua /fualitày 
che, fcmplìttmeme ancora cfpreira , intelti'gi dehei adieUa de tempore 
tane expreffo ad lext, in l. in deliclis , f. fi extranetii , ff. de nox. 
l. Titiut, ff.de milit.Te/lam, Egli in móItilTimi caG gode de’ gran^ 
di beneGzj ; il minore de’ quali non è certamente il velfire favore^ 
Tefiamenti la qualità perpetuale y quantunque /ireffff/flnffl. Morot. conf. 
32. num. 17. Bero conf, 17. num. 24. lib. 2. Comunemente dai Dot- 
tori è ricevuta la feguente concluGone ; Il tempo induce una forma 
che non fi può mutare ; altrimenti , mutaudofi la qualità del Tempo , e 
per confeguenza una tal forma, fi nierrebbe anche a mutare la fojianga 
della ^J^ofizioue . Autb. quf fupplicaeio. Cod. de precibut Imperatori 
’offer., Barj, in t. denunciafte , §. quid tamen, num. ì ff. de adulter. per tot. 
Dietro quefta ne viene pure un’altra: Ogni difpofigioue regolare fi dee 
giuffa il tempo, a cui è riferibile, L. Titio enm moreretnr , ff, de ufu- 
fruFl, legar. Barrai, in l. qnod fponfs C. de donat. ante nupt. Fufar. de 
fttbftitut. quafl. 318. num, 61, per tot. ma in quefto genere non G va- 
da più oltre; da che moflrercbbc di non intendere la ftelTa lingua, 
materna chi fol tanto fiutaGe fopra le riferite parole dal nollto Te- 

ftatorc, '■ 



Digitized by Google 




IS 

iUrore, «ro» oflautt qualfi'Baglia carfo H loo.^f-iooo. II ^tcmp^ 

è uftitre della •verità- Seaec, de Ira .(ap. ij. Uh. i. la quale io ua, 
tal genere noo iilloggia fuori d>Calitael Tellatprej, ed alfa! altamen- 
te ci dite ali' oieccluo : tempori Jerviendam eSJ ; aggiungendoci tre 
iole parole benèca il Tragico nella (ua JvJedea' </fc»r . 
QycUo tempo, che per la. feconda fiata dirafsi,,, ha du^ 

eniecedeuti , ,td um .ca'ratteriazantslQ oltre iiecclsità, e 

dovere. ... ',c „>*l. ••ur Zf„t. ^ -''ó; 

Pri.njo: il Teflatore , parlando dt u Beni pt^t ^ ma reflim 
fempre &c. _ ^ ,,, . 

Secondo; Perpetaa Bedtfommeffa . . 'j', ^ j 

Tetao:' Ver lt>i^a.^mtifcnlina, in infinito., ‘ . . 

Egli» che principio, e lari por troppo.// termine di tutto il crea-: 
to, e di fan dar anione , noliro ^edecommittifnte a sì alto fegno 

lù inceppàto,' che un fuo au//e«r>r/o.apcora non farà valevole adop- 
potfi al volete pieniftimo, eìpreffa ìndefictente progrejfione del 

mafculino fedecammeJfp'..Q^ non fi rrfpcmde; .e.chicchefia fcartabelli 
pure a captittip quanti libri lèppe piodutie la fperanza degli Stam- 
patori, o la {uelunzione di cert'um, che a noi punto non darà far 
itidio; anzi promettiamo di neromen leggete le contradizioni, che 
tu quello geneie ti vcnilTeto fatte. da un qualche Ellero,, a cui pro- 
tnettiamo ancorala meritata Sportala efilteme pe(le fei paroline fe- 
guenti . krpanciam maltitado non parie errori patrociniam . 

N. X)v. La p^)i)ta oITcrvazioiie fcrifice la giunta data al Fedecommeffo 
perpetuo: ivi : a femore de' faoi Figlile, fd altri daeffi defiendenti le- 
gittinii, e, naturali per linea maftuUna ,in infinito. Non fi cerca, fé la, 

. luliituzione.fi Itenda , o non fi ilenda .rigorotàitiente di una in altra, 
Petfona; e Ih comprenfiva, o pure- eflenfiva ella fia: Mantic. dt, 
(OHjedur. ultimar, molunt. Uh. 3. tit. 19, n. 8. non fi cerca, Ih. fr*. 
li ibilituiti , come mafehi difeendenti, indotto fiali un reciproco 
FedeconimelTo rationeiconfer'vattda .z^»4r/o«/V , o divetfamentc : Rat. 
eor. Ottolion. decif. 177. Uf 13. Non u cerca la (bllìtuzione reciproca 
fra efso loro rifultante dalla loro vocazione in perpetua fo((e(li'vè,& 
unica •verborum ftrullura- diff.detif. *. ri. facililsimo TaRCorgerfi. 
della natura della vocazione nel noilro cafo J^Non fi cerca, fe.. 
punto oifefa fia la volontà del Tellatoce inducente la lineale reciptp-, 
ca dal mirarfi aver’ egli collituite da principio diverfe liqee rum ex-, 
prejfa depgnatione nuota &c. Egli per altro in una tale difpofizionq 
ijun fece che iliituire un proprio Figliuolo, e li due Nipoti Anto- 
nio, e Nictolao in egual porzione ; Non fi cerca, fe .il.Tellatorej , 
defienatofi capo di tutti, e principio, abbia confiderate le linee.» 
degl’ illitulti per modnm uitiut, •vel plurium iste. Rat, («r, ìferrera in 
firmane immijfionii , feu fideitommifft 6. filartii 17} i. par Jpf. Non fi 
cerca la detta lineale reciproca da tali cofe,.e da nipltiflime altre.,, 
che potrebbono venire in ballo , ,e che-r più facilrnente ammettonfi . 
ne’ Fcdecommefsi afccndentali di quello fi aiqtncttiqq .nplle tranfi» 

vcrfali » 
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verfali dirpofizioni . Cari, it Lue. ie Fiieicommijf. Jifearf. 
iifearf. loo. », 4. 7, <S” alibi. Roeth. iiffutat. jar. feteil. cap. i 6 .tr. 
19. Altograi. eouf. 8ù, ». 64. 6 ^. Samimat. eoatro'uerf. 51. ». jj. 

Non fi cerca Ma , per finire di fpicgarci , non vogiiatno 

qui telfere una delle folite regnanti dicerie comprendente tutte le., 
qualità de* Fedecommefsi , le volontà, le opinioni, le parole de' 
Tettaiori, le conghietture, ie prefunzioni, e quant’ altro potrebbe 
dedurfi per dichiararci tutt* altro di quello» che, la Dio mercè, noi 
fiamo • Non è cofa a noi incognita la trionfàtrice [ ed oh quanto in- 
degna! ] modern’attc di fare de' volumi per 

lattuiami chi pad , eh’ i m' interni' io. " 
fi rifiutano ben volentieri tutte quelle ifpezìoni, che non farebbo- 
no al certo una brutta comparfa , non che le inutili ; mentre il no, 
tiro alfunto in due fole bafi radicalmente inconculTo fi poggia. Fem- 
mine non mai nominate, nè per iiea anche rimotiffìma in'tèfe: mafebt 
iieati , iflituiti , fojlitniti &c. intentimi, execnttmè, impliciti, expli- 
cit: , merbaliter t^c. tutto raiiealmente , jienijflmamente iniieante, fpi- 
rante , moftrante , e molente mafculinita progrejflma , perpetua Cfc. 
quaniocunque , qualitercunque , quomoiocunque (^c. Eccoli primo punto. 

Mancati li mafehi legittimi , e naturali ial Teflatore molati &c. preferi, 
re fi iebbe nel fuo Feiecommejfo il marchio iella Femmina Figliuola iel 
primo iflitnito , e non la Femmina iell' ultimo foRituito : Ecco il fe- 
condo punto , a cui vi in groppa il terzo rpettante alla nullità iella 
nomina ial Rem. Ctanminceaqo Roncaglia fatta iella ma Sig. Nipo- 
te . In fatti fi vedti, che, in parlando di Famiglia, Cara à'c. o Uil. 
della contemplata , e preiiletta agnazione , noi non diremo giammai 
una parola indicante, non che comprendente le tante quifiioni tifuU 
tanti dalla Reciproca Feiecommijfaria &t. 0 fpettante alle inutili qui- 
ilioni di genere FedecommifTariq . Gli Arabi fecero men di male 
alla medicina di quello , che alla Legge prepararono cert’ uni con- 
fumati a difpetto del vero in formare ae' Laberinti . La Natura , 
madre del parlare , di troppo abborrifee li Modti voluti Pianura-, 
e quella per quelli. ' 

N. XXL Inefpugnabile in rutto, c per tutto farà Tempre mai quel Fede- 
commefib, che è letterale : Ottobon. iecir. 244. ». i.qui tefuniae in iecir, 
ij.Mart. i 6 .fun.(f 6 .Deeemb. \ 6 i 6 .cor. Mtrlin. rei»/». DO. cITendo fuor 
di dubbio, che niunoammelTo viene alla Tuccefsione ie non cfprefsa- 
mente chiamato, o per lo meno implicitamente ptefpnto, e adorno, 
qual velie nuziale , di tutte le qualità ricercate dal Tellatore ; il cut 
volere non permette difubbidienza . L. merbo legit, Jf. ie merbor. 
fignifieat. Rot. ieeit. 6 %. ». 14. pare, 5. & iecit. 17. a. 6 pare. 7. 
recent, efsendo infallibile la non verificanza della difpofizìonc nel 
cafo, in cui manca la qualità requifita. Per tutti il dottifsimo Talma 
Nipote allerat. ijj. »««,. 28. il quale ebbe certamente fort’ occhio il 
gran Bartolo in L i. S. quoi iktem Frator ait,ff. ne quii in Flunrì- 
ne pnblit. La vocazione non fi può , e non fi dee ilendete oltre i limiti 
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dii Teflaiorè prefifii { e una dtipofiaiane limitata non ptòéirrt^ì;Ha^ 
un limitato effetto. Dtcitii. cotif. 33'. mun. j). hb i. Cfpbal.coMf. 
imm. 13. lii, 1. SeraphÌH, ieiif. 911. num. 1. dr 3. nmiwhiMer l^lÀ 
Qual ddÌTio inelruCibile, e iolenmfsimo<Don facebbe per avvcncuta 
il pretendete defiaenitt • »<m iu ivfHinìlt.inafnittimà 

del ¥edet»mmtjf» Rontagli», il qwtle fertipre faftcltà y «. iit ìa tDCeitr 
de cu‘ pidpri figliMii, Niparit t tem gli altri da ejfiMUfceJtdtait Irr 
girtimi , e aarargli ptr Uaaa \ maftalwa ia iafiatta i ìirpMgfaiiriiiq 
or ora più a dovere, o fra a fenfb delTelUtore, ed in paailaia^ 
rote zz per linea malealina in injSaita zz fponeitdo tutte fcgocnii 
cofe per (iinpiice fimplicirsimo ifuppofto,- e pei adombrare 1' argot 
mento chiamato zs a tantrario , za: Le parole' dÌKtte a ì Difcetidenià 
importano uno drettilsimo Fedccoramefro &a di loro. k. fidetioaet 
mijfa , §. bit nierba , fi de legar, Rodalpbèit, allégat. 3 1. amar, j, 

6 , Manta, di taiueflnr, hb. 8. titì' t, aaaf, ii. Oratiim dtftegtèOi 
hrenf. taf. i>v ***'■ ' 4 / >1 qwlt inlìgtic DotiòTd'giuttamente v.utt' 
le, che la voce dtfctndenti, e fmili, impoitì la perpetua. vociaiOnoa * 
de ana in aliane; difiepiat. t88. aam, 18. tfsr ahi ab eo. relaai ; .e maf» 
(imamente per 1 ‘ aggiunto denotarne ferpHaiti . La -«oce m ìafiaita 
fi troppo (hiatamente conofeeré, che il 'Tefiatore nelle pacolca 
zz laro tigli, ed altri da tfi dafteadeati s: alle quali eli’ è tonleciiti» 
va, denotò i fuoi Nipati, e tutti i loto dtfteadtati mafébi, Safar, da 
Jabditat. e/maft. ixu, aam. 74. /»r tbe. Oltre che la lleira.*(iora, o la 
Aia equivalente» perpetaa, è la più (icura nota della pupetuiili del 
Fcdetoir.mefTo. Mart. famm. fot teff, legai, pare. atiwt. qaaR. at'. 
«am. I li ('afilli Cài. 93. f. 2. aam. 14. (ar alibi'. La Rùpta Romana 
far. ^rgaellet dea/. 6 t. a. ij. itrappellabilmefitc dcÉidr. Er farti 
ex tot taatifqae conjeSarii a taiiai Teftamaati t»ntextà\ difàtnpeit i 
in Jimal anita femper fàat tonjìderanda , &: examioModa ex eUa* 
gatit in prima deciftiné , f. (ff gaarnvit , negati non foia/i, qaad ta* 
fiatar ad famorem amaiàm faoram defeendentiam maftalaramperptlagm 
fdeiearaanff am fatare volaerit. Ma quando qon vi, fono più rnafehi 
da mafehi provenienti^ si viaggi, (I viaggi; e non l'inciamperà. 
Prediletti li malchi, prediletta la mafculiintà, voluta pro^cAivaré •. 
«et confegitenza , perpetua; e, in fequefca di qiictta ptibiatia predio 
lezione, chiamati li difceDdciiif de’ prediletti mafcbi,che nanpoA 
(bno elTere che tali ; dirittamente ne viene la pfediletM eotifciutiva 
vocazione de’ mafehi quantunque da mafcbt'non ptdvenietiii , ma.» 
da Femmina, per le fomme ragioni, che nel fecondo punto vedran* 
noli a dilpetto della Regola : PradilaBa ano Ferfoag^ amter ab ei 
defteadentei eadem modo pradiieSi eaafenear, Fafar. da fahjHeati tfeiajk 
484. a. 17. & 30. conciofìache a nome di tutti li Tribunali , c Dp(a 
tori l’inógne Lucchefè Pattizio^ e Oiureeonfnlto Manit iminecHaa \ 
tamente riliponde. Hat. non pntadit , qaaada ia pafierieata dtfìdie 'lU» 
gaalitat , ab qaam ,Tefiatar ptrfoaam pradilexit, eoaf. 93. nam. 44^ dd 
àia ab ao relati, £ poi incoiuuITa, e Aera tutto» ne «eRà prefA 
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de’ Tribttoali'j e dei Etonori la cél*l>i*lti£ìim» Rrgòlai ikta futfiitir- 
tia ab alia ìntarfretatiamm ^ & Jedarathaem rccifit, Bari. /« /< 
CbcareJf.,S~ ex. bit, (f i» L Crntatit ». f). ff^dt tvajgar,i'»far, co»'", 
f$5. >«w. n<|. c il nolUo^Mantk'a , dopo. di averi; così, parlato al 
m»m. sin dcl-titolO primo del libro j. de- comt&at,. »ltim-~)’val*»tat, 
df far frimam. fubfiitatiaatm detUratar .qnalit fakrit •wtlaatat in fe- 
tunda disrt. DO. ibi nlati ; in line del citato qumcto depidei colle fe- 
gaenti parole : »ijf ratta divtrfitatit foffit ajjprnari inttr jinam , (jr' 
aittram fabltitatioaear,; & boc tfl tWai<r«r«m; la quale diverfità non 
fi troverebbe nel noftto Tellameiìtó dallo ftelTo oculatifsimo Bair 
tolp. Quando il Teftatotc fé lleflb glolTa i ed interpretai non li può< 
perchè nod fi dee, aicoirere alle interpretazioni del Cias. Bald. iti, 
aath, nifi -ngati f nam. 9. ad Trtb, mie ( parliamo col Mantica, /or, 
tad, ab. 8 . ria. 1 8. a. £4, ) rem totem tata rei Jimilem effe debere ; fed 
tuLéffam, ad-^aod caafertar. l, Ji.aeibi elitnam, fF. de foht. L ereditar, 
ttatem, tam Ckiff,.ff. de koefbar. Jìgaifieet, l. fetalium aafeitar , ff. de 
fteaL df aatm.iAbb, i» e, tranilata.', ». dr ibi Fel. ». 1^. de eaajìit, 
jnfoa. i» alt. n.ra.'C, da.eaUat. &• i» l. iater jlifulantem, %. facraaL., 
m. r^. de ,'oeriar.. »bligat.^& lÌ!C.,ia etaf, 329. a. 4. Si toccò aliai, 
sfuggirà una certa Regola , che qui li dà novellamente per farci ella 
eroppo bei >gioco> Dttermiaatia.refpiejeat piare determiaebilia , o»t~ 
àia'aqaalitar determiaareydebet . Li jam hot jare fed & fi aliterà 
ff. de aialgad^ /.’ qaaaevit. ili fin. Cù de impaber. or. aiiit tabflit. l. fiaaL 
C. de te»t.\& dnterlocat. atan. Jad;. dal die ne viene 1 ' altra famofa.» 
Acgola: QMlitas , .cam .^tta.'vocatar alfqait ad tatteffioaem, tjatdeaL, 
delata facce£Sà)iit 'tempore afcejfaria reqaìritar. Mago», decit. lacear. 
41. aam..^' Ledere toat. nqm, 2. Sard. dee. 10. aam. 8 . eemika, 
piter DO. Da quelle due regole neceflàriameme , > e drittamente ne 
ietge la.terza^ che noi ricordiamo ex abbaadaati . Linea idemefl, Ùf 
iirportat qaod. deieeadeatia . Per tot. ylleograd jaa. coatrav. qi. aam. 
f j..eammaniter DD. La quale linea, o Ila difeendenza, priva della., 
qualità mafculina , dal Tellatore irremifaibilmente voluta , moltìfsì-' 
no, favorirebbe la Dama avverfaria, 
l/.-,XXIL.Cbeche(ia della Conclulione , nella quale li cerca; •veeatir 
tiliie , «Sr defeeadeatibat, aa per malearem , oir/ per fideitammifariam 
aeafeaatar <voeati ; e che Che pur lia delle prelTo che infinite quiftion} 
xifguardanti U Figliaeli, òlipati, laro Figlinoli dsr e. e da effi difeeadenti ù'e, 
potendoli ‘ftà gli altri Dottori leggere il Manli t ihenelconfiglio 34$. 
a propolito de' Figliuoli chiafflati ci (chiara alcune opportune Rego.. 
le; noi non fiamo in cafo, onde far giocare Ve parale aaiierfali , U 
prefnnta opiaioae, e volontà, U taaghiettare , o altri limili fotterfu- 
gj : mentre il noftto Tellatore con troppo chiare parole lltozzò 
ogni fantafma; e lingolarmente > ( cautda non necelTaria ) riportan- 
doli Egli allo Statuto di Lucca, efcludente le- Femmine; perlaqua- 
le cofa non li può intendere la voce , Figli , fe non per mafebi . Ra~ 
fiic. ini. tantAvat Iti. 3. tap. 9. •. 14. Dee. eaaf. 170. ante a. 1. 

V. Alber. 
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/Iher, Gentil, ie eenìit. Ub, i< <Sj* ilii ti eó cittti ; procedendo 
hiaggiormente la Conclufione allora che fi tratta di dilcendenti ; 
onde fvanifce ogni difficolti , ballando anche le leggieri conghiettti- 
re, non che le paiole fignificanti, ed efprefsive tanto. Ter tot. Rot. 
in Bonoirienf, fiétitommi^ de Gnidóttii 14. ftnntrii 1^48. tor. Ot- 
tobon. Che fe il Fiatinoli del nbAt'O Tefltttre ijUtuitt, e li duftj 
Nipoti Antonio , t Niteo/to in egUa! parte i/litniti, t a quello pefi 
tnorttm, perché Rdigiofo, fijlitntti , non fijffero cofe piucchè ba- 
Itevoli ad efcludcre il genere femminino, c a caratteriezare i loro 
difcendenti fol tanto pet mafeii legittimi , e nttntali -, s’ olTervi il 
Fcdecommittente , che ne toglie ogni dubbio : ivi : ptr linea mafta~ 
lina in infinito. Ricotdianci, che le Femmine fono tanto dal nollto 
Teltamento rimote , quante è da noi lontano il giorno del fihale- 
divino Giudizio, s' olfetvi , che, dopo di quella lua rifoluta carat- 
Tcriltìca volontà, non fi leggono altre foliituzioni i dal che tifulta^ 
la deliberazione delia totale efclufione delle Femmine, ma non de* 
Riafchi da loro provenienti, come fovrabbondevolmenre fi molirerà 
a Tuo luogo, ed anche per la efclufione de’ BaffarJi non legittimati 
per snjfegntHte Matrimonio i la quale tanto più infiuifceper la mafcn- 
imitò, a cui , in cafo difpcrato perla medtfimt, non follituifce I&. 
Femmine, ma li BtSardi cendicienatamcnte però. Quando I* efprcf- 
ficme della mafculinità è unita a un certo genere di perfone;e.« 
mutanfi pofcia le Perfone, e i gradi; nò, che non a’ induce la fua 
rcpetizione; Rot tor. Ottoion. dttif, a 5 j. nnm. t'f ^ alii ibi telati: 
ma, elfendo il fatto diverfiflìmo, la conclofione paflfa ad alloggiare 
nel Limbo : tnlgatit janbat . Quando il Tellarorc foftituifce li dif- 
ccndcnri mirthi^gitcimi, e natarali de* fuoi piò prolfimi , o fieno 
Jitiiuiti , e fpllituiti mafchi ; e ipaifia foJUtnzeOne nà in groppa la. 
perpetuiti foreila dell* in infinito-, come puntoaliflimamente nel ca- 
lo nollto; quantunque Blu fia comptenfiva >verbit fatit fait 

txpreffa, c non tBenfima^ per nou flenderfi la volontà del Teftatore 
de Ptr fona ad Perfonam-, non avend’Egli precifatnente , o fia indivi- 
dualmente di lei penfato , o fentito tutto ciò 'f parliamo eoi Ma*-.- 
tiea.de tonjtflnr. àltimar* molaiitati- lib, tìs. tp. nnm,- 8. in fin.) 
eettcnfio ttiàm 'permiititnr de Pit^niT 'ad Perfonam , ipnàndo illa Pef~ 
tana', ad qnam fit extonfio, aligUÓ' modo petifi tomprahetdi fab 
bit:, dr* minte' di fponenìit froptir qìitlitttem ti'Maiientem , lieti 
re Prrfcna in individn» non fnerit- tigltatnm Wt. andò eiinm fidtitono^ 
miffnm ettendienr de ftrfbna' ud'-Ptefoném,' loWtodem i G,h\\iAe il nd- 
m«to. colPaUrorhà dtll'infignc Gwtadini-^nJ, -^-^ n, fiiéPe. efttam 
opinionem, tanifnam mtriffinmm, aédàPliè etlanHejéitne iPoetiUi jnnioK 
in eonf. tì^ nnm. mii/. pinete fMfynantte refeHi 

X^iin Ci fi permetta <lt porre in iMSn» Il Arguente petto del nollro 
FcdecommcITo , fopra di cui non ebhlamé fotfu' InuliltÀdrite fin qiìi 
pallaio. Dopi: ii perpetnb fitdetontm^o , e là Tdtfió^anitne del tempo ^ 
foggiunge di averlo facto a favore de' tnol- Figli i t Niptei tkddetti^ 

> ' t dilli 




e dtlli loro Figli , eJ /litri da ejjt difcmdtnti legittimi , e mttKrali per 
linea mafealina in infinito', e vale a dire: favore fnorum filiornm, (st 
Nepotnm fupradiflornm , 6' eorum filiornm, Ó” aliornm ex eh defren- 
dentiam legutimornm, & natnralium per lineam mufcnlinam in infini- 
tum. Non fì creda parto di Uitico Giureconfulio , ojattanzadi ven- 
dereccio Ciarlatano arrogante la traduzione latina,- e la riHelìsione , 
che fiamo per fare fopra la particella ex ; da che li Scnfati, che fo- 
no pure nel Mondo , quantunque in pochifsimo numero , non la^ 
fentiranno certamente cosi. 

N. XXIV. Quella particella, ex, non foto porta con feco la canfa^ 
immediata ; ma tifguarda ancora' la eanfa mediata , e rimota a mifu- 
ra della (aggetta materia ; e mafsimamente allora che ne' difccnden- 
ti milita la tontinnazione del fangne caratterizzata dalla qualità pcr- 
fonale dal Teftatote irremifsibilroente voluta. L. i. S. ex incendio, 
de incend. min. CT nanfrag. l. cnm oportet in princip, dr ili Gl'Jf. ^ 
Bartol. II. i. de io», /pna tiler. Artti». in l. ùallni , S. inflitnens, ». 
39. verfic. lontra e/nem , de liber. & pofthnm, Fnlgot. conf. 13. «. 2. 
.Ripa in l. Lncini ». 40. i» fin. ff. de vnlgar.é^ pnpillar. Menoih. conf. 
227. ». 6t. dr 63. idim conf. 40. ». 19. Bertra»d. conf. i^-j. »»m. 2. 
Uh. I. Mareicott. var. refolnt. lik 1. cap, 66. n. 14. (b” 15. Fu far. de 
.sniffitatioit. ijuitjl, jij. ». 9. <jsr io. idem. coni. 43. »nm. 47. Dnran. 
dee il. in.». 17. Rnin. coni, ri 5. », 15. ér 16. hi. 3. Barz. dee. 4. 

». 17. Rat deciti. 771. 3. in recentijf. te» poftb. Farinate, p. 1. 

fen I. tom. part., rteent. & deeif. 107. ». 11.^ in quinta part. recent, 
eommnniter OD. Chi .aveiTe un poco di malinconia , e fe la volelTo 
togliere d’.indóiro’, legga, le bizzarre cofe dal franco Cardinale de^ 
Luca vibrate alla particella ex , De Fideicommifi'. difenrf 33. ». 7.dr 8. 

N. XXV. Non fi die lafciate feirz’ un* occhiata almeno la particella, 
corrifpondente all’ t noftrale, che non si (lacca in un fol punto 
dall’ «/ , che per bep quattro volte fi legge nel paragrafo fopra- 
, citato: e idip^ti &e. f dell! loco-figli, ed altri <}rc. e naturali éfe. 
ér Kepotum .èst torni» filttrum aliorumisdt.iff naturaliumiffc. 
Quella particella non, fi può rifolvere 1» difgiuntiva riguardo al ca- 
fo nollro, con tuttig[li sforzi del famofo Vela, dijfertat. 38. ». t, 6 . 
ma, quale catena, avente ben tutti li pofsibili anelli, l’un l’altro 
tenentifi, rifpetto la indifpenfabilmente voluta qualità mafculina* 
jongiunge, egualmente copula, ed in tutte /e copuline cofe moftra* 
la fieffa forq-a , e Io UefsiftimO Giiu , Gom'. -in l. 47. Taur. mtm. 1. 
.Cuttierèq hi. praS.'quaft. 14. ». ix%. ài fiuafl. xg, ». 21. «24. 
Riteiut pari. ^ colleB. «432. Fartja de Edit. tit. q..rtfo}nt. 3. »»i»i 
70. Carleu. de judic. tit. i. difpntat, 2. ». 34. idem tit. 3. difputi qt 
». 1. per tot. Non s’inoltriamo nel prelToche imraenfo mare dell' 
et per non aggiungere un paragrafo di troppo necelTario alla dar.. : 
lataneria del Menkenio. Vegganfi a quello propofito.le Decifioni^e- 
nefi raccolte dal Chiarifsimo Sig. Uditor Conti, la 12, n. ivltàta 
'». 40. la 31. ». 27. et 18. . ... .. .. , :. ; ' . ? ib 
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La Cafa Maffbni, che noi ferviamo in quello gran punto , non ingiu> 
na alcuna in cercando il Tuo per la giuridica via: gii Avvocati, 
l'pofata che hanno una Caufa, elTendo Uomini d’onore, fc lapreu- 
uccanno con chi volelfe infukare in un tal genere il loro Principa- 
le. Il Tetto è chiaridìmo. fit voltati lajarit. 

K. XXVI. Sdegniamo fecondo il folìto di fare una chiaccherata , che 
pon farebbe inopportuna per altro, fopra il Reciproco , , ufato 

più fiate dal. noltro Fedecommittente : ivi sa fati fatctjfori crr. aft- 
vort de’ fati figli , e Nipoti /addetti &c. Quello reciproco vien’ ufa- 
to allora clic la terza Fcrfona patfa in retto , o in obliquo a fefielfo, 
Lgli ritiene 4 fua for^ , quantunque unito ad altra parola: per lo 
più fi riferifee alla prima dellp due-Perfone, frale quali fi trova; 
« fe quelle fono del numero terao , quafi iètppte alla pofieriore ì 
riteritnle . Se oe fa pur ufo riguardo alla perfona terza , che palTa al- 
la cola da fe polTeduta ; « ioti vittvtrfa èlt. jficco quanto di lui c’ 
ipfegna la Grammatica, le regole della quale i in tutte le cofe, 
fingolarmcnte per diciframeotode'TeAaiqeoti > olTervaxe intieramen- 
te Il dcono giuda il celebre Tedo /. Plaafi/tf i & ihi Gioff.àf DD, 
ff, dt aar. & argiat. Itgat. Rot. cor» Coccia» Mfif. lai^, «. 3. Ó* iiL, 
recent, deci/. f]6, naia. lo. f. 18. tom. i. una. tal voce è perfonale. 
Clofi, in 1 . 1. ver/, fibi. C, de frafeript. 30. ntel 40. $aaor. La Sacra 
Ruota in punflo cor. Zarat. deci/. 49^ ». 4. Et baac faijfe Ttfiatorit 
meatim defamitar ex verbo ilio fuis , adjtSo vtrb» mafealit ptrfimttli, 
latim adaotaati , al advertit Tbefaur. depili ^4, ante iìnem . Rot. 
cor. Seraphin. decif. 1337. n. 4. St in deciti 667. n. ù. p. 2. recent. 
Se li Figli, e li Nipoti ^1 aoflrt TtOxtori ifititaiti, t fifiitaiti &c. 
fieno mefebi ytà, e nqn lifolubili in Fpmmine;'e. chi noi vede t 
Se la parola fiiceiffori ufata dopo 4 primaria, .{/ 7 <>»a<«nr, e /oSittt- 
zioae, e dopo l’ erezione del ptrpftao mafcaliao- Fodeeommeffo , note. 
fia pienamente intrinfecata alla maftaliaiti fatta ifiitoitat e fofiitai- 
ta la infinito ; e, come lai^za fpiegata dagli antecedenti ; e chi noi 
vede.' In tutte le fcioccbezze enormifiiine degli Atei noi non abbiar 
mo letto chi neghi la Conclufione : cai aoa toavtaiaat vtrba, «eie. 
ttiam eoavfait di/pofitio per ea importata. L 4, -i, totiei, fi. de dama, 
iuf, l. hoc attuare . $. omaibat , Jf. di atta/at. commaaittr DD. 

legge univerlale , e factofapta il doverfi ricevete ogni parola , c 
ogni fillaba ancora in non altra qualità fiioti di: quella di Dare con 
qualch’edetto operativo. Lfifaaado, f. de Itg. i. C. fi Papa, da^ 
privileg. in 6, aotat. Rald. ia redimt, C. de tiatrabtad. empi, ia 9. 
^aafi. Dee. eoa/. 414. col. 1. Non Vtiole il Menocchio,' fedeliffino 
leguace delle comuni opinioni , che- le peiole..itinangano ociofe > e 
fcnzaeifetto. Coat. t^._a. 14. idem t*»f. I it.a< i4. fafar. feefl. 409. 
». 40. Maacie, dt toajedar, aliimat. .wfaatatl, ti», ■6. per tati 

perciò drittamente fi deduce, che le parole ipetiqualinquc. tDodov 
o titolo pode in mezzo, -benché Ainiverlàlt» fi nefiringono , e dichiar 
tanfi dagli eilreroi aggiusti; oodftJtoulete tion^ fi- pofikna ad aitai 
, - modi , 



modi, o titoli non aventi la natura, e la qualitii delle cofe erprelTe. 
/. final. §. Cai daUia , de trit, 'vin. & ol, leg. i. ftd fi adiiciatar, fi. 
yrt folio, l bit Dtrbit . fi, de leg. j. Oldrad, conf, 8. tmm. Rimin, 
Jan. (onf, 6 o7. ». 58. 5^ 60. 61. 6l. -6J. (J* 64. Cornagt-an. dectf. ic. 
». 21. Magon. decif. Lacenf. 7. ». 35. il quale tratta individualmente 
il punto comunemente abbracciato ; e lo tratta in più luoghi di 
detta decisone, ed altrove ancora; rpiegandofì affai chiaro poco 
avanti della metà del citato numero . Sic igitar in eafa ifto 'verham., 
defeendent commane, & generale debee refiringi fer nierham filiis, tjaod 
eft [pedale , & de mafcalit intelligitar, at diffam efi Nel fecondo 
Citato numero del TeHamenio fi legge ; faci Eredi &c. nel terrò 
numero faoi figli &e. faoi Nepotìf et eredi &e. faci faccefiori &c. de’ 
faci figli , e' Nipoti éfd. figli , Nipoti, faccefiori, loro figli , edaltridg 
tfii d'ìfctndenti legittimi i è nataràli per linea ntafcaliaa tJTr. confccu- 
livamente agli accennati- antecedènti &c. Se quello reciprbo denotai 
tempre li mafebi'; duhque farà favorevole a -noi la Regola ; merba, 
femel in ano- knfa Vctep'di'a Tej^tere in ana parte fai ‘Tellamenii 
in eodem fccipiendat foHt'Tn àiiis . 'Bare, in t. atram de petit, baredi 
per »«r.- e ttiaffimameittt peY la fovradetta" conclufione; iion fignifi- 
cando lu patorà'^v;rerfer;''che difedideéte.. • ’ 

N»XXVIJ. -E’ da av>cTtirfi la parola difeendenti , polla dal - Teflatorè 
dopo quelle' A’ /ifei 1 ‘ e'Nipiti faddetti, e delli loro figli , ed »/» 
tn da effi difetndinti ^t-'elTere-una parola perfettamente denotante,' 
cd egualmcAte chtiuderitè' altri difeendenti iti infinito. Ter tot. Roti 
ror. DaHoziee. jtmi’.iteifi'ióò.'n. i. La pat%ilà difeendenti efpteffai 
lenza la i/maliiàimafciiiltiaif , acciocché non pofla dirli fuperflua, com- 
prende ancora 'le- FeMmiViC-i Ret. 'tol*. FloreH. dedJi’^10. ». ^o. parti 
19. reeeittiif-, ma’ la cohclufione non ha gambe, non ha-'- piedi vale- 
voli a foftenerfi in ■qùellt) pollo . Fer linea mafcalina &e. Qaefìi figli, 
ed altri da'loro dife eh denti , fi potrebbe 'dire , non elfcre certamente 
dal Tellatore nominati per loro riguardo , c -per 'mòdo di vocazio^ 
■ne difpofitiva'; itlè fol tanto per cjuàlificare' un’ altra' vocazione di 
figliuoli mafehi determinativamente, e qualificativamente agli altri 
mafehi precedentemence «fpreifi . Tale teopjca avrà a più d‘ un’ op> 
portuno luogo quanto'-lc fi dee; peth' con tutta la parola difetnden* 
ti, atta a comprendere' tanto li ifiàfchi, quàiHo le femmine, la Sigi 
Maria Lucida non' ilè potrà fentire favore di'niuna forra; mentre.; 
il Teftatore, volendo,'che fueceda un mafehio, nulla le giova il fuo 
eiifeendere^da un mafebio, -per non- elfere ella poi u\e -, Rodalpbinc 
atiegat. xtwn. 6. Rat. ad omah Card, de -Lue. tit.-dr fideicommifn 
deeif. »> 4> Eadéat eor, Caprara dteif. 74;-. »: j. Concediamo aj. 
qocll-a nobiliffima Signora j come- Femmina- dal penùltimo lineale^ 
mafchip-provenircMe , la faccdtà di trovarfi iie’ difeendenti di linea:; 
anafculina voltili' dal Tìefiatore alla fucceiliorie fua , per'elTervi ret^ 
golarmtnce 'comprefa; ftame -maflimamente’ il' procèder' ella vera- 
jnente pea Itaca niafcotiiiai>^affiAendole jl''Camuhè'Hómè di difeen-t 
, Ì-: -jjit denti 
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denti predicàbile de’ marchi, e delle femmine per l’ampiezza, c_. 
per la univerfalitk del genere mafculino comprendente tal' ora il 
'imminino: cpn tutto ciò le femmine, riguardo il nollro calo, 
non lì polTono dir comprefe, fotto il nome di figlÌKoti , t iifetndt»- 
ti /K^fcbi precifamente importanti 1' efpreffione del proprio vocabolo 
fegreganie i Mafchi dalle Femminei drittamente, e nccelTatiamentc ' 
ppitando la loto efclufionc in tanta, e tale maniera; onde le lielTe^ 
Femmine, militando fempre l’ accenna» vocazione, non abbìanfi a 
ricevere nella fuceflìone, perchè totalmente slbrnite della qualità 
precifamente voluta dal Teltatore, Kojjit de incomfatib. f, 5. ctf. i. 
». ZQ. fabei;, de errar, frtgmat. deeai. 48* errar. 8. ». a. Malin, de 
Fnmagenit. hbr, 3. fap. J. »»«». 30. ft /ef . Rat. ear. Barate, detif. 
ZJ4. ». 6, ad oraae. Card, de Lae.ilfb. $k dteif. 43. ». 9. df alibi. 
Eadem ear. Bittb, decif. 493. ». dadr' <a| tifaurenj. ImmiJJìanir 10. 
M^rfij i733< cor. Miliiao, E’ probabile, che il Mantica aveOe^ 
colpito viuiio al fegne, ferino avepdo verfo il fine dell* ulti- 
mo numero del titolo 18. libr. -i, i èffe Teffatar refftxie faluau 
ad Jexam maJeaJiaam frofetr fri^0aatiam , <b* laabilitatem fexai : 
llante che, per la roafculinìt'a, è troppo caratterizzato il noftroFe- 
decommelfo.’ ivi 7=. .per Hata mafiahaa ' in infinita y che in fanSa 
Vi^l dire uni; ferfttaa gradaat <vac0ziane di maftbia ia mafebio ; aia 
aoa già di mafebio da mafebio froveaieate, come in quello , e molto 
più nel terzo. punto lì proverà;' ma. di foli abili mafchi per lo fo* 
vjadetto motivo , e per altre importantillime cofe efpolte , e da., 
c.rpotfi; la quale ma fcaliaità, oltre airelfere in ogni parte precifa.., 
e, piena ; maggiormente lì rinforza, dall’ olTervata univetfale proibi- 
zione rifguardanie ben tutte le detrazioni; onde la Sig. Maria Lu- 
cida’, qual fanto atro, non può interrompere la //■(» bianca; e.. , 
quantunque procedente da un mafebio lollituito, non potrà ine. 
eterno ^nalitati'vt immedefimarfì colla perpetua mafculina graduai 
vocazione. Oratian. ran/ì',901. aam. 18. tir 29. Menach, conf. 29 {« 
». ^8. tib.xì. Ramon, caaf. 16. ». ò8. Samiaiat, coatroverf. 84. ». 
ZI. Ro(t. diffae. jar. feltO. taf. 1. ». 12. Rat. ear, Anfald. in S»-. 
aonieaf, fiieicammijfi de Btniaie 8. Maii 17 ti. S. aeqat, coraau 
Nnne^. in Romana , fea Urben/ttana [ueceffionii fnftr bona fare 16. 
Janij I73i< S- eheiebatar , ir tor. Eminentift. Aldrovauda in toafir- 
matorio 23, fanij fjir], prò eo enim. Ne’, ex abandanti, farà cer- 
tamente qui una trilla comparfa il famofo Ciurcconfulto Napolitano 
Cario Antonio Bottiiierio con un pezzo del numero 32. del f^-: 
CondoTeorema del capo i. del fuo Trattato de fneteffionib. ab inttr 
Sae, Cam verbam illad rucceiforcr P»ffet ialtlligi prò Nepotibat, if- 
neptii ; iatelligendam efl de Nepotibat taatam , tam autgit lonDeaiat 
iffit ex itili verbii ipfi ; nam ’otrba • dabia feqatmtiatx pracedtntibat 
fiafam recipiant . I.. finali, ff. de hzrcdibiu inilituendis , L. titia • 
$. titia de vetb. oblig. 1. lì fervua plurium , $. finali. 1. qui filiabiu 
in principio, ff. de leg. 1. , 

C . N.XXVIII. 
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N. XXVIII. Ricorreranno gli Avvocati dell’ awerfa parte al famo-' 
fo Peregrini it fid*nommi(ps , art, i6. m. 29, ecco le Aie parole .• 
<«r eeititr it fili» rttifitntis, <v#/ infiituti gravati; ér hac non fi* 
it itjcenitntibus ftr lintom maftnlinam , ^ia tfl frintìfinm , & ta- '^ 
fnt linea ftrminina; ant agitar it filia nata ex fili* reti f tentiti ant 
ex fili* hareiit gravati , & bat tontinttnr, ^nia itfceniit ftr li- 
ntam maftnlinam iUint grimi t Dottrina egualmente bella , e puntila» ’ 
le gli Elicti a noi ignoti dii'enfori della Mig. Maria Lucida nontro»‘ 
veranno giammai ; ed intanto la fi efpone, inquanto fi Gamo preGlii' 
di rilprmiare le fatiche agli Ayverfarj , non meno che per atto di ! 
dovuta IbmmeAione e quelit .venerati fsi ma Dama , la quale a i due' 
Tctiamcmi Roncagliani, e non a' noi darà tutta la colpa della. 
Aia fvemura; poitlie la Ai» profelTata fede, e Religione, c.' 
il Nobil Sangue, che le bolle entro le vene, certamente non Iti' 
avrà fatto nemmen venire in penfiero un’ ombra anche rimota di 
Idcgno vérfo di un' Avvocato v quale noi ' fumo ; fapendo la rifpofta ’ 
dal Tuo gran Maeliro data a Platone , che gli chiefe umilifsima- ' 
rtienre, le vi folTe una qualche cofa valevole a rendere gli Uomi- 
ni fomiglianti agli Dei : inm >vtritatim iojanntnr ; e molto più fa- 
pendo , che il Santifsimo Pontefice Innocenzo XI. vibrò la Sco- 
munica agli Avvocati, i quali in cofe dubbie non s’attengono alla' 
più probabile. •• - v j 

N. XXIX. La prima limitazione alla' Dottrina del Peregrim' da fé fola' 
ballerebbe a totalmente rintuzzarla, e annientarla. Qnanio il Te-' 
fiatare vnole iiverft qnalità nel fifii tatto ; fer godere iTienefigio iel- 
la fofiilKxione , non baila foffeiernt una,, o ine; ma iebbonfi in lai 
verificarfi tutte; acrioctbè vt fia luogo alla faUeffiont. L. fi hareii flu- 
rtt yjf. de toniit. (jf iemonfirat. La legge non hà rifpoiia ; e la Sig. 
Maria Lucida, priva della principale qualità , per effer femmina, ri- 
mane totalmente efclufa dal benefizio della folliiuzionc, che piena- 
mente maiculina fù pur voluta. Communiter DD. 

N. XXX. La feconda è dell'inGgne Sig. Piefidente Torre •oer/er. r/'r;' 
2. ^nafi.- 16, num. 35. (g tonti Demnm , tfuoi ultimo loco offa- 
nitur, viieliret ma ftulot ex fxmiuit non fraferri fxminit agnati! ex 
mafculo iefeendentibur , ne/juaquam mere tur attendi in cafugrafenti, 
in quo faminarnm exclufio non refultat ex tontemplatione agnationit, 
ftd fotiùt ex gradile. iione fexut ^ ut firmavi in itilo meo trailat. de 
fitetefi. in majorat. & grimogenit. Italia lib. i. tag. ij. n. 285. S.' 
2J. Verkm quatenut etiam ageretur de Tideitommijfo agnatitiOijuxta 
veriorem oginionem, fxmina licet agnata, non excluderet mafeulum 
ex fxmina, ut latint dieebam in dia. 5 . 25. num. 288. é* feq. tum 
multit DoBoribnr ibi tumulatiti ai quot me remitto. Piaccia agli' 
Avverfarj una Sentenza ritrovata prelTo di detto gran Miniftro : 
variar, tit. 1. tom, i. deeif. 10. num. i6. gofi med. DiBum DoBorit in 
gunBo loqutntif , babetur grò Itgt ; & glut ille valet quim mille e. 
Jtmiltbut. Ellinti li mafehi legittimi, e naturali della vera Famiglia. 

del 
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del Teftalore; dnttamehle'J- '^d ineppclMnimetite tiruItaV 'che lotto 
la voce difitnJcttiiy e in vigóre di lei, prd'a in fua piopria fignifi- 
canza, ne vengano e fuccedano ii Mafchi di Femmina, come tra 
gli altri egregiamente prova -uno de’ più infigni Trattatifti ; Cay?///. 
lib. 5. (ùf. ijj. num. -j. H. &' §. uoic. «timi 7. 9. dr io. Nè v'è Dot- 
tore, che non ammetta ihfalllbilmcnte chiamati li Mafchi delle Fem- 
mine dopo la morte di tutti li mauhi de’ mafclir ptelativamcntt.. 
onorati. Corbul. de cauf. prì-v. ob Un. fimi, nurn.' tn fn. Mcnoecb. 
conf. Iti. nnm. 6 ti PannroW conf. pt'. num. p, (f ufi/ cTc. Tratteremo 
fovrabondevolmcnte di quella bifogna nel terzo punto della notlra., 
Difettazione , in cui fcuotttaflì ii peilucione ad‘ altri che al Piovano 
Arlotto; il quale, vivendo, f? pregerebbe di conlctTarc, che allo- 
ra quando la qualità mafculina è unita al chiamato , le Femmine fol 
no totalmente efdufe . Bart. in I. eum Ats , ff. de ebndìt. (se demonjlroi, 
dff in /. Lìberornm num. i6. in fin. ff, de ^erboT. fignifitat. Cfpb. conf. 
134. nnm io. dr Ir. & conf. in. nnm. iip. Mcnocb. conf i-ji. num. 
32. Peregrin. conf i6. num. 2. & 3- Ub. 1. Gozzadin. conf. 87. ». ì6. 
e benché la Signora Maria Lucida, vdiita della qualità di difeen- 
dente per linea mafculina, concorra atfronte del Sig. Gafparo Mal- 
foni , come Femmina non potià eternamente venire alla iuccellione 
del FcdecommelTo Roncagliano , neijàe' in fubfidium , ncque per pojle- 
riut , Peregrin. de Fideicom. art. 16.' n,'ip, per tot. 

N. XXXI. La terza limitazione procede dal mirarli dal Teftatort^ 
nominata la Famiglia , il cui mantenimento molto gli preme , così la 
Cafa più fiate con egual premura ; così là ideata prodotta , e pie- 
niflimamente efprelTa qualità mafculina frogreffìnta in infinito., colla 
nota proibizione di qualunque alienagione . Kicordianci bene, e^ 
poi bene , che non fiamo per anche a tempo di parlare dell’ Agna- 
zione in panilo ; e che le cofe dette, e da dirfi fopra di Lei , fi 
efpofero a folo motivo di non lafciarla fenza le dovute riflellìoni 
in quelle parole , e cofe , che le convengono ne’ cinque efpolH 
capi del Tellamcnto. Per compimento della feena novellamente fi 
ricorda non Icggerfi mai in tutto il Teliamento, riguardo alla fuc- 
ceflione , una Femmina anche idealmente incela ; anzi la (IcITa So- 
rella degli lliituiti Nipoti, Antonio, e Niccolao, vivente al tem- 
po del rogato Teliamento, del tutto cfclufa; la quale efclufione, 
e dimenticanza fa troppo di forza per non render comune , ed 
inefpugnabile la noltra Sentenza . La Sacra Ruota in panilo decif. 
304. num. p, & IO. p. 6' ree. dr decif, 217. num 2. CT feq. pare, 1. 
tom. I. recent, ài decif. 432. num. 4, CT infra, part. z; tom, eodem 
Buratt. decif 272. fub num. i. Turrett. conf. p6. num. 45. q6. 47. 
dT* {I. lib. 2. Rub. in addit. ad decif. 523. num. 122. tom. 3. pare. 
4. ree. Merlin, decif 97. num. 24. per tot. 

N. XXXII. A pròpofito della linea mafculina in infinito, fe la inten- 
deremo con la Sacra Ruota cor. Arguellet decif. 28. num. 45.45. dr 
47. Nam merbnm Unta ex fe fignificat trallnm fuccefjhiam, ntidelicet', 
' C Z quid 



jMÌj labtitt longitmJiwrm , 0t «pud Ctometnt , df Gremmatint ftith 
tjl notum ; (jj* m>K pvtcfl intelligi Jint laagitnJine , tì" traUu fKUtfft'vo. 
Linea eaim (, (i notino quette parole) ejl collegio Perfonaram ab eadenu 
Jiipite JefctnJeatiam , graius eoatìnens ^ namerot atfiittguent , ut ex 
Joama- Aitdr. (i aliit definivìt Simon Prec. de intecpret ultim. 
voluntat. lib. 3. intecptet. 8. dubic. i. folut 11. num. 41. Non è 
prefumibile, che il TclUcorc, il quale neppure nominò la propria 
vivente Nipote, Sorella de' Nipoti iftiiuici, c che non fece altro, 
che replicare la infinita progrefiiva mafculinicà voluta nel Tuo Fe- 
decommelTo i non è, fì replica, prefumibile, che Egli intcndelTe fa» 
vorire i meno diletti affronte de più diletti. Moliti, lib, t. de Pri~ 
nttgenit. Hilpan, eap. 4. to. ir. par tot. Supponghiamo iru 
più parti difectofa , [ il che è falGflimo ] la qualità mafculina non., 
per Canto alcun pregiudizio fe ne verrebbe ; dante la Regola : fufficit 
qaod i» alijt partibat fabflitationit Jit repetita qualittt maftalinitatit, 
ad hoc »t dicatar etittm repetita in baiafiaodi di[po_ftiomit parte i Jof. de 
Rof. tonfale, 6g. nam. 19}. QuefT illullre Giuretonfulto coll’ alfcnfo 
de’ più accreditati Oottori rende infallibile la concluGone , ddla^ 
quale noi per altro punto ne fiamo bifognofì. Sempre Uà fermo, chc^ 
la voce , linea , fia lo ftelTo , ed importi lo UelTo , che diftemdtmx, , 
/lltograd. jaaior. tontrov. 42. eam. jt. per tot. Ora il nollro Fede» 
committente, chiamati avendo gli altn da tfft difeendenti legitiinii^ 
t naiarali ; quantunque chjaij^aM gU abbia per linea mafcalina in in- 
finito iste, troppo chiaramente volle dimodrare la vocazione fua pct 
operativa ad cfcludcre le ffrhmipe per via delli mafehi in qualunque 
grado cfìdenti. Panxirol. conf, 91. n. io. Dee. tonf. 1. a. 2)8. lib. 1. 
Feregrin, tonf. {9. ». 6. et ^. lib. 4. Cafanatt. tonf. 47. nam. 121. <b" 
fea. Cratian. difeept. 611. nam. |8. & 19. Caflill, dteif. 103.»»». 8. 
he. I. Mata dtdf 57. nam. 4. Rot, dttif. 284. nam. 36. feq. pare. 
6. rtcìnt. Nè vi mancano fodenitori per tirare la voce linea =: 
anche a denotare la inflelTa, o Ga tranfverfale. Marzar, tonf, 3$.». 
3. er alij ibi re la ti , 

N. XXXIII. La votateione di tutta ]a difeendenza chiariIGmamente ap» 
parifee dal leggerG (ojlitaiti al figlinolo , e a i Nipoti ijlitaiti, i Uro 
figlinoli , ed altri difeendenti da loro legittimi ^ t aa tarali per Unta- 
maftalina in infintto. Rota in Terratinenf. de Pilortijj l^.Maij 1648. 
§. Qaod primam, 28. Maij 16^9. S. Primam reqnifitam'. iu Bono- 
mie^ de Gaidotti t tj. Janaarij , §. Primam, & 7. Janij , $. Circa- 
primam . Novellamente fentiamo la Sacra Ruota toram Zarat. detif, 
I). nam. tr. 21. (b* 23. la quale in panilo decide. Primatxeo, qaod 
TeBator •ooeavit ornati defeendenttt mafcalot fab anica verboram flra- 
Bara , 6* fab nomine eolleBivo ; tx qua ntiatione pretal dahio elieitar 
fabjlitntio reciprota ; aliit tnim non tojftt impltri mene Teftatorii , 
tttlittt qaod in infiaitam tatttdtrtnt dtfttndentet mafcali , nifi alter 
alteri, etiam divertp linea ( s’offetvino quede parole) fit gravatnt 
reftitntrt. Rot» dccif» 649. num. 3. pare. 4. tom. 3. receot. & in d. 

Ter- 
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Terracinen. cor. R. Terracincn. & 'cor. Eminenti^. Omibóno . Se- 
TH/tJa tB con tempi ai io jìgnanoms , ciT ratio habita cohfer-vanai bona in 
familia ; 'iiam ultra tonet repetuam qualuatem mafialiniiatii , probt- 
htndo alienatiooent , <S' quamiuoque Jetralìiovem . Tejlator exprefpt , 
Quod id tdcicbar ad decorem , ornamentum , & lubrtenramentum_> 
familix , domus &c. et paalo pojì prohihe’ido ftrilhat eairJemalieoa- 
tionem tàm in lotum , qaàm in parie , lubdit, & hoc pto honote_,> 
domus, agnationis, & tamilix, qu.c per mafeulor eonferajatar . 

N. XXXIV. bi legge al numero (ccoiido dell’ cipolla nccciraria parte 
del noliro Tellamento; e perchè a detto Stg. Te/latore molto premia 
il mantenimento della Famiglia , perciò di fua certa feienza proibifee j 
e mieta alli detti Signori èie. ogni detrazione di Legittima , Trebelliai 
mica, e Falcidia •, t qualfimoglia porzione di ejfe <gc. al numero terzo r 
e parimente per mantenimento della Cdfa éte, poco dòpo, parlando dì 
tutti li propri Beni, foggiunge ; non fiano aliedati, e confienii ; mia 
reSino fempre in benefizio de' fhoi fuecefio ri , e per'mantenimtnto della 
Càfa ; a tal ejfetto li fottopofe latti ad tin perpetuo Fedecommejfo 
/amore de' fuoi Figli, e Fii'poti [addetti, e delii loro Figli, ed altri dà 
efii difendenti legittimi , e naturali per linea ■mafcklina in infitiito dsle. 
Si può parlare più riloluto, diffinìtivò , c chiato? La comune fen- 
tenza, dalla Sacra Ruota canonizzata , varia in un lui neo "dal ho^^ 
Rro cafo? certo che nò. Quello chiodo'^ llaW da npi/tanre volto ‘ 
battuto, che qual), quali ci venneanoja: notyperranéo, giungendo 
al terzo puntoi''il lafcierefflo in pace; da che proVar-ddbbiamor 
totalmente mafeulino, e progrej/ìmo tn' infinito il tedeèommejfò Roncai' 
gliana, e non fpi rato nel Rem. Oianmincenzà ,‘ e'iion àtiFpo per la nod^ 
intefa faeoltà di poter nominare h»o \‘0 pii fuctejfuri ginfia l'-.kutorit3 
data nel fello capo dell* efpollo Tellamcntó Tanzi , pdr' follazzarf? 
alcun poco, proveremo pùte con fottima' faciliti domerfi ii Fedecom-i 
meffb alla Sig- Angela Caterina , e noi alla Sig. Maria Lntida àhcli^ 
nel cafo, in cui non efilleffe il mafchio fuo fìgliùo,ro, « il Fedecom- 
melfo'fulTe fpitaco nel Rcv. Gianvincen'zo, per là ragione delta mag- 
giore ptofsimità , ed èlFetto del Tellatorc; la 'quale^iggforc'ptofsl- 
miti induce un argomento fortifsimo di' mSggtqre*’^tediIezionee 
Rot. (or. Zarat. decif. \g. n. j. et alij ibi cnmnfàii) potéhdòlt appK-*' 
car^e al prefeme cafo quello , che iti' altro incontro fcrifleiT grande' 
Prefidente Totta mahar,^ tem, i. ttt. Xi quefi. '\ \i team, 4 . ‘ifi Qmeì 
dum agitar de menfarationé gradai’, qaoad-faectffionem, 'attebdiràF 
proximitat fangainit, fime prondeniat ith Ugnatimi ,^fimra eagnatione -. 
proximus enim , proXinfior lanf' nèniina Natai'a i'no'n"-fi'gìt'\' & fir 
gnificànt eoi, qui nobii junfli fune /ingoine, :non'''i'Henio’à’ilMihtVei‘ 
promeniat conjanBio . Si dia una fecónda . bcchtara ’ alfa ' fanlbmltmao' 
Dottrina dello llelTo efpoda’nella feconda limitazlilnO ditì(‘'SllPeTeJ'“ 
grini , la quale fempre più forre, e» venerata univéFfi41nTehtle'’proce.^ 
de anche in un puro FedecommelTo' agnatizio fcttmtòé 'agnCteJ’ 
le quali, benebù formino la cognaztonO, faraiilibtMai dVin>^--rali‘y 
I! C j Si 



Si vedremo al terzo punto ; cd intanto non del tutto fuori di prò» 
pofìto tiiiuderadi in dicendo colla Sacra Ruota cor. JrgutlUs itof, 
gz. ». 53. 54. tt 55. Vrtterta quidquii Jìt , an in frtfcati adfint ùla 
Cria >OHlfarta rtqaijita ad tndactndam recifrocam , confjans tfl apad 
maltot oginio, qaod tx atiji eoiijcHaris fojjit indmci . Cavalcan. conf. 
34. n. 41. 41. & 50. Pcregrin. conf. 54. n. 13. verf. terno, quod 
ut refultat, & conf. 55. n. 24. & conf. 56. n- 19. volum. i. Fufar. 
conf 60. n. id. Ccph. conf. 4-38. n. 14. Oecian. conf. 44. num. d9. 
veri, tertio refpon'detur , voi. 3. Mantic. de conjedur. iib 7. tir. 5. 
n. ij. veri', fin. Ror. d. decif. 166. n. 21. in allegata Ausimana Fi> 
deicommiflì 2. Juni) idgS. cor. Kev. D. meo Decano . Maxim» qaan- 
'io , front bic, ’vtrfamnr iit defcendentibnt . Fufar. de fubititut. quxlh 
472. n. 8. & 9. C;pb. conf. 166, n. 20. Gabr. conf. t. n. ao. Iib. 
Parif conf. 43. num. 33. Iib. 2. Barz. decif. Bonon. 6. num. 47, Sc 
decif. 7. num. 9. Rota d decif. zdd. num. id. vetfìc. nam ultra, dee. 
134. in fin. part. 3. diverf. & coaam Serapbin. decif. 934. num. 1 1. 
tmmo qaod ntc fiat aeceffaria hat fria raqnifita , quando adefl ratio 
tonfervanda Jgaafionit dixernut, Z^iUch. ind. 1. hzredesmei, §. cum 
ita, par. d. uura. J7d. Soccip.^jun. conf. 100. num. gd^ùi fin. lib. 3. 
Pufar. de fubftil. d, qqxB.,474. 'nuin. 2;. I^ot. d. deciii add. n. 24. 
verf. natn ultra,,, ,, , 

N. XXXV. Fer.qo» toancarq affa. peomelTa fatta intorno alla parola.. 
$ncteJfori dal Teltarore ufata in primo luogo ben Concatenata colja 
^afa: ivi zi >qa rejlino/tmfr» i» htpejiqio de' fnoi fuccrjfori ^ » per 
mantenimento ^delta j^afi nam.. 3. degli cfpolli paragrafi del T«> 

(lamento, cd,.iq fecondo lupgp, numero f. Pofsiao, però gli Eredi di 
detto Sjg. Teàatore, ff" adgffifiir altri. loro fateeffori di'e. ec€olapa> 
i;ola fuccelTofi con gli JBredi,; ^edi'alla perfine, lafeiando il verbo /»e> 
federe piO' fiate adoperato, pel, numero d,;per ben due volte: Pojjìno 
antera li detti Signore Antonio^ » Niceolao, e li loro , e tiafthtdaao de 
loro fattejfort, e difeendenfi &e, etto gli fatrejfori to' diftendeati : più 
abbaffo: e .fe farà^ in 'grado ^ol^teralt a. detti fnctefferi à^t. onde., 
ben vede <^ni lliijutilla no^-,cbc ogni .vero Giureconfulto non fi* 
g\iì&f.ate t fictejfori., faccedert &t. ebe il difeendente cbiamato dalla 
natura^ o dalla libertà def Ttftatore. U Givria parla alTai bene deK 
le non poche qualità, di queÀc. fuccefsio.rù: de Fead- ^ i- «■ <• 

e il cejebr.e Grozia de jnr. bell, at fac, Ub.-.tr cap. 3.,»«»i 10, in fin, 
maeflrevormente decide. Qj^tam prima eltclio tribai t, tantnm dt^ 
fert faccetfio. Rer altro, oltreché la parola Zrrr/, a detti &t- ropotiti 
df infortftqt fratè'dentia . Meaocb.- conf, 4. ». >7. Tar/f, eonf. 3 1. ». ad. 
Sara. cmp idg. »4t». (4. Rot. ter. Sfraphin. decif. 384. nam, 8, pct 
altro fi f^iene,, che £reZr, Satctffore ^iifeendenti fono puri fino^ 
tiimi egualmente denotanti la Perfoiu privilegiata dalla Natura, dal 
Gius, o dalla predilezione del Tellatore ; e gli aggiunti anteceden* 
ti , e fulTeguenti , che noi abbiamo nell' efpoSc parti del TedameniO 
^oncaglMQOz non (otto divwfi dallo fpccchto zapprefentanteci t^a- 



]i in tuttp nqi {iamo., U Cardinale Luca i* Fiékinmtint/i Jifcgrf. 
gó. »nm. i. Licei enim verham, fea •vocahalam SuccelTorct w» iacieri 
^gaifieatieae Oflam coni/enire omnibae edam e^dàneit, #ij ex facH 
aaalitate reftrtageaJam Jìt ai illni {^ugaintt taai-iftn, ex iisy qua è<»- 
leaiar eolleOa agni Fajar qaafl, ìjo. E' vcrgognofo il fcitnarli ia^ 
quctie ineaie degne (ol tanto d«', Éiincipianti , c dirpregevoliffimc in 
certi ancor viventi Cctcatoii de’ MUteri nelle parole ; ma la divina 
Sapienza ci chiude la Bo^a , Deat creavit bemiaem redam ; fei iffi 
qaafi’veraat jibi cogdqtFiae! maUat, Eecl, caf, 7. merf. }0. Non bac- 
ieranno però l’aiia qerie parole del ClolfatoietC correttore famofo d* 
ybeto/i*. i.iejar. CiaiitAt.fed^ frcap- 7. de {aceetfitne iflitadva, a, 10. 
l(t. O. Sei, aiifi me emaia f«llttat , i/if rtttiaaet aon frtkant qaai fra- 
tare ieheat. I^eqae enim f rotaag Feeaeiaas fodfoatndat effe maritai, 
fei fotta t Fxmiaar fUai attcfadi a /attesati nifi aliai exfrtfiè ii<- 
dam , vel morebefi reteftam faerit , ,.,j t 

N. XXXVI. A tutte le cofe pro^ite, e confìdetatc rie! terzo punto 
dell’ efpol|o Teliamento /penanti all’ erezione) forma» ed- integra- 
lità del FedecooimelTo eternamente. progtel&vo , e mafculino, ag- 
giungere (i debbono due cofe, che pure vi fono a lettere cubitali , 

Frima : itcleniq , che fateti^ fttaniaia iilfofitàone iagii Statati di LaeetH 
mentre da ietti. diftenitatii. tome fiiiràtnaffrejfa, non fia Uff afta al- 
trumeatt^, . , V..5v. i. . 

Se fonia: ni fot fina facttiere Bafltf'Jli Àentbè Legittimati, fe tale Itgit- 
fimaqianf noif fraveniffe ftr fajfegnrate MatrimaMia. 

Nell’ ultimo paragrafo del TeSatnemo, nam- $• giucca lo Statuto di 
Lucca novellamente; e però, eongraacongrait. refertnio^ uniremo le 
partite ; e (i darà quanto occorri in un' affare grandiffimo , c che., 
pure è tanto facile, quanto è facile a fpegsctfl la fece in un Uomo» 
U quale (1 uovi folla fppnda di x^nalche perenne Fiume. 

La riiltettiva.dellz fucceffione.illegittuDa, che qiti ci prefenta ravve- 
duto nolito Tcliacore, femprc .più jnliuifce.a tavore della progredi- 
va indeficiente. mafculinicà del >noliro FedecommelTo. iSe vivelTe il 
celebre Zaceont fervigiale di Danateilo, a cui -quedo dicevi. TarUu. 
Zatean*, rbt tt vetva- ,- --•••* e lo fi iDierrogade cicca il punto 
^potlo; non direbb*. Egli cosMdl t*datare.,i iiqaaie nan maole al 
faa Feitcammfffa fe non .li Baflarii Jegittimati far fafitgaeptt Matri- 
monio, modra finta cabala la fa» fficifa ìiìalo^à àrea f« Feietom- 
mefo grog refivo maMino-, e iudeifitieqtt f a, tari, im eaffiifferatoger 
la faeteifianf legiteinta , .a<naraiaif.mifcali»a, mmmttiefid tanto li Ba- 
Jfarit farntti iella ti iifitile i e. già validi qnilità di Jagùtimaiienei, 
per fafiegaentt Martimpnio. .ZucCoto^paricteb&e &' (almeno; ondA» 
^ affacci d> grazia chi dtveefameate'.taarltreiikvolcfiè . di ;ÉtM iporta lai. 
iiletfone del Teflatojth vnrfo gV.ille^ittiiài legittimati ftt fu^gntnti, 
MatriOto.aio , -et dOì) diverfamcìité {.onde tratnndofi « pafàlfc da ùn 
genere di Petfi>M all’ altro, fakfiiiarii cfaiàattarot dopoHiincato, ed 
efyacnato ÌptMiaincnte.d:gtneic.chianuta\/^ àtniàciEaà inoà fi pu^ 

de- 
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giuiìgcfTe a falUment» Poche parole ci abbifognano ad un tale^ 
punto; mentre quelle proibizioni non fì fanno in odio delle Religio- 
ni , u del Fifco ; ma per togliere la facilità a i delitti , per non pre* 
giudicare t^ìi medio li chiamati; e, riguardo ai Religiofi | per non 
ammettere un principio il più odiabile, e perniciofo , che fi trovi 
nella Republica del gran Platone . Si polTono vedere fra gli altri 
Trattatilti il Card, de Lac. de Fideicommijpt dife. 64. 65, éf 66» 
il S'ig. Prejìdenif Torr( tom. l. variar, jar. qaaft. de faftitat. & Fi~ 
deieommijf. eie. 7. efaajl. 9. i quali trattano in acconcio la materia^ 
della efcluHqne de’Rcligioli, dicendo queflo fecondo /or. eoi/. «.13. 
(Sr Jìc fermaaendo in Moaalìerio , non remanerent iniegraliter, & fer- 
feeao in dfifio,^ FamiliaTe/latorit , ut opt'mè raiioeinatar Aìtogtid. 
d. conf 96. num. 13. & feq. Manf. d. coofult. 107. num. 10. ai. 
& ennfìderat Ramon, conf. 9. n. la. &c. più folto nnm, itf. ét 
prova efclufi dal FedecororoelTo li Religiou, non già per la nuda> 
agnatizia contemplazione , ma per la tante volte ripetuta conferva- 
^lone integrale, « perpetua di tutti li Beni ne’ difeendenti unita a^ 
quella Stc. ed indi al numero aa. .fetifle alcune parole, che qui non 
faranno certamente un brutto vedere. Dnm Religiofi non hakent Ti- 
fi atorji volaneatem fra eornm admijfione , eenfentnr tamqnam mortai , 
ér non exiflentti in rernm natnra , & fit lotnt fnteetfioni favore feqnea- 
tinm in grada, nt tonfi derat did. decif. 137. n. 18. p. 7. Rodulphin. 
allegar, lap. n* )• Si leggano i numeri feguentì; e Cngolarmente., 
ci fi permetta di qui rcgilttare li numeti a8. ap. 30. c 3t. della.» 
itelfa qu'liione ; i quali, oltre lo fchiarìmento del punto, illumi- 
nano maggiormente alquante cofe appartenenti alla nofita fedecomv 
tnilfatia mafculina perpetuità: adijeitnr, qnod vertnm, ferfttnita- 
tem indncfnt, qnalifieat vertnm, confcrventur , iti, conferventur 
perpetuò; qnafrofter non fojfant non importare fideieemmtffnm fnrnm, 
et atfolntnm ; non enim ferfetnò confervarentnr in defeendentet vaca» 
ternm, fi non extaret fideteommijfnm fnrnm, & atfolntnm de ano in^ 
alinm ; fimilia tnim verta, lemaneant, confcrventur &c. denotane 
fnteeifivam vocationtm, Menoch. conf. 1166. n. rp. Tondur. quzlt- 
& rclclut. civil. 47. n. 8. & fleniit reflellendo ad eafdem diQionet , 
in petpetuum , in ’inlinitum, affafitas in fimilitnt diffofitionitnt, qnòd 
atfqne diffienltate fideieommifinm exiendant ad omnet defeendentet, 
qnamvit aliai videretnr refiriUnm , Cf limitatnm ad cafnt , vel ferfon 
nat fnfra erfrefiat, inlinuat idem Tondut d. quzB. & rcfolut. civil. 47. 
B. 3. Cardinal, de Lue. de fideicom. difeutf. 34. n. t4. Altograd. d. 
conf. 94. n. a 2. tir. t.fleniifime Redenafch. tnm mnlfit nfqne ad •<#- 
feam enmnlatii in d.conf. ap. n. 10. & n. 44. Angel. Rodulphin. allegat, 
232. n. $■ 6. Knifchildt. de Fideicommiu. Fam. Nobil. diéà. cap. $, 
n. rod. Ror. decif. 278. n. 4. p. 18. tom. t. nti, mo 4 atttntit illit, 
ant fimilitmi vertii diffofitio non fateli refiringi ad nanne tafnm , fed 
omne temfni, & omnet cafnt tomfrahendif, forinde ac fi difJnm fnifiet 
Omni tempore, & omni cafu ; tenfirmofar in dectL 474. n. 3. car 
dem paic r8. tom. 2. Eoqne 
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Eoijhc fortlis JìSió , in perpetuimi / in infinitum, cd oprrativt fr» fi- 
aeìcommi/fo abfolKto in taf» mortii, qnaaJo, Prout in frufenti fafJi 
fftcie , non in frobibitio'nf , fei in ratient ifja referitnr aJJeOa ex 
fottiieratij per Alcograd. d. conf. 92. n. 23. lib. 1. Pett. de fideicom. 
quzli. 1. n. 56. D. Manf. confulr. 544. n. 2. CT magit , ac magit nto- 
iuntas fro ferpetaitate JiJeicommiffì detegitur , quando tam in rattone i 
qaàm in ipfa Fifa extlujione de perpetuitate fnit togitatnm , ut ideuL, 
Manfi ubi fupranum. animad'veriit ; in nofteonierò taf», quid etiant 
in Fifci excìujione adfit eadsm contemplata perpetuitai , refultat ex ver- 
bit, aliquo futuro tempore, qua perpetuitatem important. Manf. loc. 
tir. n. 3. ac etiam ex alijs ; ita quòd ad Filcì manus nìhil pcnitùa 
nunquam ; qua dilìio nunquam , tomprabendit omncmcafum, st omue 
temput . Barbof. d. 231. ‘ 1 

Soffrire fi dee anj.be il numero 34. 

£t Jimititer dicitur de fimplici alienatìonìt probibitione ; quòd ex eu noni 
refultat fideicomaiffum in cafu martir , quando fiat accejforiè ad pra- 
xedentem fubftitutionem fecùt quando fiat principaliter , & de per fe , 
quo èafu non dabitatur ^"quod ex eit rejultet Jideieommijfum etiam >n^ 
tafu mortir, ai declarUndo Òtc. in famigerato cònf. ij6. temi Gio- 
vagnon. conf. i6. num. "2.' lib’. i. Cyriac. controv. 143. n* 25. Card, 
de Lue. de fideicom. dife. lor. bum. 5. & feqq. Altograd. diét. confi 
92. num. 4S; lib. 1. Redenafch. conf. 29. num. 38. & feqq D. Manf. 
confult. 611, num. lo.'decif:'’ 33^. pef tot. pari. 19. ^ dieebam dc^ 
fucceffìon. in majorat, dSf pfimogenit, Italia part. i. cap. 9. S- 9^ 

Balta il ritordatfi; o, noti fe’ne ricordando, batta il dare una nuova 
occhiata alla proibizione 'del Tettatorc antecedente alla Ittituzione> 
del Fcdccommciro, non che principalmente, e da fe, da fe ttanto» 
per chiarirli di ogni dubbio, che intorno all' applicazione della dot* 
trina al fatto porelTc venire. Difeendiamo al num 38. & fequentibus. 

Tertioy quia fola declaratio , ut bona conferventur perpetuo in defeeudeu* 
tei, fufficit ad boc, ut dicatur ordinatnm fdeicommi^um abfoluium in 
cafu mortir; nani non nierificaretur Teflatorit affrmptumjtfideicommtf- 
fum diceretur ordinatam in cafu delicli dumtaxat . Peregrin. conf 51. 
num. 12. lib. 5. Altograd. conf 94. num. 4. & feqq. lib. 2. dee. \ i6. 
num. 9. & 12. coram Duran. Ciarlio, controv. didt. cap. ir num. 23. 
decif 27S. num. 3. part. 18. tom. i. ree. Tondut. d. refolut. civil. 
capir. 47. num. 2, 

Quarto urget, quia Teflator priut declaraniit fe •velie , ut bona tonfer~ 
•ventar in diÓot defeendenter, & fuicejji^vè de Fifci exclufione fermenem 
babai t ; idcircò caafalit non dicitur accejforiè, & confequti-vè , fed 
principaliter exprejfa. Fufar de fubttitut. quitt. 688. num' 58. Knif- 
childt. de fideicom. faro. nob. diit. cap. 6. num. 104. D. Manf con* 
fult. 595. num. 7. verf animadvertendum . 

Quinto, quia •veluntar enixa Ttffatorir, ut bona confe roventar perpetuò 
in fìiot , & defeendentet diSorum fubflitutorum , dedit caufam probi- 
bitioait ut Fijfut fuceederet, ut Jiqutt ex eo , quia pojlquam manìfe- 
' Jlavit . 
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fiv'uit ftr weria Jiffojiti'va fjH-f votaHtiitcìu fra lii^a confer'oationt 
in iiflot JahJlitKttt , eorxmifHC drfecnifenter fuhfiingìt . Ideo dlfpoluitt 
& dilponit &c. ne Fifeus luccedcret fiz. non nitro è centra difpofnit 
fpincifàlittr fra trtlnjìone Fifci, CT ideo ardinavit permanenttam di- 
[lernm bonornm in defcendeniet tonfecntiniè > CT adjtcUniè , qmaprepter 
prin 4 ipalit , tf finalit intenti» non potefl dici eonfeentinia , antfamnla- 
tinia feennda inttntioni-Teflatorii , fed potint exclnjìo Fifci, lamqnam 
fteanda intthti» dicitUr dependent , tonfecutnia tedit, Cf famulatar 
primarif molnntati , & intentioni »t' déterminat', Fufar. de fubUic- 
quatfi. 688. fium. ;8. 8r fàcit Knifchildt. de fìdeicommlfs. fam. nob. 
cap. 6. nam. 164. fupri allegar, àf tg» diceiam in dici. traCtar. dc^. 
fucceflipnib. in majoratib. & primogeiiirur. Irai. lib. i.cap. 9. S. io. 
num. 16 1. nbi firmami t Ifnìd alienationir probUitio non dicitar flart^ 
atttjforiè , tjnando dittnm -fnit « qpìa' voto bona permanere in defeen- 
dcmesi ideo prohibeo'alienaiionern %c.' ‘ . 

Ratio igitnr gcntralii , &■ primaria conftrvdtionit' bonornm in diFIos def- 
tendentet, ana dedit tanfam txclnfioiii Fifci, efi attendendo tanqnam do- 
nUnatrit difpofitionit , nt. beni ad proprfitnm noflrnm obfermat . Me- 
nocb. coni! 184' num. 6 . veri', nam r'elpondctur. Bellon. jun. conf. 
ir'mim. 7j. verf. & reflè,*6' alijs ' camalatit ttnet , Altograd. fen. 
did. coni. 94. num. 14. tOm. >. et optimi faciant tradita per RoduU 
phil». dift. allegar. 170. num. io. ubi, qaìd quando, nt hit, fidticom- 
mijfkm abfoinìnm non dedneitar ex frobibitione , fed ex ratione , inde- 
fendenter ab extlnfione Fifci, non debét 'attendi taafatnm, fed caafa 
ipfa ; ntmpe rati», fina efi principalii j et toncordantet allegat . Surd. 
conf. 67. num; 43. & conf. 96. num. ri. Caliald. confult. 47. num. 6. 
conti 48. num. 7.' aliofqne plnret > nt ibi'per enm, et optimi fnndat in 
mfirit /rrmivir Ctarlin. did. cap. 11, num. ij. verf & in tancuno_> ; 
ubi qnod probibiti» confifeationit oritnr , et manat ab illa principali 
difpofitione , quia mensi & inccntio, a canfa generali ; et pro- 

pterea non extlnfio Fifci efi canfa confermationit, fed ex generati mo- 
Inntate eonfermandi bona in defcendtntet y dependee , et rejnltat eadem^ 
extlnfio , qninimmò non refert , an extlnfio Fifci procedat , mel fnbfe- 
qnatnr rationaltm , mel canfalem ipfam . Quia mena > & intentto j nam 
itbi tonfine de ratione, et tonfa finali, ea omninò tanqnam prima in^ 
intentione , et intelleflu , attendilnr , et non ordo fcriptnra (ite. ' 

N. XXXVIII. Le parole del Tellatore, che impegnarono il Sig. Prc- 
fidcnre Torre in una ranro degna quillione : f»/» are>i/, & inteneio&c. 
tot dilla omnia ejnt bona eonferventnr perpetnò in diltot (pc. filios . et 
defttndentt! di'!, corri fpondono a que.ledcl noltro Fedecommitrenie, 
come lì dilTe più volte; e così quelle ancora fpettanri ài Fifco; re- 
golando l’efclulìone del Fifco, e de* Religiofì quella pure del fup- 
pollo Decotto &c. In fomma, lì prenda il Teliamenro in tutto; que- 
llo tutto non ci mollta che mafculinitì, e perpetuità. Si prenda 
in qualunque parte, anche fcparatamente ; e ogni feparata parte.. , 
quale atomo di Democnto, non-già vagando per vallilfimo tempo 

valevole 



valevole ad unirli agli altri attorni , la proporzionata analogia aventi 
nella tteiTa figura ancora; onde le create cofe ebbero in Tua fenten* 
za la forgente; ma in un fol momento unendoli all'altre parti , for- 
merà l’accennato tutto in ogni fua parte fpirante mafculiniià , 
perpetuità. om >v < v < * 

N. XXXIX. Siamo al numero quinto del Tellamento Roncagliaacxi^ 
in cui il Tellatore fii il leguente (tabilimenrq . 
fojfmo ferì gli Eredi di dette òlig. Te fiatare,- tf ad ejjì, et altri lord'- 
Saecejfori fa lecito vendere li Beni comfnfi in det/o Etdttommejfo frÀ ^ 
di loro; reftando ferò femf re Setto fedetomaejfo, come fifra fi è dettp-,. 

Anche qui abbiamo una nuova importantìflìma riprova ideila :qualiÒ > 
indeficiente) e malculina del F;decomme|ro Koncagliano. , 

Il Cardinale de Luca de Eideitommifiìt diff. % 6 . nnm,. tj. (i fa fiomett, \ 
Et ntartò deanm ponderaiam rnfionem diffrentia, //nod fetlieet 
modi licentia per aClnt inter vivft tationahiliter triimi fnlet adefftSnnns 
occnrrendi ntceffitatihnt , qua pofiofforihut prò tempere tontingere pefr 7, 
fuet ; nnde prof rerea etiam le* qftandoqne ex. fra fnmpta mente Teftai-- 
torit hiijaimodi lieentiam triìnit ex dedafln per /a/ar, quxft. JJ), & . 
fcq. et iaietnr plnriet lub tir. de foeudis ad materiam Buj|; BarPnUm .; 
Litet bac fola ratio ffneralit fufiocata remantre videretar ak alkoi mhi 
liori rat ione fapra in contrarinm.f^n^erata cinta henot tffiflnr ex grth* . 
tificandi factdtate refultantet; fed beni illa fonderabilii eB catetarrenri 
ttbnt ali]! hnjtiftodi volnntatit dtfen’‘J^‘ationibnt, $t fapra etm fen*, 
fatta regala , ut tìpgul* , ,qud t)on piofupr Sic. ' - 
La triplice dillinzione dallo Cardinale de Luca favoritaci »i no- ‘ 
meri 9. 10. 11. del difcotfo 5j. de fdeicòmmiifit non fanno al Qafo> 
noQro; non fi cercando, fé il. nollro FedecommelTo lia della fpeCKu.> 
de’ Fedccommelfi cfpreir) , o rellitutor) in cafo di morte puramen- 
te ) e fimpliccmente ordinato, a cui avviticchiata fia la proibizione 
dell’alienazione, del Fifco &c. per la foltta ragione della coolerva- 
zionc de' Beni nella Famiglia; o fia del genere chiamato, che Tem- 
pre li dee godete. Non fi chiede, s’Egli fia della Tpecic meramente, 
confervatoria &c. o pure di Tpecie miila di confervatorio, erelihi^ 
torio &c. nè qui alla perfine giunca la parola del Tellatore, dichiara, 
fopra della quale lo flelTo Cardinale s’ efprime nel citato difcorfo 
aam. 11. e nel feguente ditcorfo a. 6 . 7. nel qual difcorTo rifchiara,. 
il dubbio in tali facoltà di alienare per lo più dimorauK, mercè «^t, , 
in cali non ben’ efprelC) vi è chi Tolliene doverfiiotenc^Te una tale 
facoltà per un fol’ atto inttr vio/ot &c. ed altri credono fiendcrfà. 
ancora alla diipofiuone di altima volontà Sfc. che bravamente iropua. 
gnata viene dal Sig. Prefidente Torre variar, iste. tit. 1. ftafl.. 17. 

«. i8. fondato fopra la qualità delle parole, alienare , vendere éte. 
legganfi li numeri Tegnenti) e fpecialmente li i-j. e t8. à^e. 

N. X.L.' Le parole diebiarathne , dichiara , dichiarare iste, non impor- 
tano una nuova difpofizione , ma una fpiegazione di ciò, che fù t{ar- 
bilito giufia il famofo TeHo im L adeo , ff. de atqaitend, rer. domin, 

là 
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Jà dove la parola posfno jeri, non reggendo da fe, ondeeor.tribui- 
fe un alToIuto potere ; ma unita alla particella, in latino tdwes , cd 
piata, come nel noftro cafo, c fenza aggiunti , fe piacerà, o altri 
Umili &c. mollrano una particolare deroga lltepiifima di quanto 
fù proibito ; e madimamente per le feguenti , Jìa Udrò %-enJen &c. 
fra di loro is'c. ecco la prima rillrettiva ; rejìando peri fempre Sotto- 
fedecommejfo, conte [opra fi è detto; ecco la feconda: quUt' ultime 
cinque parole fi riferifcono a quelle del quarto numero del Tclla- 
mento: per linea mafcnlina in infinito: La particella per, regolando 
qui la continuazione del tempo, mercè la fua indifinita applicazio- 
ne ai Oikeqdenti vetificantefi in molti per 1 ’ ordine fuccclTivo. 
Relenff. in commentar, de nierbor. fign/fieat. l. tifi, nierf. notandam eil, 
decif. 6 . n. jj. decif ii, m, i^. part. 15. decif. 80. ». 9. & decif. 55. 
». 12. cor.. Jirgnellet ; non può tavprire la, femmina immediatamente 
ancora venutyicjal mafehio. Man tic, de confeUnr. nlt.’volnniat.lib. sl 
tit. rr. n.,g^. :.verf i. tAmeren. de majoralil. 1. pare, ipnafi. y n. 44. 
Stiamo alle cofe dette, e da> dirli e,,.ficcome i|. ptefenie fatto i 
chiaro, non impugnato «anzi relativo agli Eredi, e Succefibri del 
nollro Fedecommirtence , che della piena qualità mafculina dovran- 
no fempre ipai . edere adorni ; e ficcome li Beni , che polfono ven- 
dere tra di loro, e non altrimenti ,• fono fottt^ofti a perpetuo fede- 
commelTo; e. quello non ci dicendo in totem, in parte, & partibut 
le Api) una indeficjente mafculinitì regolata dalla perpetua fedecom- 
miifaria ifiituziPne per dovunque influente ; noi non paflcremo ad 
altre. tifleOicmi , rimettendo, i vogli.ofi all’ accennata decima fettima^ 
quifUone deU^aculaulTitno ^Sig. Fiefidepte Torre fit,,i. il quale efau- 
rilee la materia. , - -.v ; '■ , 

N.,.XÌ.I. Date quelle poche nccelTarre beneficenti, occhiate all’ opmio- 
ne.non variata, alla volontà giuda, permanente, inviolabiledel no- 
drp Eedccominictente Ronca^ia m4f.avigliofamente , pcrfietfifsima- 
mente,- ed inefpugnabilmcnie fpiegaia.cojle più. degne, efprcfaivo, 
inevitabili, acconce bellilsime parole; anzi unicamente tali , e non 
tementi attacco anche ideale da chi sà la ve/a. Madre Lingua dall’ 
ulb non punto, viziata.; pafseremo in fine alla pfomelTa intangibile 
marca, dell' Agnazione giuHamcnte avvitichiata al Koncagliano Fc- 
decommefTp; avanti pctò> d’ improntarla fenza- riprenfione alcuna.., 
giudichiamo- grandemente nccelTario d*. riprotettarfiiaver ijoi foltan-, 
to concedute alcune brevi riflesfioni lugolp ai primi cinque efpoili 
capi dèi Teflamento nelle claufule , .eiparolepiùneceffaric, lumino- 
If, eQTepziali,, e, conducenti a provare là ptogrelsisa indeficiente maf^ 
Culinità del nodro bel Tedamento;,.ma di non . aver detto quanto le 
gran Menti conofeerannp doverfele.; ):onciofiathèj nel terzo ,ipuntq 
deiià Pificttaaionie, provare dovendq.ia nullità . dePa nomirta; fatta-, 
d/)lU|hig. Maii^ trucida , dal Kev. Gianyft\cenzu,Roi)caglia fuqÀiopa- 
tetnoà incvirabilipentc ci dovranno venir fotto. l’iunghie cqlU opj- 
Ai\>ne, e colla Volontà del Tcflarorc le' llefse parole,, alle ..quali: da- 
i.y. D rifsi 




rafsi la feconda mano: failt ci& baflevole? Riguardo ai' Giudici, è 
pio del bifognevole il detto fin qui ; ma, riguardo a noi , vogliamo 
per pochifllmo l’efpofto nel primo punto, c il da efporlì nel terzo ( 
mentre , nel promelTo noAro particolarifsimo epilogo (“idea certa* 
mente nuova , e lavoro oltre il peniate beneficente, e guiiofo)!' avrà 
in queAo genere quanto, per ubbidire, non efequl il fatnofo fvena- 
tore Coltello del fedele Abramo: per le quali cofe grandemente^ 
fupplicati vengono ,certi preci piteli Sindacatori a non leggere ciò , 
che non intendono , o a non giudicare lenza aver letta dalla prima 
all'ultima parola la noAra DilTertazione, Per altro Q*ém vero ego 
( fi parla col Grozio nom. oh, Prelegomt ) io oUorom Jeoteotiji , ttt 
jfcriftii dijoJicandu mthi fomji libertattm , eakJem Jtki io me fomaot , 
emoei eoe oro «eque obtefforf qooeom io OtOOot ijio veoiekt . Mom illi 
fromftiui me mooeboot errMtit», qoam ego mooeotet ftqoor. ■ ■ 

S. III. N. I. Eccoci all'Agnazione del Roncaglìano 'TeAamento , fo* 
vra dilla quale, come fù più fiate avvertito, non fi parlò fé non per 
la corelazióne, .ch'clTa aveva negli efpoAi numeri del noAro'bellilfi- 
fimo TeAamento'. At numero primo del paragrafo fecondo pog. u, 
ad ejfettoy che deità Sigoor ^atonie goffa piò facilmente mantenere la 
Ca fa. Al numero fecondo f i. '£ peràhè a detto i’ig. Teflatore^ 
molto preme il manrenmente della Famiglia &e% Al numero terzo pag. end. 
E parimente per maoteoimenfo delta Cafd &e. Più (otto Refttno femprt 
[ cioè li fuoi Beni ] io benejhìo de' fuoi S»tteffori\' è per mantekimeo- 
to della Cafa &c. ' i i... 

N. II. Il Menocchio in 'fui 'finire della Prcftmzionc 88 .- lik 4. pòri. 2, 
ci alGcura, che rèlfiit bie ditendom eB , ^ooi -lati vocabolo famiUii 
fnmpto, idem erit familia qood Àgnatio, & domuf. 000 antem fi 'fhm 
Uè, & in jjpeciem Agnatio tnim , &dtmni‘latumoomeO'taofnm; don 
antem Jlrinnm , (Si 10 fpeeie habent , Nomeo- verò familia otrnmqhej 
ebtinet I Si ergo nofnen familia latnm , & i» generi famimnt , idem erit 
qnod Agnatio, (f domar: fecnt verò p firiFlè , & in fpeeie , Sipuò'Ve- 
dere il famofo Pettgtint de fdeieom. art. it. n. 17. il quale in po* 
che parole ci disbriga De domò antem , fi in fideicommitttndo' dintini 
fnerit ; perinde efi\ at fide Agfiatione fnilfit-.errprèfin'ik^ ant di fi- 
milia. Non farebbe difgradevole 1 i lettura di certe limitazioni dalloì 
Aefib bravo GiurecOnfulto favoriteci in un tal genere al numero an* 
recedente. L' Ubèro /r /«r. eìvitat, lib. 2, fefl. i. 'róp.^2. parla 'ln> 
più luoghi della famiglia, e fiAgoIarmente al numero 7. ce ne porge 
la difinizione. Ceetoi plnriòm perfonarnm ,■ qna nniat potefiate , nirm- 
ra ant jore t footidiani nfnt tanfa , fotiata fnnt. Il'faogià ettaro 
Ampliatore , ed in moltiflime cofe egregio correttore , al citato nu- 
mero fe la fente cosi . Qnid fi erge ditbamnr, Familiamefiefocietatetn 
compofitam ez coniugali, patemi & herili quotidiani ufus gràtia.’ 
Eadem rttbie deferibitnr , jnamvir divtrfit v'erbh &e. Veggafi t queAo 
palTo il mirabile erdditiOimo Grozio de Jnr. bell, at pat. Hb. }. eap. 
I4. §. j. saia», i» i - * ! ' '■ ■' ' ‘ . J i-.: ■ 

Ma 
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Ma lafgamo quefte bagattelle , e le fieffe notiOime limitationf , che., 
potrebbono venire in ifccna; da che è ormai tempo di fpiegnrfi, co- 
me non poche fiate fi ptomife, intorno all* Agnazione del Ronca- 
gliano FcdecommefTo • 

N-. Ili- Ogni fedel Criliiano Cattolico, il quale ha de’ Parenti di San- 
gue ; e molto più, fe fono Figliuoli, o Figliuoli de’ propri Figliuo- 
li, giuda il calò nottro, non ufa prevertire l'ordine delle Sacre, ed 
Umane Leggi coll’ idicuire degli edranei, per non dir altro &c. anzi 
la giudizia lo porta a fecondare gl’inipulfi della Natufa per eterna- 
re, per quanto Egli può, la propria eredità ne' Poderi tuoi . 

N. IV. Se quello tttr»»re è da Lui intefo, e ridretto alla fola mafeu- 
lina Agnazione, lo fpiega, perchè fpiegare lo dee a motivo di non 
inceppatfi lacofcienza: fe diverfamenre penfa, mette in tavola le^ 
fodituzioni &c. le fpirazioni &c. o la indeficienza di fua volotuà &c- 
dovendo almeno ogni Uomo onedo operare così. 

N. V. Egli è veriflimo, che nell’ ultime volontà Hat fr» ratlane <volnn~ 
tat • Trxt. im I. tmm fKÌJam in fin. ed è alttesì vero darli in potere^ 
delTeftatore il dare l’ordine della fuccelTione frnttr, & nntrnjnf, 
ma è gran tempo , che tali galanterie rtctffirnnt ab anta ; e fe qual- 
chè cervicofo, obbliando le divine Leggi , fa onta alla Natura > o al 
Gius; li Tribunali radrizzano li zoppicanti. Parliamo con chi inten- 
de -, laonde più oltre palferemo, e fenza temete inciampo. 

N. VI. Agnatizio è fenza dubbio il FedecommelTo Roncagliano nella 
ifiituzioM, e nella fodituzione; ma non dagna nell’ ultimo mafehio 
agnato, e per quello,. che lin qui s’ adombrò, e per quello , che.. 
$’ aggiungerà; e molto più per quello, che fi diiàjnel terzo punto, 
in cui 5* avrà la vera fpiegazione, il vero edere, c valore della fa- 
mofa conlidetata claufula = ftr Unta nafcaliaa Ut infinita, s Una 
fola fpiegazione t o da limitazione per intettenimento efporremo qui 
alla fovraccennata Claufula , che fervità di fecondo, efordio al terzo 
punto, a cui rimettiamo i Lettori; giacché le voci , ifaelli per 
oen quattordici volte ufate dal Teftatore, e la intefiflia facctjfiene^ 
faa efpoda,,ed edilente nel fedo confiderato, capo del TeRamento, 
fono di troppo valevoli a perpetuare la mafculinvàjiel Roncagliano 
Eedecomn^ello > ed a fmentire chi pretendclTe la detfa Claufula dra- 
.feinara a dire c maUchia da maftbia. — . i > / ’ .>> 

N, VII. Gliefleri Difenfori a quello palTo for^i faranno, per infie- 
volirci, fenza buon- fine per altro, a piovare , che- la Claufula^ 
Sf ftr (fata mafcalina <« io/niraits oltre il fignificarv pienamente., 
0 aftbie Jm: mafehit , come fopra polTa . anche: totMmentv .agnatizi^ 
rendete il Fedecommeflo Roncaglianp:; ..ondfi fpiratp jVederlo neil.’ 
.uliim’ agnato mafthio , quale -fi fù il Rev. .Cfanyincenzo,'; e pqrfiò 
in fua Ji^ra podeltà rimaito ; in;^oIite dovranno (ilpondere al npru 
poco,che fìn qui fu detto; e molto più, a quello,;.. qhe fi, dirà ne^ 

, ferzo punto intorno allnìfovraccaùnav 'ò'»ea;«Mfrn/'«4'««:év/»/ra,,.la 
quale intierminabiln jnnfrulina hi|V4:itcme. più!;>ì’ unguet)tò .credulo 
. OB-I D 1 caftan- 
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calcante dalla fpaauta barba dello (loltilTitno Profeta d’ Arabia ; di 
quello , che paventi le fpcculazjoni degli ignoti, e troppo decantati 
Avverfarj ; dando per noi la tanto chiara, alFoluta, e verbale dilpo- 
(izione del Fedecomtnittcntei il quale, chiamati avendo alla fucecf- 
fione il Figliuolo, li Nipoti, e li loto difeendenti per linea mafeu- '- 
lina , deliberatamente Tempre intefe di mafebi -, e non fù ( il che non 
, fi proverà in eterno) follccito della qualità mafculina egualmente^ 
nel Producente, che nel Prodotto. Ecco la promeifa fpiegazionc, 
o fia limitazione alla detta Claufula .* quella (’fupponendo il. detto 
per non detto ) avrà nel fecondo punto la più inolFendibile marcai 
d’ incl'pugnabile riguardo alla ptolTimità del Gravante , e non del 
Gravato, e nel terzo punto fi vedrà, qual Tranione attaccato alP 
Ara, e riputata verranne perla più facra delle fedecornmilfarie dif- 
pofì^ni . Oh ! qui si , che entra il famofo Canone 3 No» Jìjfe it 
TtJIatore ciò, che non l’olle 3 oh/ qui si che le prefunzioni, e Ie_* 
conghictture non giuncano. V’ è chi ci polfa offendere ad un talcpaf- ’* 
fo ! Un tale Uomo non è nato ; e cettamente non nafeerà; ' 

N. VIU. Ma die cercare dall’opinione, dalla volontà, dalle parole 
del TeOatore, dalla ragione, dalle Leggi, e dall’autorità la con- 
■ tiiiuazione imperturbabile, indeficiente del mafculino Roncagliand 
Fedecorameffo non recifo dall' eftinto ultimo agnato mafehio ; quarn 
do queiio lleffo ultifno agnato mafehio coll’ ultima difpofizione fua 
indicibilmente la vuole, l'approva, c nel più mirabile valevoliffimo-'^ 
modo ce la conteAa ! Ecco le precife parole della tellamentaria^ 
difpofizione del Rev. Cianvincenzo Roncaglia ultimo agnato maf- 
ehio di quifta nobililTima Famiglia. 1 . 

E ftrebi nella noftra Cafa mi è n» F*Jecomm^0b , a! qnah hi la facol- 
tà Ji nominare V nitime Eejfeffore àtl tnedtfmo '; nomino 'per fnecedi- 
trice n*l tnedeflmo la "Sigi Mari4 Lucida mia Nipote , - 

N. IX. Prova più maràvigliofa, piena, inefpugnabile, e forprenden- 
te della perpetttale duìazione del Roncagliane’FedcCommdroè pol^ 
fibilc a fperariì giammai ? Quelle non fono frottole , tì fogni dell’ 
oneiliffirao Cavaliere 'Gian Francefeo Maffqni convalidati da un., 
'qualchè agévole Avvocato delP' Arabia Petrea : fon' ilti 'pubblici^ 
e rogati in LuCca; é il TeftatOft ^ 'oltrt aH’efTere di 'Cai/aliere , e> 
di Sacerdote, verrà indubitabilmenttf'ConfeflTatd per lii»o k| e’ 'faggio 
e più pij Avvocati della fuaaPàtriav' La- filff/Cenfeifione' ùific’ita itL.’^ 
calo di morte, e prodotta nel più -fecto iiKÓhttallabile ‘itiodOV Inri 
cternamenti la magjgiiire delle pstfiMN'prove'Ar pvvffB.'' ''Là riorrfP- 
<na fua pcr'lhw nOn='é fo(lembile^>-piKbè'dfametralnnnté Oppofffc 
alla facol^ da»,dal noftro Fedeébmmittcnte^'cotne'ft^è'' védutoi 
ed a fanetà'’Vedraffi nel terzoi ^pMhtò . Ella -cjdll fot tanfo dimofftics 
due cofe: Prima,’' ehflT ultimo 'agnato' tnaAllionòn lha''efeduto in 
lui fpirato il ftdecoaMneCo; avendo nomibatoi'la Nipdteii tien pel 
autorità propria, ma 'in vigore'della facOljAJ detEedeeoMmlftentè’! 
Seconda, che una tale fìicoltà noti d data idR(k riguardo "OT Noml- 

- , nante. 



nan«- ,i e indicibilmente meno riguardo al da nominarfi’. Al terio‘-v. 
al twzo punto darafsi V Acqua a Pfaq^za Piavtna , Quale injiuditó 
orribrliBìmo fracatìb di ragioni, d’ autorità, df invettive non (areb- 
be mai qui ogn‘, altro Avvocato! La confeirione, e la i;onteiUzionè 
di chi poteva pretendere,, le non onè'i)ere, pc^cfcttamcnte, e per 
confcgoenza ftrtttamente , .pi fol tanto agnaticio il Fedecommelfo 
Roncaglia r onde di lui .valerli come di cofa in lui fpirata ; una ta-, 
le cQnlcfllonc • , • eh !;, Oio buono^ e .tanto buono quanto gran^ 

de, e giullo; voi folo, voi folo. vedete il .cuore degli Uomini. 

Il Sig. Gian Francefeo MalToni , che cerca per inevitabiic debiro di 
tofeienza quanto fpetta al proprio figliuolo, quantunque emancipa- 
to, ed al leggiadro amabiliflimo Bambino di fr, eleo nato dall' accerv: 
Mto fuo degnifsimo Untgenitot e noi pure fi rimettiamo al volito 
infallibile findacato t da che li JìgliaoU cUgli UomÌBÌ 'veagoHo pec la 
più trùniati mendaci fopra.dcUt jfinft* biùnce . Suggelliamo di ^azia., • 
quello numero col famolo detto dì Teodprico prellp Cafsiodoro t-r. 41. 
ilU mibi feticicer bella pravenerunt t qua moderati» fine peraPla fune ; 
it enim ’vineit offìtfnè t qui .novi e omnia temperati» 

N. X. StHnìamo bene di chiudete quedP terzo paragrafo cplla vera pro- 
tetta di teftringere a lui Polo, folo tutte le cofe, che, fpettanti all' 
Agnazione del JRoncagliano Tettamento , li diptero nell’ oJsem?ioni.; 
lavorate fopra de’ cinque primi capi, o fieno numeri di. un tale Te- 
ttamento/ c che s faranno pure ili.. divcifi luoghi <le^‘ feepudp., o 
terzo. punto della .Diflcttazione nottra; di mpdoche x>fc un qualclv’ 
citerò Pifen Idre della Dama Avvetfaria rifponde^e àd una,. a più, 
o a tutte refpotte, e da .efpprfi . congrue ,ri(l#ìfiiipm ,iad una- tale... 
cìtcofdiitta Agnazione appartenentvi no* »■ le. per necfflaria modettia 
non vi ridetema fopra; almeno ,ralmcnp tiljroodergmo^loro così? 
abbiamo. indifctti ben tutti Ji Rufcelli .formanti -tl iqi^oti ma 'fit qntftò 
folo definito Lagp,pefcarr fi d‘* • Npi) ayendp in Pii# "ilcarairere gre- 
co, efporremp. he puntuale |ttaduziot)«; latitja di Mttp, palTp di uru 
famofo Greco Qiatorg , i.clje , quale ,ftarpa al ^iede , qui ci jvà trop- 
po ben* . Na^/ju tauft .in bella , ap p.ugqa.t- , mva eg. infania 
malmmjbi.qiìerm.‘ Dion. JrufaenJt .iM. j Tk-, V«r' 

5. IV'. Nv;I. EcefifiiifitMlmepta al forte jjella. qui 4 ipfte, o fia.del priaiQ 
puato'dell* .t^iireirazitme npftra.énHm 7 ato.o,l 9 tro,deJij paragVafp 1, 
nnmi i. 1. j. <S.,.f5pDfitt* eglr nalle due ìtmofifsjme vpj,i fueV-a, 
quelli Volute ^ol3tikide)t\inteylat:afn(ee^jnefM«ìd0» 2. del, Sii, for* 
nu»i«;il.ferto;erpo(lo capo vdel .TelÌam?pto*e.n«gli altri capi.o nu'i 
mVii-^Bbe fi vogliano. «ltfc,^|fqftcmai 4 <:mpM ricjipiù perfetto «ifen: 
qualiutÌMO dell# JJ^^rrpnmcfSpnufcva/jàlidKa la! qefe/|it?t,.4dip ^i fil Jj 

WPPOW alla pjpogzaa ^l|»t pprfenia qiiilliono li.bcmqufl caji del 

Jfttpnaanto mi>m{iii;l<d|e>sqngltueol]^iiiivia2ioor indittwwiG , quali- tìnae, 
al vero unico eum-c^befat 

li :uj 2 ,oj:s‘l.r.i sions-in-^a > 

.ìA .jf !\sc, . Wu .’fi ; ■ ? 

■i'tf ^ j N. II. 
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N. II- Avanti di porre a (indacato la intefiata difpofiaione del Tcflato* 
te enfiente iti queflo paragrafo, lì compiacciano i lettori di rifvc* 
gliarft in mente , anei di rileggere quanto fi cfpofe folto de* nume- 
ri terzo , e quatto del paragrafo primo intorno alle voci , o 
giufla la loro natura, (ìgnincanza, e valore cfiiiente in otto 
paragrafi della grande edizione del Vocabolario della Crufea: fi 
motirò inefpugnabilmente fignificar* effe li foli mafehi , e nemmea. 
per idea le femmine. Al numero feguente fi mofirbpure, chel* ufo 
prefente di tali voci , il qual ufo pur troppo fa degli otribilifrimi 
lacrileghi sfregi alle lingue, non ci fi può attraverfare ; anzi più 
fiate fi protcflammo di dar vinu la Caufa qualora la Lingua Tofea- 
na, o l’ufo pofTa in tali voci iàvoiire in on fol neo le femmine : ora 
vediamo un poco quante volte le voci fiano fiate ado- 

perate dal Fedecomminente , ed in qual modo ; e fi riparleremo . 

W. III. Nel fecondo efpofto paregralb del fuo Tefiamento e., 

che la propria Ertiiti im eaj* rie quello, o quelli /r* riraate- 
ri dttratfft re tatum, <vtl in fatta la Ltgittima , Trnatliaaua , r fai- 
ttdia ifc, vada, a ftrvrnga,- ed ì» affa vi fatta di, t fatttdin» quel- 
lo, o quelli, thè avaranna t^arvato la dijfafiuont del fraftmn la- 

ftutntnf a ^ 1 -J' - •' ' i .. 'ir i 

N. IV. Nel terzo: quello, o quelli di datti SigntH Eredi , tir tonta*- 
veranno àila frtftntt 'diffafix.*>né ( intende queHi,-i quali non lai 
feiafiero in cumulo fedecommifhrto la dote della fO fuà big. Moglie ) 
refi, a taflién frM dell' Erediti di detta' Sig, Teftaaara ; taLimtff* 
vi fntttdi, a fnatadtna quello, o quelli, rie 1‘ avaranna e^trvata^ 

N. y. Nel quarto, palando de’ delimjnenti, voluti aftlnfi daU'tradi- 
tà far ragiint dat'FiJie in tafi di deiitta; quello, o quelli, tèeavef* 
ftrt taanmaffa tali deìiti/i /’ intendint f rivati &e.''d ritomaada in grata 
tèa del T rtntifè i 'ti Jtaàa taii ktni raftitniti , eatette li frutti, Utfoaii 
rtfiint IHtii a qliellO',' o quelli, eoe- li kvtffaro geJnti &t. lliquelto 
paragrafo fi vede pct*_ due volte ufata li voce ahH:^eéi» ^ tioi, 
na’ Bani'i'a nt’ rratii fnttrdtno gli altri, a i qaati ftrvtniffwH par 
fatta faìta &e, difcetldendo al <afo del EaHiment»-\<'.nig%ì\infie.ì‘. ittj. 
tal tafa futtadino gii altri hi ditti afnfratti , a i nnatt fi firyptijfitv 
teme fifia. Una tal Vóce,' t lo fpetiamo , non ci 'fata opjl^à per 
cofa diverfa da latitai gaelli; tofto verremo leééiati d* troppa 
fottigliezza , che fttÉftinati a rifpondere coHa famofo rfìrn* di Paaea 
FerOi La Regola ò itifallibilev TiHatór fai verbo agniVata, ftaginan- 
rati nati iutaUexitttllifn^nAH id, qnè'd ^nna Veiba fgatiali tonta»- 
di/linxif i e poi le parole ri eitne fefra a oóH fono relative all* 
Indie Paftinache. La Claufulav *> fia dizione, tamtfàfrai quantun- 
que fia fiata da alquanti Uomini ' filtfèl Creduti per 
va dt' Fedetummiffi; pure ritetrii maifitMpK la naiitrtit indidi «a j 
onde francamente e fiabiimcme ripetere tutte le cOfe di 'foMà, 
efpreffe, e contenute nell'atto, a cui avrt reUrione; A(rK^•■À t, 
5 . bee tJtiBt, g. de pftmlan. Farif. tanf. J7. jp. lib. 9. Dtt. tanfi. 

i9^h 
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(S. Rat. nr. Emer. Jh». Itt. 1191. ». 8. tti^ afni Torr, 
K'ariar. j»r, quajl. tom> t. MtfietL pari, 1. Jet. 17. //>. li. aam. II. 
C/‘ alibi. Cammamittr DD. 

N. VI. Finalmente nel fedo , ed ultimo paragrafo novellamente^ 
qaello , tjacUi • 

K VII. In tutte le parti elTenziali del Teftamento per ben quattordi> 
ci volte ufate furono quelle voci riferibili ai tnalchi, e non alle.» 
femmine in eterno. 

N. Vili. La noltra pretensone ha due baS: Lingaa Tofeana, ai mf» 
iel parlart non iivtrfo ialla Jigaifiaaziaai ia far//» provanitmi , 

N. IX. La Sacra Ruota rar. ArgatlUa iacif, 9'j. ». 3. 4. $.0. ci dà un’ 
idea affai bella. Nea Daminh placata rafpattjì» data ab ano tx Advo- 
aatit tofgragatiatiii , aaii zampa Jignifiaatn tarbi , bottega , famaa- 
ia à Voaabatario Crafcha , non à Calapino , ex Bald. in 1 . i z. Tabu- 
larum 141 n. 7. ad med. C. de legitim. htered. Nam ( altra anni 
iaatfyats faniamaatam non jlat ia falò Calepino , fai ia alijt maltit , 
qnibat informantat prò aongregationa aibil refponiant , aaoi ralevat ) 
Bali, nil tale iiait -, fai in fina iifli aamari 7. ia^nit fblnm^ ipaòi far~ 
ano prolatas ia •vnlgari intarprataaint all faaaaiam tommnnam afam lao. 
qnaaii fRt. La Fatua di quello inligne Uditore della Sacra Ruota gli 
porge un grande feudo. Stando però fenipre fermi in quefta autoré- 
tà, drittamente ne viene, che, fe la deciltone pende da moli' altre.» 
còfe , e non dal folo Calepino; dunque, nel cafonoilto ( fupponcre- 
do , e noh concedendo ) dando alla prcdfa , c pienamente ef^elfiu. 
volontà del Tellatore , c non alla fola Crufca;-Ia vittotia intiera*- 
mente farà per noi . ‘ 

N. X. Non fi è però mai piò' da nCd-intefo»' quantunque più d’una.; ' 
Lingua Ila a noi competentemeiir^ nota , che un atto , diftefo in Una 
Lingua , t ' abbia da fchiarire 'da altra lingua ; quantunque fulTe^ 
quella la vera, e fola madre di quella. Che una voce di uha lingua 
[ fupponcndola in lei ofeura , non lignificante , e non dotala alnieó 
dall' ufo] s'abbia da cercate, e Convalidare dalla lingua, die la» • 
modulfc, vh beniffimoi e fiamo d'eceordO; ma, quando la lingua-^ 
fua propria la determina, e l’ufo non contradice: a che rimontare 
a'.la morta lingua» che la generò! Oltre che, la lingua latina nonò I 
la fola madre della ToA^a^ e' Ipiefio ò t'H&libilc . Oòn tutto dò,' ^ 
dando anche maggiore ,'è non eguale Mtotkfk ài Calepino delta Cufca 
quid ind^- P Tatti li Calepini, Dizioaarj, Votabolarj non fi foo- 'd 
mano che affai dopo la morte delle Lingue a folo oggetto di fkr.l 
intendere gli autori delle medefime; onde ne nafeono te -regole, t - 1 
modi, le declinazioni &c. A quelle cofe non vi fi pulTrifpOnderA>'»-^ 
Il GalepihO, fondato 4 epn gii Autóri dfttn^i tmand’anChecifiia’ ^ 
votifie il nome Uh Tifitnbile'iit'tadi i machl'i^ e «Ite fieitr> ^ 

mine, non ci farebbe alcun cafo, per le ragioni ’lbvrttfterilil i àe-r- 
La lingaa afata ia jaalnn^ae a&fìb, {a ita Un ft foia 
terminar a ^ a, ammajfo aa faaltbè-'Jmfo^^obil/hi 

*0, 



Digilized by Google 




5 * . . 

/o, f» Vigni pdrte, in ogni "vote E qui ancora non vi è rifpofta . 
N. XI. In quadro foli ca/ì.jl nominativo Uh fignifìca egualmente li 
malcliì} e le femmine. Genitivo, e dativo del ringoiare, illini,illii 
Dativo, & ablativo del plurale. Uhi , nk Uhi . Tutti gli altri cali del 
plurale, e del (ingoiare nanno il diltintivo del mafchio, c della fem- 
mina. Uh, illa (ire. Non è CIÒ forfè infallibile P Non (i delidera il 
duro incontro di un Cpniradittore , perchè non (i vorrebbe T obbli- 
gazione di mandare in declinazione il Proifimo &c. ed anche per 
non elfere llrafcinaii a palTare all'altre note madri della lingua lati- 
na,. le quali non faranno forfè amiche di cert'uni quanto lo fono 
di noi. Non è molto tempo, che un certo Calane' Gomo, 

,■ Tre 'wht a Jaettar la tnàn Jide fe ; 

«d il poverino dovrà ad occhi veggenti tracannare la confeguenza> 
di quell’ altro verl’o: . . i 

i. Affile nane ntage Jit aoflrum fenetrabih telum , 

Troppa ci offenderebbe dii la volclfe prendere con noi in genere.., 
flii Lingua. , ,, 

N.-^XII. NU fi ponganoi in .latino giuda il corrente flile de’ Giurcr 
-coofulit ForenG tutte le parole fpettanti al gran punto, a fol mov 
«ivo di far. vedere il comune isgannoi e di garanticG anche in una 
fatte, la. quale non ci .polca hi'.ogni modo alcuna briga recare. , 
Nel citato numero fecondu.C' ^ :■ i! . • . .-a,- . 

E Afillo, 0, quelli, (he.iietraejfiro., f ritemejffìre detta Legittima àie. , 
Et Uh, ant jlli, qai dqtrakartnt , ài retintrent diUarn hgittimamàf*o 
Ì‘. .Q, qui vale,tf»r.ji,jlutLj .'• >i ii:t.r , , o. .. 

Nello flelTo numero: .'i’-;:.. i t 

Et in ,efa fnceedi, ■e.fycftdir^ iJlfalio,i.o)qetei{iià‘*‘.~ i 
Et in iffam fntcedat, àf aatxUh-,à‘t‘ ^ . 

Già è noto,. che il 'otrbf. fgfttd/ttt ift.àhtriai Toeam atìqaem 

fnkrogart ^éff. .r. n itirj . .Ii-<ijp ib jii>. •> i-i;'' ,1. , 

Nd terzo uutpero , , ii!;ii,iiir;j>i n< n ,t uutu ir » r, 

E ^Ih',, 0 qtftUi di dtt*Ì,Sim»th^ridl (STr.jj r.^ 

Et<Uie, ant Ul* dUtotoftì Qtmnagfiqi ffat^dam^,. tastato ex diOit Hom 
atdibat 1 . . a-.iLi.viu, i r.i.o oìu’I •> .enuni: ,!j tl t'.i - < 

N^lo-tteffomuinero: • : Ji' t! . i> . 

£t, 4 a,*Jf»-. vh{t¥tdin A.‘SmtdJnoii^hi, o.qfifllh àtp \i 

ipjaof] ^teedat , ttifi^aodamt. ii(a^ aat «Ifi, tsìt. • .r^, .i,( , . . f. 

Net .«HJartOi pulserò m , . ., v : h . • .,r 

Qafih<t:V I s suga..! all ib aliom et ' itTii. .. ■ ■ 

Uh ,, 4tlt ifli 3fi -.jrio ---m'' ' ;:n -^llab >jus ilg ai.' ;i 

Nello iltelfo^HMinèro f. :v nf’ jP'.Lip J. ■'ìA ir' ■iifti!-"»;. a. . 

Ext»tffit,fvt^kfr,,qiei, tem0ntaiu diImrir.afadMmti'aah ..... 

NeW^WiP'-WilWfP; '/-n-.I si II'.U S-f.*! ■ i. r.- ■ , a:r:n 

Dr^«, AftU» %>» H/utW àt«^ r. w: 111. 

Sn^tdera^dtÌK 0 §iÀ^f* e «f». 

.0, '' . - I a 
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N. XHI. Per ben (quattordici * t tatuo lo fi i replicato % ad«ep <7 
uronfi dal nultro Fcdecomnuttente Roncaglia U voci «niilii 

« dodici volte [oh miiabile cola ! ] Icmptc in calo tetto, o Oa ia« 
nominativo fingolate, e pluiaié; e due fole volte in accufativo, 
il (quale non fi può comunare alle Femmine, pec avere nel numero 
del ptù, « dvl meno, iiUm, tUai , defigoantc il lolo genere IciOr 
minino.. Ah! qui poi non ci fi ril'ponde ; conciofiachc , trattaiMloli 
di parole, e Regole grammaticali, il che tù detto altrove , à forra il di' 
pendere , e lo Ilare pienamente a loro giuda V inelpugnabile Tello 
U l. flaHtiHs, (sf iti glojf., èst*. DD‘ ff- ét 4»r. (St argtat, Ugat. Jifit* 
tar. Corri>. Jttif. iti8. aam. Eedtm ia raraar. i’j6. n, {o.. 

fart. l8. tam, l. ; ' ' 

N. XIV.: La Siterà Ruota cor. Zarat. Jttif. ij, tiam. i ij po> 

ne in modia vaghifsima lè voci <///, illir, e cita il Ctftittiito rar{/ìa 
ta»l'. 4). a»w. j5i Ma quelle voci pon eflendoconfacevoli al prefen- 
t« calo, tentano à tutta pofla le noltra nativa raodeltia a pregare i 
6iuicoonfuiti ben' accorti a rifconirare il detto numero &c. per vc^ 
duce, tc&c, tic. tic. V'è un ceno moderno accrediutilCmo RaC' 
coglitore di moltilTtmc italiane Occifioni, il quale nella decifione a 
del primo tomo delle medefime .neaa.. ig. & ao. pone. in ballo aVla* 
UH erra. Non fi tenti far colpo egli' an:o di queflo Ciurcconfulto ; 

puictiè ' r. , -> :■ • i •. 

• ' 1 ,i Dtl Celatn aaa man Ì 4 Ptnna avvnmfa • t 

1 cii . ‘ ' . . ( . .i- I ' 

N. iXV. Ci Tovvìene,’che la fielTa Sacra Ruota ear. Argatlltt Jecif. 
naia- q. 4 ). d, da- noi puntualmente efpoHa » redarguifice un certo 
Avvocato (iranre taifamente il famofo Baldo.-, cb* non dilTe quello, 
che Egli Tognolli ; ma bensì dcivetfi interpretare fecondo il-'COmOo« 
ulo il tpucUr noitraie: quello, c nm più ci -ypltva per la feconda^ 
parte del nottro alTunto fisettante ali’ tifo « che non. bai derogato 
nemmen per idea alle fignincanae delle proiittcvoiillìmc voci, qatUa 
tfaelli. prel'e dalla Crufea regolatrice dcir'efpreflivodqicifaifMl idioma 
Tofcano. .V’è un certo nfpettatifsimo.' Tetto» .ohe dice .s Afe* «ariai, 
ia taa‘a Tifiamtataram aJ verieramiJifiaitioatah.:atifae Jaftitaitadam 
eff -, CHm ficramqae abafiniè lajaaatar i aaa fr^rift\ìMfàuailimi\ tt <OCr 
aakitiìrj' fcmftr atantar. aaa«bralr dcrSlqg'dir. Sfc.« 

quelld benedetto gra'ziofifdmo Tettoici fa controipOioifgliNo- per» 
doni .■/itbncede edere per lo più Tittfo connine ,.-ie tanto più pafttv 
colare di' qlialche luogo-, il gtnccarobe.degii tttafib'mk'qurt’.ulo oof 
verrò in Invola cerramente pcr^ noii-e-borlariMiiticollaM/rMipér/relatiV 
va;al «m, rèi! tinge. Molto la ib^làv^ll CardinaU de Ufica;, Ofiuqav 
anch’cglf in-gérterr diTingua afaa'la fùa pic*a\.ak<^^Jnte»ikHjfa$ Jifr 
rarf. ga.' v»ar. 7. & 8. Aia» mtg/Jrpaa r^guljm'ajjSaatktiv*tkhiiiia,im> 
altimii frxirrim .vaiimra àihaf rwfeffijffSmaan, ffaritt (kfra'iii^aactJift* 
tJnii..fimfatam , iajtfyùtf fróttÀmum'a hmaa^ fataagm^ JmA» 
aaattfae Jiupt^ tak mapaliaaaa^aiùefsmà tffkica i'hnfaaarjfic(qifi. 

C'i num. 
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num> 13. Giurb. deciT. ji. num. ti. in fin. wmltt tutgit, tt 
Jifictltattm t nhi mattrna lingua , fin italico iitomate , in quo ex com- 
muni afa Itquenii frafertim quo ad Nefocct, & ulttriern dcUcudcn- 
tee non datar illa diftinClio •oocaiuleram , qua juxta diftinHioutuL. 
fexuum datar in lingua latina ; fatifqae refert diffojitioutm una, vel 
ttlttra lingua toucipi^ qaouiam in cafa touttftiouit in lingua latina ^ , 
•vtria intelligtada wniunt fccandam intirfritationcm Jarit ; in altero 
aattm attenditar if/t loqatndi afat de fallo , al advtrtitar per Ro- 
t«m in Romana refeirsionis concordiz >14. Nfartij i^]o. cor. Cor- 
redo ìmprefT. poli Salgad» in Ltbyrint. creditor. decif 16.& ad aliad 
frofojìtam fondtratar decif. 116. n. p. 2. ree. Entrano pur qui li 
Dottori a trattare di certe generali parole , e del comune ufo di par- 
lare, il quale non elTendo provato, fenza una fpecificaa prova non^ ' 
fi prefume; ne vi fì può^ far fopra alcun fondamento. Thtfaur. dicif, 
160. e. S. e gli altri cumulati dal noflro Lelio Altogradi coaf. 35.». 
'24. dr feqq. volendo con tutti li Dottori il noto illuftrarore del Lu- 
dovifìo decif 257. «. 14. elTere inevitabile necelTiti il provare cITer 
qucft'ulb comune, e non diverfamente , al tempo dello fcrittoTe- 
liamcnto, c nel luogo, in cui fece!! la difpolìaione; ed almeno per 
1» continualo fpazio di anni dieci ; 'non ballando il provarlo fìin- 
pliccmcntc ; dovendo li Teftimonj , indotti ad una tale prova , eflir- 
rc d'ogni eccezione maggiori j e colla univerfalitì , e con un tal 
tempo non interrotto ben contelUrlo. Ecco quel poco, che dovreb- 
bero fare gli Avvetfarj nel cafo, in cui l'ufo di Lucca, fe non di 
tutta r Italia , adottato a velTe ,le< voci far//» , quelli per deiignanti li '' 
mafehi egualmente che le femmine. Non li dilTe poco al numero 
fefto del paragrafo ptìmò per t(»liere dal più barbaro infulto che 
fe le potelfe fare, l' inclita dortilhma, c pulirifsima Nazione Lucche^ 
fe, la qùale parla. il graziofifsiim» Tofeano efprefsivo Idioma con^ 
tutta la proprietà. Noi perb aggiungiamo volervi in oltre, che quello 
comune ufo approvato lia da ugni confaccvole forra di contratti , e 
dalla Caria; altrimenti'ia bifogna farebbe molto, anzi moltilsimo 
intricata c non enttetebbe nel punto l' acutifsirao Seneca con uiC 
bel pezn> di una' fua .controverlia < Alttr Jadox damnat ; Alter ak- 
fotvie% Inttr diffarn-'ffutentiai neitior •vincat. 

Nr XVI. fd ufo tomunt f b la emfiutadint (.parliamo con de’ Gin* 
reconfuki (irettifriinainentc dotanti la confuctudine applicata ad altro 
cafo , .le; che qui. non farhidiidicevole comparfa ) ha da cITero 
ptecifa,' il individóa al cafb, xlfcu» fi tratta; per altro la macchina 
iene 1^ ia-^unibl nomcaio ben tunaiin fumo. Natta louf. ^7;. n.t 
tiq. & conf^oò, mJ jv'Alex. touf. «pd. a. >4> Ut. 2* Kolau, ttnf. 53^ 
a, ^q.<oaL'^t'‘tòéttmmitta^iO• Nè la.-rea/ìirrajffMé lì può riraré da uiu 
calo aH4aittor'.fanr%'iMi[^ 74.V a. t^, éfdrtif. .ti\. u. 9. Marufeoat, 
rpari. •atfflmK-'kk foo. 'lr.’. 7» il tpialc dotti làimo. Giure* 

confulto'-piammente tratta la. materia., EUav ^er clIète^tllt.’ akra.. 
Legger 'B^^cntc nóa minor fona- òr qanda'; dnquella per lo -appan- 
- to 
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ta-^ion dee-eiTefe meno ragionevole, ed oneila. Lef. dt jjiff. d'" 
re hh. i. ttp. 6. dt préfchpxiaa. d*b. 14. fak n. 4J. e quella confue-> 
Uidine» Ja quale con tra la ragione, e l'equità corrompe, e deroga 
l' onci! à della Legge, grandemente fprezzarci ed in verun cafo am- 
metter G dee ; anzi condannarla . Il Sommo PooteGce Niccolò nel 
capo msU M»(tm canfiietMdo ; JiftinS. 8. fantameciK decide . Mala^ 
ioafaeXadQ nttt :minmt fardi» fermtiofa nrraptela ahijcitada , & •vi- 
tenda tB , qtra nifi titltu radicitkf tvelletHr , <». frivilrgiornm jet ab 
imfijt ajfnmJtnr; & intipinnt fratiericationtt, & "varia frafHmftio~ 
»e/, ctlerriin^ non nmprejfa , fra legiini "vearrari } & fri'vilegioranL. 
more ferpetai eclebrari . Si legga il numero, 28, del Configlio eru* 
dkifsjmo dd.Doltro gran Mann 254. che', ufato avendo l’efpofta^ 
inviolabil Legge , cita non pochi de’ più inGgni Dottori oiTequioG 
alla Ponti Gela DecHlonc^ Eccola Regola, dalla quale non G rece- 
derà in eterno ; fé però alle cofe create non giungelTe dagli EliGj 
una nuova ! Lingua , una nuova Legge, una nuova confuetudine^* 
Ubi rtf agnati tearmait afat loqatndi i fiandam lingua &(. 

N. XVll. Settupla in fingolare , e fettnpla in plurale, e non fol tanto 
duplicata è la: indeGciente voeaaione maftaline formata da "voti nttu 
rx^ctbili aHe . Femmine , che nei Rontagliano Tefiamento G mira. Se.> 
ne’'Ledecaminefsi gtandifsitnamente opera la fola duplicata congbiet-" 
anut della mafculinrcà : Cora, tonfi 74. num. Jib, i, Sihtan. tonfi 
ip- paado foS mam, 4. Rafiic.- dt Liitr, in tondit. pofit.. Uh. 2. tap. 
\i nnm. i, &. 2< ^ mUì ab to rtiari: eommnniter DD, Se, e lo G 
accennò ad rakto oppòituno luogo la repecizione della GcGà nore> 
miggiorraentediraoftra la Iprecifa volontà del Teftatore: Cfphal.tonf 
iHanu Magon. detifi 42,' n«m. ij. La Sacra Ruota cor. Ar^ 
ffutUt dttif. 16. nam. g2. ^ 3}, Et qannta fit vit geminationit fom 
tit probant axùanatmn Coageftortt est 1 . baliita, gz. ffi ad Trebell. 
Cigat de pehf. quzlL'97. num. 5. & quzft^ 100. nqnv. 4. & Aro. 
mitus de morte cap.' 4. num. 47. foL mihi 192. «tu, qaodfaeiat v nt fmk 
difpofitione eamprfbtadantar illa, qua aliar non comprnbtudtrentnr :■ 
per lafciare tant’ altre ragioni , che fi potrebbero aggiungere , e <»-' 
migliaia le Autorità-, e e centinaja le DeciGoiii ; fe , dicia- 

mo, la repetizione ddla voce opera grandementè, ed,eftenGvamen- 
te:ianto,:'cbe: faranno poi -le voci 'qatilo quelli ben ferie voltepirt 
cadauna replicate in Gngoltre, ein pluralel, Mafchi avanti,; mafcht 
pMflby liiafchi dopo-;, fempie, e poi fempre: mafculinità^ e quello 
iiamprc mafculinità non ci darà una piena vittoria^ nlll bsirabiliftH 
mO PreGdentc Torre meridr. jnr. qàafti de fiéfiiratiél‘'Fidn$commft,‘ 
qaaft. 23. nam. 29. 3a it^ ^i.< Ul^KÌùr rtpetita^ mafeakram ntatatim 
pnteB impertere agaationifcoatem^ationtnrndtffeSnmi ni rxteadatnr 
F ideieontntijfum, in qaibat •termènit' htjaitnr deeif. 489. cor.' Rembold. 
& decif. 16, num. 13. & 14. cor.- Arguelles-; Tiri quando fit mtn^ 
fio linea mafcaliaa^ nr,deciaràt ideili A rguclUs in allegar, decif. 28. 
num. 58. & Rot. decifi5,4to. num- atf. 27. cecidi/ expreftè 
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. ... . , 

mafculi ex mafeulis fune 'vacati, . ut in dccif. 199. dift. pan. 19. Tt» 

cent. £t licet ego èffe in citato num. 135. diéi. cap. 25. Sim lotatat 
iit ttrminir, jit fonéerando in abflraeie tonclnfanem, an tnaf- 

taUi ex fantina •veniat appellaiiune defcendeatinm aafculorudt -, aifijne 
alla trepidatione prò mafcalit ex fpminie lo^attni fnm , tpnando uonJ 
adfnnt circnmflantia inferentei dinterfam dtfpoarnlir 'volmntatem , mt 
cailibet legenti patet. (. perdoniamo di buona voglia il facrilcgio , 
che farebbe qualch’ uno rivolto a trovare nel Tettamento Koncaglia- 
no le loviaccennate circollanae ) Nec refert , tjuòd in eodem loca 
num. 138. dixerim, epnod quando mafcntornm 'voeatio efl piane t repe- 
rirà, & incalcata, (jt per modani Regala geaeralis , indaeatar mafea-, 
lornm •voeatio, non aatem ftminanrm ; tamea hoc ajfertam. babai prò 
conjìanti ad e feci am, nt fxmina dicantar perpetuò exclafa ^ non aatetn 
ad remomendum mafcaltt ex eit defeendentet . Gii fi vede» che Taf- 
lare trattar fi dee nel terzo punto di quella Diflcttazione, e= preci-> 
famentc, e pienamente; onde fi riparleremo allora; nohavendoinw 
ferito qui un tale decifivo pafTo, che per riguardo alla ripetuta maf- 
culinità &c. • . ' , 

N. XVIII. Si vegga fin dove giunga la degnazione nofira dalla deci- 
sone vcnctatifsima dello fpeculatóre Maniica lib. 7. rie. 3. n. io.- 
Verbo tttttem di teff a, fica ab initio potaeraat •valere jnrt direBo-p- 
tametjì non pofjtnt à juris Profeffonbat trabi ad Fideicomntijfam taneeta 
a Fefiatore carus-.'volantat . fpeSatar, fine, dnbio deflelii pojfant i 
Si può cflerc più generofo! Sappiafiio la rtfpolla'; fe qaeSìodàqaeftop 
dunque . ... . .. avanti , avanti. Quali ci tradiva la memoria col to- 
glierci in panSo il famolb Cardinale de Luca-, il quale per altro 
in genere di latino Idiorda non ne fapeva molto. Lieet anim argo- 
menta, qaa.Jedataatar ex grammaticali fignificaehnfoerbornm, joiap 
& de per ,fe apad me perpetuò effe foleant [ eccolo ; eccolo ! ] eompten— 
tibilia, pdfviqat panderis attamen felli attendenda •videntur \ qaan-^ 
do faat fatnalari'va alterila argomenti , •vel.canjeBaraiorientit'exipf». 
falfiantia rvoiantatis , De Fideicommijf. difxaif. g 8 . - num. im'fia-- 
Oh! com'«gii mai agevole fi renda! Orazio: -i, .;.} aii.. 'ii li 

Nano adei ferat ni npa mitefeert pofìÌTpvk si •; !!. . 
■Si modi cultura petientrm cemmodet aareeml r m ,’"i 
Di troppo è necellarjo; ( avanti di chiudere il follanziale tmporcan.. 
tiffimo prefenre paragVafo iv. fratei geiroanò del paragrafo i. > 
di troppo, fi difle, è necelTario i| palfate .al findacato dtìl'intefinteg 
faecefpone daLnollro awedntiffimo Fedecomtnittente rillcdini al fello! 
numero da. noi efpollo.al 11. del paragrafo -i.ipag. 7.' mentre da..' 
, queda partita, non meno che dalla madre' lingua, confacrtra dall'- 
ulo, dipende il nollro onore, e la vittoria- ^liuola-ddla verità;, 
avverandofi pur troppo alnche a’ giorni noltrt.lo fcritto a Nicomaco 
da Annotile Etbic. lib. j. tap. 6 ,.< C .. 1 j . . .. r; .■> 

: Veri fab imagine falfum. 

lufluit, (f.furtim deteptat occupa* aaret j . ùuu 

Tor- 
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Torncrafli pofcia al divifato luogo i e , fc peravventura un qualchè 
Omiciattolo beveire alla faluce di Epicuro fopra de’ libri delle Leg- 
gi , c de’ Giureconfultt j gli porteremo certi l'acracilTimi Tedi della^ 
Divina Scrittura, a’ quali nemmeno rifponderebbe il più odinato 
degli Eterodollì . Procediamo adunque giuda la famol'a Legge dell' 
Ampliatore d’ Ubero. Sane erj/eJit in omni Do^rina , nt rei Jijl'tn- 
Ha non confnnJantnr . Uh. i. d< jur. livit. ftll. 7. cap. 1. de Tribnr 
jlelfnht. tormis Ut. G. 

S. V. N. I. Ecco 1 ’ ultima difpoGzìone dei fù Sig. Antonio Ronca- 
glia Fedecommittente , che fi legg^ in fondo al fedo citato nume- 
ro, come fopra &c. 

E non facendo ejfì facce (fori Teflamento, devino facce dere quello, o 
qqclli, che ah niteflato delti defetadeati mafebi legittimi, e naturali 
di detto Tejl^tore doveranno fuccedere fecondo la Statuto di Lucca. 

N. II. Ecco le parole del citato Lucchese Statuto: cap. g. de fucceffionib. 

ah intejlato Uh. 1, , 

Si vero nulli fuperfint mafculi defeendentet per liaeam mafculinam le~ 
gittimi, ist naturale! ; vocentur , ér admittantur ad futcejfioaem de- 
funti a perfona fili a f (emina'. , 

N. lir. In prin^o luogo olTerva re li dee Ja uniformiti dell’opinione, 
del volere, e delle parole del Tedatore ailp Itabilimenio in talo 
calo fatto dal patrio datuto; concedendo , noi ,( ,quantunque nella., 
accennata" fedecommiflaVià difpqfìaioqf non .abbia, il, Tedatore re- 
plicata la ilaufula del ^c^po fecóndo del nutperq'^erzo dell’efpodo 
tuo ■‘Tedamento 13.,= per line» tpafeul/n» in infinito ^ ) co'n^ 
cedendo noi ^df buon grado fottqintendervili ella yplga(it juribnt iste. 
'ma con tutta quella liberalità non (i proverà eternamente dagli elle- 
ri ..Dilenlór! ddia Dama Avvetfaria dovere, k Hetti. clan futa dire 
yentimenìo^dKÌTe/laiore,cd in vigore dtìli ■Leggef.utibefe mafebio 
di niafebiozi ; avendo noi al nume^p terzo, ed 

altróve provato,,^ il che piu mirahilmeiue , e foyfabbopdevolmente.. 
faladijnel terzo. pùnto, e' nell’cpilogQ'dclla.piirectazione , voler’ elfa 
caratterizzare la fola tnafcuUnità tlcXaSiyi. delley^ipWef lenza preten- 
idSe.ùtja ii\e. lyualità nt\^,frodicente ,^,e[y\n\\ pfzjì.gl' illituiti, efotii- 
tuìti v^ef1.tnatc,^f^ign'ati,. ‘A^Ófnentiitpip, distai cosi. , , 

N. IV. Nel npdao cafo pon vj fono nlafchi legatimi » e narqrali d': 
Iq^eddcnti pet!din,ca mafculina. Supponghiami^.,la Sig. Maria Lucida 
figliuola, e non nipote dell’ultimo Roncaghanp mafehio agnato-; 
dunque in vigore pi <itieda gran Legge LuccKefe (, Ideandoci morto 
intedatq il Kev.' Gianvincenzo) dovrà la venerata Dama elTet'atp- 
tnelTa élla fùcc^flìone della Perfona defunta. Oh pio!,.e.quale ila- 
zione fi è mai queda | Una tal Legge, non può elTete più, giuda ; 
ma non ferifee il punto. Qui, vè, non è polTibile a fuggirci:. e iì 
Jedecommejfo del Sig. Antonio Roncaglia è fpirato^ nel Rév. Gian. 
Vincenzo in qualità di fedecommejfo durante ad tempus ; Jia poi quez 
Jlo tempo dal Tejlatore indicato, 0 dal Tejlameeto fot ettjtje indutei- 

E • "tio; 



•Il® ; a fare il feJetommeffo non è ff Irato , e ter inegahile eonftgaeà- 
ÌB« i m«fculino f e jrogrefjtTio in infinito : l' egli non è ff irato dunque 
la fiatntaria Leggeè fsori del nofiro cafo : fe ffirù ; dunque il fedetòm- 
mejfo non è fiù tale ; ha cangiàtb natura , e giuftamente fi dee alla Sig. 
Maria Lucida ah inte fiato, 0 in mim diffofitìonis àfc, benché la dirpoC- 
zione del Zio Cianvincenzo poggia in bafe falfa, e guafta ; il che 
fi vedrà nel terzo punto. Che il FedtcommelTo Roncagliano fià 
fpirato nel Rcv. Cianvincenzo, lo fi proverà cinquecent’ anni dopò 
r univerfale inevitabil Giudizio; la dove noi pèrla mafcùlinapro- 
greflione fuà abbiamo porraré sì alte indiffolubili cofe, e tant’ al- 
tre ne porteremo ; che il volervi refifiere, l'arà più difiìcile del tro- 
vare la quadratura del Circolo. 

N. V. Si potrebbero dire alcdné opportune beftéficenti cOfe { è fri 
l' altre, che il celebre Orbzio in tale mododlfinifce là fiiccéilìone in- 
teftata de jur. bell, ai fac. Uh. i. eap. fi §. 3. SUcceJpo ai iuiefiato 
qua dicitur , fofito dominio , remota ornai lege cimili , ex conjeflùra^ 
•volnntatit naturaletn babet i'rlginem; foggiungend’ egli nella nota.» 
corrifpondente ; idea fideiatùttnifid dati pjfunt ab intefiato fucceden. 
tibur, quoniam creditur faterfaioiiljat ffoiité fua bit rélinquere legi~ 
iimam bareditdtèih] àit VàuM L coitficiànt’ur 8. 5 . i'.' D. de iure^ 
toditilldruin : Che ùiik *iale délibèia^iotié dèi Teftàtore àvviticchià- 
ta allcr flrtutb-, comf uWitìlii“d?f^iziòiié' ftiflfàrtzialrtiebte rifguar- 
dànte W tprtlifl jWiifdnafé-; ‘tegblàre do<»rtd)bt iùtiéraménfc béiv 
totte le ■ drfpcifiziteifi fili ,‘ ér 'fia' il norfró dffuntò,-^ e ^er lo appunt- 
ito àvreflRrto tiri pft' di' yó^lià'dì sfogitli *- m« la bVdinefla adempiéi 
raffi ad altrd va^cò l tW fr fécè fentìtiinéWe capo da lei giufta la 
poti Légge Sed & fofieriÒTet isf: f. di' Iti. pér nóh''e{rere cofa^ 
ignota, che frtredeinPd iatelligu&tàt fiiudUim fuifì^dtiitia . l.fi fer- 
mut fhr, 50. f. final. - k À legat. t. TaifoWàitìomat. lib.‘ n. caf. ào. 
nnm. 3. fer iot. Glie Wtf pàii ièff amenti Hi 'dtia iitigit intérpreta. 
tionem. Cafadatr. co'nf. 47 jÉ. 4^. dr 43. ’/*r tifi edregiè : Che qui 
mule canfe^diì hihfeédd óiitle i-ihne necejfdrlidi anticident id illud. 
t. ad ìegdiainfi l. ad orini ufobìNtn, f. de Jrteurat.* l'. oràtio, 
ffonfal.' ihémnnitir DD. CRéil noftio Sìltóto, oltrè la fovr^ehai 
limitazione, inrebdltito fi det per'bperatòfc Ibndato'/a /J/a ratione.^ 
Mafculinitdtri ; òndé ràtibnévòlrfiente il Fiòle'rttirio' àpinio ebbéiiL, ' 
altro cafo a ditto, cht To Sta^'utò in faWt mkfidlitiit'atir eoùfifiu. 
Coutil, tot. *. I j. Urta fi*.,& dliii éTr. Che . . . i .' mi pérchè mài 
andai’ aivanri in tali cole!' Noi lé fchierahimò a' fofo' motivo di far 
vedere fin dove a paffb franco fi pòtrebbe 'caminarc 7 e Don altri- 
menti; mentre refiriilgiamo la noffra dlfpofizione, relativa allò ffa- 
tOTO, a dtie foli capi. Primo, che una tale difpofiziohe, come Ij 
rilevò , i privilegiata in modo, onde poter fchiàritc, ftabilirè , ‘t> 
contefiare le qualitative difpofizioni antecedenti. Secondo, chéj 
quella difpofizione, fupponente un cafo intefiato, rioii può effèré fa- 
vorevole alla Sig. Maria Lucida priva della qualità raàfculina , si peto 
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roirervttabafe, fopra della quale fondò Io faiutola mafculinitì, sì per la 
invalidità della claufula pretefa favorevole, ed elìitcnte nell* ultime 
righe del numero terzo del Tellamento pag. 13. che nel terzo pun- 
to verrà totalmente annichilata ; e molto più riguardo le voci q»cl- 
lo, 0 quelli, che ah inteflato tlelli JifceuJeati mafebi legittimi , e na- 
tarali iti detto Tejìatore doniranao faecedere fecondo lo iìtatato di Lacca, 
Ecco la fovradetta facoltà, che punto non olia. = Mentre da detti 
defeendenti , come fi dirà appreffo , non fia dtfpoflo altramente pa- 
role lue regiiirate al detto numero terzo del paragrafo ii. pag. 13. 
poiché nel terzo punto, oltre tant' altre inviolabili cofe, li vedrà la 
ioviadi'tta /ara/rÀ nflrttta alla plaralità , o fingolarità delle ferfone 
da nominarjì, e non mai alla loro qaalità. Farebbe al cerco un bel 
vedere il noliro mafculino interminabile FedecommelTo firafeinato a 
veltice la femminea gonna dalla volontà faltaaria del Teliatore ! 
Ma gli Uccelli diverranno Uomini avanti che ciò fegua . Al terzo; 
al tet^o punto. 

N. VI. 5 e dunque il Teftatorc efprelTamente vuole, ordina, e coman- 
da , che, nel cafo tatefiato de' faccejfori faoi, al proprio Fedecommef- 
io lucccdano qatllo, 0 qaellì ifft. fe quefle/verr determinano, e qaa- 
lificano in 'vigore della Madrelingaa , confacrata dall’ afo, li foli mafehi; 
dunque il Fcdecommitcente fempre incefe, e fempre vuole mafehi ; 
dunque il fuo FedecommelTo farà per fempre mafculino; dunque le.. 
Jemmine non vi potranno eternamente fuccedete per nomino , o ab 
inteflato-, dunque l’ in te fiata facceffìoae , dal Teftatorc voluta, rela- 
tivamente al Lucchefe Statuto; non farà che mafculina a tenore di 
quanto fù fin qui llabilico; dunque tutto mafculino; e mafculino 
pulettamente , indeficientemente. Non v’è rifpofta. 

N. VII. Egli è fuor di dubbio, che fappletio 'veriorjtm in altimir do- 
lantaiibui non permittitar, Cio'vagnon. confi 6i. nnm. 14. lib. i. Pere- 
grin. de fideicommififi. art. I3. name 27. Ó" fitq<]- Cfpbal, confi, 196. n. 
rj. ’verfic. t.Fafiar. de fiahjiitat. qaaff. 244. n«m. & fieq. Idem qapft. 
2K4. nnm. 1. & 2. tommaniter DD. Non-fi può procedere duobio- 
iamente allorache le parole del Teftatore fono precife-, e chiaro . 
Mtnocb. prafiampt, 6^. nam, 3. lib. 4. Rotondillimo i il Tefto nello 
L, i(le , aat ille , S. cam in 'verbis , ff. de Itg. 3. in panilo il Malvalla 
cot,f,-2i. nam. 79. eommaniter DD. Le parole del Teftatore pronun- 
ciate, allorache hanno la propria lìgnihcanza, vana rendono qua- 
lunque interpretazione ; coitando in tale modo delia precifa volontà 
dello fteffo. Bart, in l. Centnrio a. 16, ad fin. de •valg. & pah, fiabflite 
non vi elTendo.'Kftimonio maggiore della mente fuori delle parole . 
Bai,, in l. reedgnofieendoi de ingen, man. per tot. Elleno fole efprimono 
troppo bene la mente. Salgad. part. 4. dtjProteff. cap. 3. n. 47. 48. 
49- tS"-. jo. Rite. part. 7. collell. 2570. Giarb. confi, ji. nam. 28. Le 
parole Abbonii ricevere nella propria lignificazione. Solortmn. d<^ 
jar. Indiar, tom. 2. lib. 3. cap. 12. nam. q6. & lib. 3. Polit. cap. 2 2. 
fot, 397. Vela dijfiertat, nam. 16. Eficok. part. i. de Pnritat, qaafl- 
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E(Te vogliono quello , che intendono , ed efprimono . Rejat Jt in~ 
cempatibilit. pari, 8. tap. 2. airm. 2i. Ceftill. coniroii. lib. 4. cap. 6 . 
Non s’ ammette interpretazione d’ alcuna fotta comra la propria (i- 
gnifìcazionc del Parlante. Carda de Mohilttat. Ciaf. 1. S. i. Le pa- 
iole s’hanno da intendere giuda il comune ulb di parlare. Ricc.part. 

7. colleff. i 866 . Covarav. de matrim. cap. 4. 5 . i. aam, j. o giuda la 
propria fignificazione. Cader, hb. j. praél. qaafi. 14. nam. 116. Efcob, 
pare. 1. de Parie qaafl. 4. Co-varav, lib. j. mar. cap. y ». 1. Nota 
clTendo la famofa Regola: Verba, non ex fingaloram epiaioae , fed ex 
commaui afa loqaendi iaterpretaada fané. Solor^aa. lib. 3. Polit. cap. 
11. fol. mibi 397. Cali ili. tom. 6 . coacrtmerf. cap. 153. Cajac.de fponf. 
cap. 7. per tot. Noi fiamo fazj , fianchi , anzi annojatiflimi di tegi- 
ftrare conclufioni , ed autorità fpettami alle parole, lor’ eflere , e va- 
lore ; e perù , giuda la promelTa fatta all’ ultimo numero del para- 
grafo quarto , fugclleralfi la quidione con due palli della Sacrai 
:>crittura . 

N. Vili. Il primo fi legge nel capo 24. dell’ Efodottery. 3 Venie ergo 
Mcyff/, vi? nairamit Plebi omnia merba Domini, atqae jadicia : rep- 
pondn/fue emnii Popaiat una 'tiare: Omnia verba Domini, qua locatnt 
ejl , fademar , 

Il fecondo è in S. Lue» cap, ii. ver/. 33. Ceelnm, & Terra tranjibnne : 
verba aaeem mea non tranjibunt . 

S. IX. Se fulfclectio il deviate dall’originale , o ufuale proprietà del- 
le parede, che farebbe mai della fiefla Divina Legge, non che di tut- 
te le altre cofe dal Mondo! Se ob potede imravenire, diverrebbe 
certamente uno ZucCaio di Candia la famofillìma primiera Babilo- 
nefe confufione dell’ limano parlare; e fi potrebbe dire , che la vo- 
ce Diavolo (tgtììUcììì Campanile . Non fi pcnfi da qualche correttore 
delle (lampe nove ditferenza palTare tra le parole del primo citato 
verfetto :s omnia verba Domini ^ atqao jadicia s mentre, oltre.., 
la rifpofia del Popolo, che toglie ogni dubbio, la parola jadicia,, 
non ci dice che il foggetto contenuto nelle parole 'ti/rie . Qaeffe„ 
fono il continenie.p * jndieia il contenieto. Non fi penfi -neppure elTer- 
vi divetfità fra il parlare della Sacra Scrittura, e' il parlare degli 
Uomini; da che, tolto chi parla in lei, e l'oggetto di un tal par- 
lare, non v’è in ragione di lingua un fol neo di differenza; noru. 
gii perchè la Santa Lingua fiala lingua nofttale, o quella d’ altri ; 
ma perchè tutte le lingue fono eguali in genere dell’ originale figni- 
ficanza proporzionatamente però; lafciandoll ben rune cafirare^ll’ . 
ufo. Verba aatem mea non tranfibmnt (parole del fecondo citato paffo) 
inappellabilmente decidono. Nel nuovo, e molto più nel vecchio 
Tefiamento vi fono degli eferapj in un tal genere preffo che infiniti ; 
non effendofi portati li due fovradetti fe non a motivo di co'nvali. 
dare con Dio, la fua Parola , e Legge il nofiro affunto in fiicciadel 
Mondo oneflo , e dotto , il quale farà giuftizia in quefio genera , 
ficcome in ogn' altra giufia impiefà, a noi, e alla citata Legge :/ir»r 
fcriptum tft, ita jut ejlo, N. X. 
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K. 'X. Da tutte queSe cofe ne nafeono due legittime confeguenze : 
Una, che non tiil lecito, non lice, c giammai farà lecito il deviare 
dall' originale, o ufuale fignifìcanza delle parole. Noi però conce- 
diamo poterli ciò fare impunemente [ e più fiate lo fi avvertì iru 
quello punto ] qualora l’efprefTa volontà pieniiGma del Tellatore il 
volelfe , o più d' una eflenziale calzantiflima prefunzione fornita di 
moltiflìme, e validilfime conghietture, ce lo infinualTe. 

U altra confeguenza fi è , che in pnndo non temiamo rifpofla; mentre 
non è poflibile il rifponderci fcufabilmente, nonché valevolmente. 

N. XI. Chi farà deftinato a rifpondere alla noftra povera DilTertazion- 
cella, ofTervi le fei efpofle parti del Roncagliano Teftamento ben., 
tutte fpiranti , efponenti , volenti la fola mafculinità : olTcrvi noa. 
darli in loro una fola parola indicante il femminino genere: oflervi 
le parti proibitive, riftrettive, ampliarive, facoltative &c. caratte- 
rizzate pieniffimamente,econtefiate dalle yoc\ gasilo, ^»e//<defignan- 
ti li foli mafehi ; e ne’ cali , ne’ quali furono polle dal Fedecommit- 
tente, impolfibilitate a favorire in un fol neo, ed anche ideale, le 
femmine : olTervi da capa a fondo la nofira prefente fatica ; e poi 
rifponda . 

P y N T O 1 I. 

Ne/ preferite cafo attendere fi dee la projfi- 
■mitd del Gravante , e non del Gravato . 

S.IìN. I. Efieri Infigni Difenfori della Sig. Macia Lucida Ron- 

VJI caglia non poflbno non aver fondati i loto bellifsimi 
Voti ( oh Dio ! e perchè fra le più denfe tenebre tuttavia cozzanti ? ) 
fopra due bali fabbricate fui modello del Piede fofienitoie del fa- 
mofo CololTo . 

Prima: L» nomina dal Rrvtrrnd» Gianrnntent-o , nltimo fojfefftrt mafobìo 
dal Roncaglsàno Fcdetammiffò , fatta al mtdtfimo in ftrfona dilla Sig- 
Maria Lntida fna ben degna Nipoti : 

Una tale idea ebbe a quell' ora più d’ un colpo mortale ; e nel terào 
punto darà fopra la fna infufsifieoza , e vaiùtà'gli aliti ellremi non., 
diverfamente dal Pefee, per comando del Angiolo, tirato fuori dell’ 
acque dall* avventurofo Tobia. ; 

Seconda: In m tal cafo attender fi dee la froffimità del Gravato, e non 
dii Gravante per la immijftone al Fedecommejfo , al mi piffidimento pnr 
troppo fi ni' Sà fin ora per fola indnlgengn , non prigindixiale però -, 
delia Cafn Maffoni la Signora Maria Lntida , per la nomina del Zio , 
e per lo prttefo favore de’ Ginretonfnlti , a* quali fik ftrada 1' infigno^ 
Palma Nipote nel quattordicefimo numero dell'allegazione gtraF- 
legai. loftbnm. tom, t. Snppofita enim recepii ft ima eenelnfione , iodio, 
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tìmplins non controverfa^ [ che puntuali parole belliffime / ] t/nòd tt- 
tendi debeat in facteffione proximitat gradati, nonTeftauris, iurta dee, 
21 . Ottoboni . A fuo luogo daremo con lo ItelTo gran Palma , e., 
colla ftefla citata allegazione il fuo a chi va ; e nella DeciGomó 
Ottoboniana fi fari toccare con mano non elTcrwi una fola parola 
favorevole agli Avverfarj ; clTendo anzi in pun3o profittevolilTima.^ 
a noi . . 

N. II. S’ eravamo fin da principio immaginati, che tali Dottiflìmi Efteti 
Difenfori potefiero con cene Dottrine , e Decifioni , volenti il Fc- 
decommedb in fofpcfo fintantoché la Pretendente, e maggiormente ■ 
poficditrice dello (teffb, ufi del Matrimonio per tentate la fuccefsione 
nella qualità voluta dal Tedatore.- SvcntcralTi a luogo opportuno 
una tal nube. Piaccia a Dio, che la pretenfione efea alla fofpita* 
tifsima luce; poiché, fenza accorgerfene, verrà da loro confelÌata_ 
una cofa , che fi è la più favorevole a noi , Si toccò alla sfuggita^ 
verfo la metà del numero J 4 - del paragrafo ii. la predilezione fi*- 
gliuola della maggiore profsimità; ed in fatti, fe il Signore Antonio 
Roncaglia Fedccommittente viveiTe in quell’oggi, e lo s’ interrogaf., 

fe, fe volelTc per fucccditrice a fe ftelTo, ed al Fedecommelfo fuo la., 
nobile Sig. Angela Caterina MalToni munita di un Figliuolo mafehio, 
da cui ne abbiamo Un’ altro,; ohe prefentemeote vive ; o pure la.. 
Nobile Signora Maria Lucida lenza mafehio, fenza ventre pregnan- 
te , c non maritata; che mai djrebbe; che rifponderebb’ egh ? E’pofr 
fibile, che un Tejlatore, il' quale tion ebbe tu ‘mente ìhe tnafinlinità in. , 
infinito, che non efprejTe fe non la Jlejfa perpetualmente , e indeficien- 
temente, volcirethiarrtare la feconda , e non la prima O fia il ‘Tuo 
mafehio aventene un’ fl/rro ? è poHibile ; è pofsibile giammai ^ La- 
conclufione è inflììibiìt . Interpretatio nltimarum nioluntatam, efuafit 
ex ’oerofimili , Ó* prafumpaa mente TeSatorii ^ ^od ita- difoofuifiet , 
fi fnijfet interrogata! peffim admittitur . Text, in /. Titinr. SJ Laeinr, 

ff. de liber, (sf. poftbam. Giafonc la chiama utile, a tnifè; c non v’é 
Dottore, e Tribunale, che non la rifpetti. 11 nollro cafo, per le cofe 
(dette, e da dirli ancora punto' hòh ne ahbifbg'na : con- tutto dò fi- . 
proteftiamo, che tutte le-a nbi ben note limitazioni, che le fi dan- 
no, non ci recano alcun penficro di lioja, odi dilturbo ; tralafcia'ii- 
'dole tutte fenza rifpoAà,. perché non confacevoli, e pernOn carica- U 
re di cofe inutili la DiUèrrazione p anzi , l'c'per avventura, il chc_* 
'non fi può credere , ci fuireto.'orppollc , manterte-mo la parola di 
modrarle in umnibnr , & per omnia infufsilbéntiy e vane-.. Tratteremo 
'•brevifsimamente due punti , i quali giuda la prbmelTa , mofircraimo ' 

^ fupponendo però il PedecommelTonodro fornito di maggior'Agna- 
•zione ) che le femmirK.ìn tali Agnatizi Fedecommefsi hanno dopo 
de’ mafchì, veramente agnati, il proprio luogo.'; e che', in ragione 
di profsimità, la Madre del nodro Principalep-e non la.&ig. Maria.. 
Lucida, in elTo fucceder dovrebbe : ma tali prove pafstoo purepcV 
ifchetzi, o per fogni. ' . t, -i . w . 

X N. IH." 
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N. III. Il mafcbio di femmina è • propriamente >,tale. /»• 

ftmfmihtlit, fart. z, caf, 6. «t. 518. Moli», dt V ritn,ogtnitur. Hi (fan. 

caf. 5, dt majoratib, part. 2. tftttjl. 6. ». ^35. Lar. 

dtdf- Granar. 34. Cart._^nto». dt.Lnt, de Linea, legali Uh. a, art. 79. 
nani, 4. commaniter DD. Quando dal Tellarore è favorita la Famt- 
.^lia, dato jl cafo, in cui non vi fiano mafehi, non fi può giudi- 
jciolamente prefumere, eh’ Egli, avendo cosi operato, abbia intefo 
deli.1 Famiglia effeitiva, e propria del iuo Colonnello i ma puranche 
della contentiva . Card, de Luca de Jtdeicaramijf. difairf. jj. nunt, 16. 
per tot. Ella Ir diflingae in contentiva .proffìma , e in contentiva ri- 
mota', onde non fi dee qui peniate , eh’ Egli addoccbialTe la limo- 
ta in pregiudizio della prolTima: che però la favorita Famiglia deo 
lenza dubbio reilringerfi alle perfonc- più ptoffime. Torte variar, 
iit- I. ’S' "am. II. torte, ti diverfe quiltioncelle entrerebbe- 

ro qui in genere di una tale divifione della famiglia ; ma , ficcome 
in quello macllro colpo fi vede ih fegno ; così ad altre più oppor- 
tune cofe andrafsi ; nell’ Epilogo jilervandofi però a fcoccare più 
faette forpttndenti , e velenofc. t i ■ 

La Nobile Signora Angela Caterina. Ropcaglia Figliuola del Signore 
Antonio primo prediletto IllituitOv.e poUelTote del FedecommcITo , 
non $ dinante dal Fedecommittcntf die tre gradi.: Eli' è degnilfi- 
ma Genitrice del Sig. Gafparo Padre .di Pietro ; il quale Sig. Gaf- 
paro , oltre la nobiltà de’ fuoi Natali • e. 1 ’ auree doti, cheilgene- 
jpfo animo fuo bellifsimo adornano, illullrò ,;Che non è molto, il 
riguardevole fublime Pollo di Anziano della fua per Tempre ammi- 
rabile degnifsima Patria . .■ \ . n-.' 

La Nobile Signora Maria Lucida Roncaglia, riguardo il proprio Pa- 
dre, è dinante dal Tellatore quattro.lgradi , e., cinque rifpetto al 
Zio, che la nominò ai conttoverfo fedecommelfo . 

N. IV. Le Femmine, quantunque efdufe dai Fedecpmmefsi agnatizj, 
s’ ammettono. immediatamente dopo li.njafchi', acciocché per elfe.- 
nel potsibile modo s’ adempia la volon^ del Tellatote, che perpe- 
tuati vuvle r propri Beni nell.’ Agnazione* Cari Anton, de Lae, de.. 
Itn.- legai, tap. 149. nam. a, & 14* fpjAti irle fablJitnt. qaajl. .3.52. ». 
ZI. A«f. decif^xigt^. vum. IO. li. par/., 9. retr.-tomneaniter DD. 
foggiunge il Famofo Torre variar, par. qnafl. dt maporat.cy Prhno- 
genitur. tic. 1. qaaS}. 8. tram. i8. ÓC ,iS>i t-t>tl falttm admiffìo fp- 
minarnm in dtfpojitiont ordinata pr» (tafern/atione Farnilia, aìgna- 
tionit, po/fet Jibtlocnm invenire , qnatetiai^itnllat fidejfet mafcnlat ’i, /jni 
vaierei fplendorene familia' con fervore jiqata , danr eo cafn miainti po- 
teft in totnm fervati voInntat.TaJfatorit-. circa epnfervationenii Agna- 
tionit per mafcnlat y debet ftnpÀTi. eó' rrrodoy qno pptpfi fcilicrp,pff fp- 
minam donec vivit, nt aie Peregrjli..didl,'conf.. j8<i.num. jr lih. j. 
Caren.^ eadem lelbiut. 1 2^$-; Caltald. coufult. 281. npmc 15* 
P-.Manfi confultat. 5 o 8 . numi 34. &1.34. & /»«> Gallili. Iib.p-.cap. 
92. num: 12. in Jìnt nbi , ipnod qnnmvit famina^o pft txprejfam con- 




fcrniationtué aguationh tx(liida»t»r , txffentibitr in tfuatxm- 

qte linea fine ; attamen , ut omninò extinilit , rnr/nf ejmitti Mene . 
Carol. Anton, de Luc.de pluralitat. hominis legai, cap 149. n. j.4. 
& n. 14. & fhnimt dicebam in dia. tradat. de fuccefsion. inmajora- 
rib: & Primogcnitur. hai. d. pare. 1. cap. 25. S. itf. n. itSj. &feqq. 
Man antem fotefi allegart ea coneUfio ad ftminarnm favarem , qn^ndo 
front bit , adfnnt agnati ex fregi a Teftatore nominati , a qnibnt ma- 
ga fropriè adimf Ieri fotefi conditio tonfervationii Àgnationit , nt fn- 
fracitaii tenent , & fignanter Feregrin. d. conf. 58. num. 3. in me- 
dio lib. 3. E’ notifsimo vincere la Femmina il Mafehio nella fuccef- 
fione Fedccommiìraria per la femplice contemplazione agnatizia.^ ; 
confcrvand’ ella, almeno finché vive, l’Agnazione:' Card, de Lne. 
de fideicommift. dife. 40. nnm. 2. Capan.de fideicommift. mafcnlin. art, 
3. inffeS. 2. nnm. 1. Nel citato difcotfo del Cardinale de Luca vi fi 
incontra più di una fpina , che non ci punge . 

N. V. Comunemente vogliono i Dottori avere la femmina «ayere fon- 
data la intenzione per non effete efclufa da un mafehio di lei più 
limoto dal Teftatore; e, per recedere da quefta Regola, dee pie- 
namente coilare della contraria’ volontà del Teftatore. Parlad. qnafi. 
(eteil. I. nnm. 1 iìCafanatt. tonfi 47. num. 3. per tot. il quale nel con- 
■figlio 12 5. ed alttovc; non intende, che fia efclufa, ben- 

ché le tongliiettuie dell’ efciufióne fulTero indubitate . Vi fi aggiun- 
ga il Torre 'variar.' tit. i.fintfi. 11. n. 8. tom. 1. & ah j ab eb relati . 
Anzi , fuppofta ancora la ;eff>te(ra efcluGone delle fteffe femmine , 
l'intendono efclofe'da i mafehi efiftenti nello fteftb grado; ma non 
mai dai rimoti. Peregrin. de fideicommijf. art. ty. nnm, i^. Donar, 
Jnton. de Maria', taf. tiS. ni'm. 37. lib. i.'Redtnaftb. tonfi io. n. io, 
df tonfi 30. nnm.'ii. Altógrad. jnn. tontro'u. 38. nnm. 3. Ó" 4. Torr. 
•variar, tir. 2. qnafi. 12. nnm' 6 . tom. li ed invero farebbe troppo 
odiofo , e contro la ragione là loro cfclufione a fronte di tali maf- 
ehi timoti : Valemnel. r»«i/. ' 97. ■«. ili. Vi repugna il famofo Tetto 
in l. maximum •vitinm Cc de iiber. fraterie. S. tertnm, inSfit. de /e* 
gitim. agnator. fntteffìon.TDtWtta., contenendo elTauna certa difereda- 
zione, fenchè vi concorreffe la precifa volontà del Teftatore, que- 
fta cfclufione fi dovrebbe refltingere rifpetto, come fi dilTe, a i fo- 
li mafehi di grado eguale , per eflere cofa più conforme al Gius , e 
non per qualunque altra ragiaile. Valen^uel. d. tonfi nnm. ri 2. Gan- 
na'vtr. tonfi fofi detif. Canteri num. 54. tommuniter DD, 

N. VI- La Femmina, acciocché fia del rotto efclufa, è duopo, cho 
il Teftatore dica s La Femmina fer alenn tafo non fneteda ss o co- 
fa firoile 8tc. Parlad. qnafi' 1. nnm. n. altrimenti per la ftelTa, 

c fucceffione fua , batta che la dlfpofiaiotie fia dubbia. Il Prefidente 
Torre •variar, riti 1, qnafi. 11. ». ao. inappellabilmente decide. 

N. VII. Non fi pofero a novero cmefte'poche, univerfàlmente ufate.., 
inefpugnabilifìime conclufioni fra le tant* altre ,' Che rammentare^ 
poteanfi, fe non pet dare ai Lettoti un'idea perfeuifsima della De- 
< cifione 
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cifione a noi favorevole anche nel cafo j in cui lottare dovelTc la_. 
fcmiTiina colla tcmmina; la quale, per la maggiore prolMnmà , fem- 
pre la Vincerebbe. Agnati dtcanjì futili ^ i tonali fcr lo ’virilt Jeffa al- 
ia Ptrfoaa ceagiaati fono , e che il nomt della Jìeffa gente ritteagoaa , 
t le lafegne della Famiglia gortano : Veffere femmina noni diveeja dall' 
effer mafebio, tolta la qualità perfonale , per ejfere , e dirjì la ilejfeu 
agliata i quaatuntjue pofcia formi la Cognazione. Valgati! jaribai (Se. 
Qui però non fì tratta di precedenza di femmina con lemmina ; ma 
di uno perpetuo indeficiente mafculino fedecommelFu j a cui , man- 
cando li mafehi, fucceder dee il mafehio della femmina più ptofsi- 
ma al Telfatore, c non la Femmina piu rimota, nubile, fenza maf- 
ehio, o ventre pregnante. Venghiamo alle corte ; e fi cribri a dovere 
la tamofifsima allegazione polluroa pj. del si degno Falmar Nipote^, 
il quale, e lo li citò, al nnm. 14. della me de firn a , -vaole ragionevol- 
mente doverfi attendere in tali tajì, a feconda della cornane , la prof- 
umiti del gravato, e non del Tejlatore gravante. 

N. Vili. Tarn quia, cum DD. Reit conventi! regni} fnrit ajfìftant , ét 
pracetent favor , & privilegtnm linea admiffa, a commnni DoSornm.. 
fenfa tanommatnm, ad effeSnm nt mafcnlni exclndatfiliamnltimipof- 
fejforu , reqniritnr, velvoUntat expreJfaTeftatorii , qnabknonadejl, 
vel conjeflnif evidentijfìma , indubitata , qua alinm fenfnm , atqne 
aliam interpretarionem admittere non valeant , Parlador. quotìd. quzit. 
I. num. lo. ubi qnod evidtntiffma debent effe conjeSnra . Valenzuel. 
coni. 97. num. 74. voi. 1. ubi, qnod- conjeHura debent effe certa , & 
indubitata. Mierez. de majoratib. part. 2. quzft. 5 . nutn, ^j.ubi, quoi 
conieBura debent effe evidente!. Molin. eie Hifpaniar. Frimogenit. 
lib. cap. 4. num. ;;2. & lì- quo loci ait , ad excludeudam faemmam, 
debere de contraria Tefiatorit voluntate evidtntifpmè couftare . Roxas 
de incompatib. part. 3. cap. 4. nam* 13. lati, & folidè Cammarat. 
in refponf. dccif 49. arr. 4. num. 5. tió.ibi^ Et quamvis nec dìtfi- 
teamur con)e£luris reflè exclufionem faminatum promafculis remo- 
tioribus probari pofle , tamen hz conjedurz debent effe ita eviden* 
tes, & perfpicuz, ut ex illis precisi mens Teftatoriscolligatur,duin- 
modo nec ullofubterfugio, nec aliqua juridicaiatione ab ea recedi pof.. 
(it. Donat. Anton; de Marin. refolut.quotid. lib. 2. cap. i2d- n. 36.^0. 
37. ubi, quid dehet de offerta Tefiatorit voluntate confi are. D. AI- 
tograd. jun. controverf. 58. tmm< 4. quo foci fimat mafculum re- 
motiorem , qui vult eat exclndere , debere earum exclujionem non levi- 
but , ór aquivoeit coujtBurit , fed evidentiffimit earum oxclnfìonem of. 
tendere. Tranched. confult. 36. n.133. 34. 3]; & feq. ubi quid tulio 
exclujìt induci non potè fi, nifi tonfeBura tum evidente!. ut abeit 
nullo modo recedi valeat. Latitimi D. Pnefes Tofr. vai. jur. quK(t- 
tom. I. de fubllitut. & .^ìdeicommifT. tit. 2. quadf. I2< n. $1 & n. 20. 
& eod. tit. quzD. 21. n. 16. §. & quatenua , ubi, quid fùfficii verbs 
in bunc fenfum pofft interpretari , bmnc inteUeBum adaptari pojfe, 
ad boc, ut prò ftemina filia ultimi . poffefforit., eoù omutr jurit regala 
affiftunt, contludendum venìat . N. IX. 
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N. IX. Ecco r argomento dell'Allegazione del Tempre Dottifsimo Sig. 
Palma Nipote . 

Tefiatore Jemaniantt fralatiottem mafeuloritm faminit in ftecefrione fi- 
Jeicommifsi , an filia ultimi fojfejforii txcluéatur per mafculoi remo- 
tioret alterius linct ,Jeu eotumnelli , & in tu fu frufentit allegationii 
refolvitur fwvore filiu ultimi pojfejforit , ti extlufionem mtfculorum rt- 
motiorum . 

N. X. In poche parole: la quiftione è totalmente diverfa: qui ilTe- 
liatore vuole la prelazione dei mafchi alle femmine, e (ì rifolve a_. 
favore della femmina figliuola dell’ultimo polTelTore efiftente a fron- 
te de' mafchi timori d'altra linea, o fa colonnello. Nel leguente 
confronto vedranfi pure non poche bellifsime cofe. 

N. XI. Si additò la ii. Dttifiont Ottoboniana per reggitrice della., 
gran macchina, e noi, per (lare al promedb, la moltrcremo dal no- 
Itro cafo diverfa, quanto diverfa è la notte dal giorno j anzi unita- 
mente alla Palmiana allegazione in più luoghi profìttevoliffima a noi. 
Ecco il punto di una tale detifione . 

In fititommifrit attcniitur froximtttt gravati , Ó* nou grtvaatit juxtt 
epiniontm magir communem , ac in juatcanie rtceptam ; quoi fine itt- 
Ho procedi t , quando ex eonjeflurit uppuret, fic quoque Teffatorenu 
fettfife. 

Se quello balìa per la fovraddctta elTenzialifsima diverfità ; non bade- 
rà certamente per noi . 

N. XII. In queda Decifione fi tratta di univerfale idiruzione dell’Ere- 
de Pronipote , a cui, mancando ih fe delfo , e ne’ proprj figliuoli , 
fù fodituito un’altro Pronipote j palfando pofcia il ’Tcdatoread altre 
foftititzioni colle preci fe parole . "■ 

Jtetn qnòd Primogenitur d, fui htredit tufi itati., fra ut fupra fubftituti , 
femper ufque in infinitum fuccedat in bujufmodi htrtditute, & tn defe- 
Rum Primogeniti , primUt natu proximior in grada de Familit Vanicel- 
la ex linea tantum mafcultna , dr rat legitimo Matrimonio , dr noti. 
aliti. 

Sorfero indi due mafchi a pretendere il FedecommeflTo Vanicclliano, 
e fri decifo a disfavore di Stefano Nipote del Tellatore. 

Che ci è qui di contrario a noi.’ Il vero metallo, c non la lega regge 
al martello. i 

N. XIII. La Sacra Ruota al primo numero di queda Decifione [ ne’ fe- 
guenti convalidando m^giormente l’alTunto ] proteda, e decide^ 
ioverfi attendere la proffimità del Gravato, e non del Gravante ; ma 
v' aggiunge al detto primo numero le ptecife parole : feclufiteireum~ 
ftantiit contraria voluntatit Tefiatorit; e puntualmente con quella., 
rifèrva s’ accorda nella citata allegazione fuail Palma Nipote. Siegue 
la decifione al num. 6. ■ , 

autem Tejlator non propritmy fei haredit injlituti , at fubflitnti 

. proximitatem centemplatut fuerit , & proximtoret illorum ai fideicom— 
mijfum votare- inttnaerit i ex eo evidenter tolligatnr , qnòd tum tem- 

i pere 
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fore cotiJìti Teflamentì efftt la T)V^itmVGaCparTdaliTeJlator!i frater, 
iS" Ste^'hanKS ex eodem Cà^pare Nepbi'eidemTeflatóri proximiorei , itili 
tamen pTàtermifiit\ inflit Kit ?autnm &e. 

Tàii cole vanno al noftro càfo, come a prò del Vangelo Va l’ Alco- 
rano di Maometto. Al numero ló. relativo à i due leguenti . 

Amphut cMtn T'eftator , ttt'm in taf» atfehationit iondi'liia , qaam delitti , 
•votherit bareditatehi detienire ad yrodrmiaredt in grada fabfequente'm ; 
fitttti illa 'verha 'e'xpréjfe hd proximiorem Gravati', ita magit deelaraàt 
'autetedentem Mflitutidiitm ffe. ' 

Per qtlctto paragrafo , e il holtro cafo giunca la fttlTa fovraccèntiaU Carta, 
a i numeri i 5 . 17. 18. 



bieque ohflare vifam fait q/idd cam badie mn agàtar de còatinaanda fae^ 
ttflone inter haredet Paaii, ist Vanieelti, gai faerant nominatila bona- 
rati in Teflamento , fed de transferenda bareditate in Carolam tranj- 
verfaUm , ^eniat attendendh jTaXtmitttsTtflatorìs , non aàtem grava- 
ti , ati &è'. i 3 iù lottò.-' i ' ■ ‘ > 

Quia praditta toitclaflo nanqaam frotidit , quando ex verbii , fen tonie- 
ffkr'ii ex Teflamento fe^lfdntibii ìnpàret Teflttt'orem votajfe froxi- 
lèhrèl Gràvati ; qata hot eafa exctfifa frorfat ornai tonfideratione pn- 
ximitatis Teflatorit, attendìtar bjbt itolàntat , ut dfc, 

L^itifìgne Palma regge à 1 ~rovlatidettb luogo la fotu dell’ accennate^ 
conghietture. oo,. u 

Or qui gli élteri decatirati DlfènfoH della Sig." Maria Lucida moftrìno 
Un poco qtieite tonghie'ttUre rìfelibtli'alla pròffiibitì Tua, all'ultimo 

gravato, àlla vocazione j' e poi eli! proeedamat in paté. 

Tracannino intanto le (latóline cfiAeiiti'a i nutnèH ad. e 21. della fteflli 
Decifione. ' ‘ 

Et ex ahandanti Domlnt ionflderabint •pràdiQ'nbioije'ftam removeri, quid 



precedere non pbtefl in fldeitommìfp^ ^erpètaii 'facteftivit prdat veni 
detlàrai ftòta coram Buratto dét,iu eSa. n.’ tC & 5 . & dfccff. 744. n. 
8. II. & ii. namin iflitflde'ieóiMìflti fac'teJs!vii\‘tnm'votentnrper^ 
fSbd incerta, nednm nàtji, aec códni't'k'Tefliid?ì', ratio illa àmòrii, 
dffeBionit in hit non pòte^ baberdtbta'my flcdt ih patir, atqai ^mpli- 
tibàr fiieicbmniifth . Sopcin. cotti; a^^ì.' n. ii'.pofttned. ih 14. argUitì. 
liH. a. Cabali'.' d. conf;''do.“n. ‘8. •& ‘di lib; ri Ròt. d decìf. 72.0.4. 
p. iJ divetf. , .'V . ' • 

Oh che ginepràio per gli 'Avvetfal) !‘V^gI'àlhl nUth.'H nòn V’b cOfà, 
thè a propofitò nolird meriti lijrerior riftei 3 itìné. ' 

N. XIV. Ptr ch'iilderé l’hllinia fteh^'CÒl Palttì 4 ','’é tbllà KeflS dtatM!. 
àliègazione fua a propofiio' de t rdvràdetti dtie jiàràgtàfi <)ellà Sacri 
Ruota allegar. 95. n. 19. direfnoi"»Ìié abt dii e'xlrejsit '( Tfr- , 

Aatorc 1 nolaiffe centendàm Jlt juicfa , litit vaìgàta'm, ’ìieriftìmafa ta- ‘ 
tnen ditleriam , de qao' dpaa Rodtilpllìii 'illégàt. 1^ tt.,8.J& illégàt. 
174. n. 18. dr dixi ego in.ined àlìègat. J04Ì ri. 4! K allegit. jó^. h. 
Ì7. Rot. deciH 520 . n.‘lf7. p. 18. (om. à. lecfcftriól:. 



N. XV. 




Digitized by Google 




6S 

N. XV. Mantenuta la data parola circa il far vedere anche agli affatto 
ciechi non militare la deciflone della Sacra Ruota, e l'allegazione^ 
del Palma in un fol neo a favore della veneraiifsima Sig. Maria Lu- 
cida ; anzi elTere in due effenzialillìmì punti, che rilevammo, a noi. 
puntualilTimamcnte l'una, e l’altra favorevoli; fe ne palferemouru 
poco al famofiflimo difcorfo aj. dell’, infìgne Cardinale de Luca^ 
de fJeicommifsit , il quale fi pretende, e fi lolliene per magilirale in 
quella intricofìirima materia affai più del Configlio 2;. del repeti- 
tore Venturini ; a cui , non citandolo, daremo la fua adeguata lif- 
polia ; per non contener’ egli nulla di più della decifione Ottobonia- 
na, e oell’ allegazione Palmiana, e del feguente difcorfo. Li nume- 
ri 17. e 18. di quello rnirabil difcorfo fi lafciano quali cofe appar-,. 
tenenti alla nomina del Rev. Gian. Vincenzo ^ o Ga al nollto teraq 
.punto, / • I l 

N. XVI. Ecco tutto intero iptc.riHimo l’argomento dell’ accennato dif- 
corfo del Cardinale de Luca, il quale fi pretende per Aneefignau*, 

.e capo fquadra della pfoflimica.: Eccolo. . 1 

Dr coKcurfu iliirium ratioite froximitatit ; am attftdeada fit praxìmlftt 
gra’vantu y ’oel gra-vati ; d" in ffecie .quid. »t>i fiat tranfitat de aao ge- 
nere , fen ordine ferfonarant ad atind . - 
Non poche, ed elfenzialiirime fpngie^circoGanpediverGficanti il nolfro r 
Calo da quello , che fù‘ il l'oggetto al difcorfo del gran Cardinale. 

N. XVII. If erede fedoeommiffarh y*l fi nn Colf)'- la f erge tatti , e 1 ‘ , 
infittiti, the fnnt ana^^^/ó’ Jdem, quì^non G mirano : evacuati ben 
tutta la maTculina leg|ci(ima linea , cbM>t2^ Is naturale; ed ancho 
qui difeorda il noU^q^Xptlamép^ -^i^dc quel Fedecommittente la 
facolti di nóminàre', ma alt’ ultimo mafcliio ; e il Sig. Antonio Ron- 
.caglia dilTc;. foffiao ancora If defti Signori Antaato , t Nictolao, t li ^ 
loro, e ciafcbedtttto Si^^loro faccèffori, e difeeadeati fie lecite Ó’r. 
Quello aflrinfe il d^. nprqjrtarG ad, un dìfcendeince c^lle FemmineJ 
jdìfeendenti dall’ erede |llifutto ; e >1 ^ig. Koqcaglia : chi di detti diftea- 
,deati alla la'ortt loto verròaaoy che ^accedi in'' detto Fedecomaeejfo o itt. 
tutti, 0 (arte de' difcerideati , 0 .im^a>i difeeadeate folo, 0 piidifceadea-- 
ti fecondo, fbé. al Fedecoinaiifiarió' farà in fo (Ceffo di detto Fedecom- 
meffo parrày è fiace'ri'^ci ^ello,'in cafo.di non nominanza, in-j 
'rende foAituttò il'più proQimò difeendehee di femmina &c. e il no- 
flro Ce- )a intende r«/ Fatrio Statata tfc. Li ft tratta, di mafehio con 
mafehio, di mafehile ptofBm{tS,.<^di nomina noci fatta, e qui di 
un’affare diamectalmente oppofto,’,Pi' tali cpfe però, Tene parlerà .. 
nel terzo punto , a'cùi ci vanno, come G proteGammó in Gne del 
quinto numero del corrente paragrafo, 

Tante, e' tali circoftanze si diverfe, p rilevanti parano il colpo con., 
fomma burbanza preparatoci per via di quedo difeoefo; in cui noi, 
quantunque di vifta coftillima, troveremo' 'quel favore , che un. 
qualch'euero Difenfote della Sig. Maria Xucida altrove fpirante .G 
dovette fognare. 

N. XVIII. 



Digitized by Google 




6 ^ 

N. KVIIL Lafciatj glf »lrimi due punii del diftorfo, num. , che fono 
fuori di quitiionc ; $’attcnghijmo al primo», ia cui» a«M. 4. fa il 
quelito ; om feilicer fluriim ad fiJeUommiJfum cancMrreatihit rathae^ 
fraxtmitatit y i/la ragatanda tjftt ex fer/ona graniantis, vel gravati (Se. 
eccolo nello ttelfo numero unitamente al l^lma, alla Sacra Ruota, 
ed alla comune a noi.favorevole ; attamtm Rakcrti aBorii Jefeaforet 
rtQè agaoftthant , tjaid cejfaatibui ton/eBarv , fea alijt fireamffanlijt, 
ex ijHibat regala Unritatia rejaltaret, roaaam agas erat hajufmadi qut- 
fitantm aff»me/-e ; cam ex magis coaemani , in Fora ga/fim reteftanajtt 
fra regala , ne attendi, deheat froximitat gravati (Se, Siccità in fenten- 
■ za ancora di quello Difcorriiore fono le circoltanze , e le conghict- 
ture » che fanno comune, o non. comune la Regola. Or' ora li 
vedremo. 

K.-XIX. Sia'mo violentati , e il conofcetì chi intende, a fermarli uru. 
poco in quelk) magiliralc' difcorfo , una cui non picciol parte <}ui 
fodrire. lì dee: uam. 6.q.(S 8. mentre, fpediti da lui, in pochifsimi 
pafsi giungeremo alla inviolabilifstma meta i 
VIn -falieet fiat tranjftnr de una fnbfiitntiouum ardine in alternm , five ab 
una geneaa.ftrfanaram- ad alind,ut tane fiatiegreffut ad perfanamTe- 
Patarit, ejufque praximitat attendi debeai, atqhe bone dicebant efe 
emfntn, quia riempe defeBa linea mafculina, fie/rìu tranfitut ad lineane 
fmmii>inai», nivumqar-ferfanariim geuat, at anbfiitntionnm ardinem. 
Huui iimiiateani deduBa itiam apnd Ottobon. d. decif. zt. n. 20. & 
dedf. ^y.m.’-ytifpoadet»t, ineifdem. detifianibàt' id non pracedert , 
ubi ageretur de fiaeicammijfa protraBa in tempnt remotiffimuin, paji quod 
Te/laior verijimlittr'.treiidit tafiua fiib/Ututìonit iioenlurum effe, cum ' 
tane Urgeat.tédem fafradiBa ratio di/ficultatit juBifitandi proximiori- 
aatim , ae nrextricàbilie. litiam anfroBui p idnqmeyeliam iBa tafnpm- 
tcimitatgravaii attendi debet. ■ i • v " 

Qiiaiirnit ^aurem agl fcribtnr prò hae parteregulaudi priximitàtem ex per- 
firna ultimi, merientir ,• dedaeerem bujufmodi Juklimitatianim -, feu Lm- 
astianii deblarxtiantvry.nd fttBi fpetiem .reBq Mpplitabiltm<, atque trr- 
Jtrem ahfqnr ulteriori im)agatione,iaia fitfiitttt ohidiBarum dttifionum 
ìtutbariiainé i liihiUminui ifta genaralitat vidnbatar, parane ruta, ita 
iam fimpliciìer i' ttc Pi lUb/iraBortttfiarda , tuia aliàt peni .fatua , (S 
etunquamterifitabilit 'rtWaneret eakllnfio limieathnir prodàBivu ; Idea- 
aae ifiiur .cantia/omt\^ fiu linùrqtiuaiDveritautur'iwdagandu, obferva- 
ic0t trrontnm'ioideri ieétgenttailttd ,ràt intefinitè'' tam tràdere, ut fa- 
iiant pleriqaa prafertAn 'etiiaai làoietiii Cillilhàit, fed pratedendunt. 
tffrr.eam ttllepaoram tàfabin- diffinfiitae MBi agtàttt per MoHaam do^ 
Primogenitur. lib. 3. cap. 9. in principio . jJ iini.v.. i . .<■ 1 . i. . :,•» 
.Aat-enim agétug 'dr ftld'-taruTatìnnr.'geanùt.-^foaàramianryaqai dtfctn^\ 
Penttt'-ah tadem TeJlatnreycuiiiT.iÀquuiem babdae rerfiontia fanguinh , 
uiilrajfeBionire^ onde filam dttur^diwdficat ardmit 'ptr pW'MV‘(^ f*r 
fofieriàt rathnffexur ixael alrtiiar\qnaiiiatitififqiveiimpei'0tiaprar 
fanti priàe i>v 9 tata fiè dinta mafc(t/iÌNti .poBià^Ana marà-àm ifiiat de* 
-»» F feSam 
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fcSum votata Jìt fiemiaiaa , & Jtc Jlt folam ori» fir friat , é” fofltriat 
intra idem gena t aqaè defcendentiam a TeSatore ; àf tane tmninove^ 
rins fit , ttiam i/lo eafn , abi frafertim urget diQa ratio fideicommijp 
baientir traSnm ferfetnam, (ST facrtjfìvam , tì* enjnt cafat foff remo- 
tiffìma temfora tont/ngere fotefi , attendeniam ejfe froximitatem gra- 
vati , àr non gravantit , nt beni Molina d. cap. 9. in prìncip. & eoe* 
teri relati per Amar. d. refolut. io. n. 4. Giurb. de Feudis S. fecun- 
do, Gioir. 8 . n. 4j. Surd. conf. 370. n 15, & per tot. Rot. d. dee. 
519. p. 5. ree. alias apud Merlin, deeif. 520. num. ij. & Tequent. 

<!p' hit frofriè e/l fenfat diSarnm decifionum 11. & 35. Otroboni. 

Si doverebbe defiderare, che quello infigne Cardinale vivelTe per ono- ■ 
ratei della prova rofpiratidinia dell' ultime Tue parole: bie frofriè 

ed fentat diclaram decijionnm 11, dsT 33. Ottoboni, 

N. XX. Nel cafo nollro non entra l' ordine /r/'a/, per* ' 

‘die non fù chiamata la linea femminina dopo la mafculina ; ma/ém. 
pre, e poi Tempre indefitiente mafeniinità : alla perfine, oltre gli ae. 
cennati motivi fortiflimi, rilevantiffimi , concludentilTimi, totalmen* 
te fntrvanfi colla Dottrina le Autorità al fol penfare eflere noi in 
cafo divetfilTimo; poiché, là milita fucceflione femminina, e fulfi» 
diaria chiamata, ed eguale ragione di affezione; e qui nè poco 
nè punto di tali coir; anzi in più luoghi fi è mofirato fovrabbont 
devolmente Toppofto; non effendo Hata cogita al Tefiatore la Sig. 
Maria Lucida, e per. confeguenza non prediletta: oltre che la qua *. 1 
lità mafculina del Roncagiiane Fedccommeffo fventa ogni offendi* 
trice inopportuna nuvola. . , 

Nel feguente numero 9. il grande Cardinale foggiungee 

Irrationalt /iqnidem-, ‘ ac inbamanum ejfet , nt dtfititntt Unta mafenlint 
in to, ex qao fnftrojfeat/Ua fmminai.vel maftali defttndentet ab tir 
( la figliuola femmina v’è; malimafchi daleidifcendentiovefono?) 
qnod ifti debtrtnt remantre txtinfi a tenie fer eornm fartnttm fe/ftjptt \ 
ttt t ranfie nm..feKtttnt. ad altot rtmotefiimot ttantvtrfaltt feni extra- 
neot tffedoj , -ér qndrfft froximitae fenè inierta rtddita t/l . Dove fo» 
no quelli rimcitilàimi tranfverfaii ftni txtraneoe tffiflotf Dove It, 
loro proKmiià, la qinle ftni-intxrta reddeta ed> La figliuola del 
primo Nipoce, dal Teilatore iffituito:i e poffelTore del Fedccomme^ 
fo il fuo figliuolo mafehio fon* ahi forfè ? 11 Fedecomtnittente vuo* 
le mafehio, o femminof Chi è più:profsimo al TeJlatote-, e fenz» 
eccezione, la nollra Sig. Angela, (Mtetina. ancor vivente con duci 
jnafchi, o la Sig.. Malia Lucida? Dunque.' vDunque la Dottrina è 
infufaifiente per la divotlità de’ call.i- Nella Reflb, e nel': fegaent&> 
numero 10. và avanti così,. ,u -q n. .r.:;j ' . t'I 

Jdteqat non felnm argot dida ratitJti»iakndinti^ti^fitaiiiifroximitattmi.\ 
qna ita in fiUabnr , va/-, foreribmt nltimi morientit tfl certa i fed. ttiam 
nrget alia derivane «et ..retef tifiima legala , ae bona in. nnam lineam fe- 
rnet ingr.tffa.s in ta ftrfttnò tontinnare debeant , donee. ta totnm evo* 
tnetnr ; ae ttiam altera-, nt feemina Jtmel fer maftnlnm exelnfa , ferfatni 

I ex- 
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txcìnfa’ JicatMr i Jomc aJtiiHf ferf<Mìt'' it generttxclaJcnrir , Si può. 
drt meglio per la Sig. 'Maria Liiaida ‘Rbncaglu i* certo che-liò: v' è 
til'poila ? tettò che sì ,* e mori gii j che in fmtSo poto fa fi die- 

de, o pure i' attra , che fi fuggità*-dalla penna or' ora; ma quella., 
itellu ttehilsinra’, thè medelimo Chirdinale diede fubito, fubiro 
dopo la trcliiJeniii : nnoijni cafu , ut aéoerjititr fnfrà in Bo- 

TionTert. Primogenitura: dè fodijs difóurf 15. ^ ih Valentina majo- 
Taìòs dilc. tegreJfnr-nJ firjanJtm TcSatfris, et lincarum , fen 

graJnnm orJo ab eo mtt$endms eft ^ quando fctltcct uroeat ejas voiantar, 
^oet non Jìt 'ooriftabilid ratio tontinnationit tn dtitiudeatia , ftu gtne- . 
■i^'gra'ìtair ;-iia nt non argéar diflk regala de bottit fernet ingrejfu &e. 
■Sulle prime parole della citata ottima Allegairione lua s'accordapu- 
te in quello punto il sbdegno Palma Nipote . 1 

N'. XXI. 11 noifrO Teilatote Vuole indeficientemente la mafculiiiiti al 
iuo FedecommelTo . La Sacra Ruota, e li Dottori citati ; anzi tutti 
xonvengono doverli attendere la profsimiti del gravante, e non del 
gravato li dove la volontà del Teltatore è efprelià , od anche prefu- 
mibile , e conghietturabile foltanto: 11 degnifsimo Cardinale Ilio 
dalla nolira concedendo il regrelTo al Tellatore, e l'ordine di 
mifurare le linee, o fieno li gradi da lui, alloracbe la fua volontà 
lo incalzi, o non fia verificabile la ragione del' profeguimento nel 
genere gravato : Se la Sig. Maria Lucida polTa godere una tale., 
prerogativa per elTer femmina, e di pfìl fenza marito , fenza prole 
mafehile , e fenza ventre pregnante ; il dica quell' uomo , che bra- 
ma- la Ichiavinà &c. 

Se poi la volontà del Teftatore non è tale, fi rifponda al noftro pri- 
mo punto ; e ci riparleremo . La Sacra Ruota cor. Cerro in Roma- 
na , fea Interamnen. fideieommijft Luna 2. Martii iqiS. decif. 497. 
eoUeS. per Palm. Nepot. lib. 5. Quali tat à Fideieammittente reqaifi- 
ta , ’vincit ti faa lineam, gradum , (S" proximitatem . Surd. conf. 
J49. num. r. & feqq. Carol. Ant. de Lue. de linea legai, art. 12. 
num. 57. Altograd. contróv. 75. num. 17. Rot. in reccnt. deciL 
414. num. 6. part. 18. & in Recinaten. Primogeniturx 11. Junij 
i7od. §. accedit cor. bon. mem. Caifarello. Quella rifpolla è fo- 
vrabondevole ; ma non fi terminerà il punto fenza replicatore figlilo. 

Ecco l’analifi puntualilTima del famofo magilirale difeorfo del Cardi- 
nale de Luca; ed ecco le olTervazioni nolire,Ie quali non opereran- 
no diverfamente d'un improvvifa acqua impetuolìITima, forprenden- 
te la polvere da gagliardo vento agitata , fconvolta , e tratta ad in- 
gombrare il balTo campo dell’ aria.' tralafciamo li numeri 11. iz. ij. 
14. rj. e 16. perché ellranei totalmente dal nollro cafo. • 

N. XXII. Non fono lontane dal cafo alcune parole trovate prelTo 
r ingegnofiflimo Sig. Prefidente Torre tariar, jur. quajl. de majorat. 
tf primogenitur. tom, i. tit. 1. dteif. IO. num, 18. & feq. la quale 
belliflima Oecifione Uà appunto , come rara gemma, in mezzo all' 
anello . 

F 2 
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Ntc btc intrtrt midcntnr diffama ja 1 . cwn ita S, in fid«ieomm. ff- de 
leg. 2. & ibi , ac ubique tradita .per Doà. ifmd in fidtcommijfit Famir 
Ut reliflii , atttuitttr in fncetffiMe froKÌ>mtas n/timà marientis nan 
Ttftatarh ex frtfumfta mente ad tradita, pet Rptaw. ip dccif. tu 
num. I. & 2. par. diverf. nU de veriorit df magit tammnni , dnm- 
modo non conftet de contraria mente TeflatoriSt qnam fe/f aitar. Rot* 
decif. ii 6 . num. 8. part. i. rccent. & plmij/ìmi «ad. Rota in Ame- 
tina Fideicommiili coram Octobono i 6 . Novembrìr 1^44. qaa, 
malat aatboritatei omntt . 

Nam admijfa bac ofinioae ob aatboritatem Rata, cam nan ignarem iU 
lam effe ntaldi contronierfam , (ST bine inde ex tare commanet , & «MI- 
gii ceromanti y at loft aliai frofttefnr. Ciovagn. in conf. 6 i. n, 7. 
lib. I. & Rota ipfa in Bonon.. de Cappaoeilis 8. Martii 1513. im- 
pteSa poft dici, conf» Giovagn. num. tt. reffondebam fraximitatem. 
gradali non attendi i aaando in fnbftitata reqairitar aUfaa qnalitat « 
qaa non eonturrit in filio granari Poco doppo : Qi^alitate enim der 
ficientt, a T cftatort teqaifita , ctffat frafam/ta ejat meni , & affeOia igc. 
A quelio incontro poi bifogna • che gii eficti Difenfori della Sig. 
Maria Lucida arieiiino il palio. 11 Aio ftato la delude per la manr 
canza della qualità mafeutina ; e 1’ deluderebbe pure avente anche 
un mafehio, non>meno che, procurandolo per mezzo di un Sa* 
gramento , come fi dille ; e , avanti di terminare quello fecondo 
punto, fi dilà con maggior enfall. 

N. XXlll. Cefiante la qualità dal Teftatore efpreiramente voluta , cefi- 
fa 1’ alletto del medefimo ; onde la fuccelEone immediatamente lì 
dee a chi hà la detta qualità, per elferfi confidetata la fiella , e_. 
non la linea. Grat. difceft. 218. nam. 8d. Rat. decif. 100. nam. 2. 
tb* feqq. fare. 3. diverf. Man tic. de cenjeflar. altimar, volantat. lib. 
8 . tit. 1 8. nam. 49. ibi : qai babent quali tatim reqaifitam a T tftato- 
re y & ex ferfana frafria fneeedant . 

Nel prefente cafo non concorre il mafehio di femmina col mafehio 
di mafehio legittimo, e naturale dal fcdecommittentc chiamato 
ond’ egli dirittamente femore concorre; ed hà il favofevol refcrii- 
to qualora il Tellatore nella difpofitiva, e in tutte 1 ’ altre parti 
analogiche non avelie continuatamente detto : mafebia da ma/ebia ; 
Caftill. lib. 3* cap. 29. in princif. Rat. decif. 78. n. t. & a. part. 
ai. recent. Veggafi 1 ‘ Aitiate conf. 104. lib. p ed il famofiflimo Pul- 
gofio, unte volte ricordato, conf. 8{. il quale, benché da cert’ uni 
voluto per inellricabile labirinto , pure a nollto prò hà la provida« 
beneficentjlGma Arianna. 

N. XXIV. S'ammettono nelle Primogeniture, che portano tanti fin- 
golariflimi privilegi, li mafehi de’mafchi, e gli mafehi ancora di 
femmina: Melina de Hijpaniar. Frimogenit. lib. 3. cap. 4. nam. {2. 
Torr. in traS. de fatteff. in majorat. & Primogenit, Ital. part. 1. 
cap. 38. S. 3. nam. 75. per tot. ammettendoli però li fecondi dopo 
r evacuazione de’ primi in egual grado; il che merita fcrioliilime., 

ri- 
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fari. I. taf. 6. §. 11 . nam. 5:4, CT«eK decifi .Lnjitan, 44. nnw. 
r^ndcndoQ tanto più infallibile la i.‘urn«lu!iooc,m.icca(o , in cui non 
«Gite malcbio .di mafcbiQ. valevoli: ad alpiraru alla Hrimogcnitutaj’. 
Agair, de. (acitffì')n,\ &tg9b rortagalia fare, j. *«ot. ri4-; t j. Cf 2'8. rtia 
ptf llriogete ietnpre più,d' argom«ato ; anzi per argomentare ad ho-) 
ipioein, coine;halG in ufpndi.dite ; a.Jè wafebiidi fijaminaifrtetnJono 
ctmtorrere. te' gli agaati-, t Jia maf«i>io di mafchtct ;, kìÌ in quelto calo, 
non cohebrrendovi piefufiiioni , e valide congieetture a kmXfavure^ 
vdH , non lono aromeirioO 'oeagoitt feasa un effe ■so’tfr.oata.i^t a di- 
rietfira Jebia/tji ammcefcre . J1 nuGio calo è puntuaiitsitno ; c di lui 
non è menrpuntuale la:ì>acra Ruota 84. «-■;> &' li. /. i<o- da' 
cor, Cerro deaf. 6Hi. ». ^7. CifpecialUGmamenfe in Bononien, fideicom- 
mijji de Bàilatiuir §. fu^damentum -refolunoait , rverf. prafeciim cef.: 
fante (Sfe, ter. Caprar, communtter OD, \ ..•ii.nio 

K.rXXV. Aiquelto palTo non v’è rilpofta adeguaita ; elTcndo che la-, 
lettura del iKoncagliano Teitameato/oMrabbunde.yolinenie ci inollra, 
c lo fi è replicato più , e più fiate, 'che il . Fedecommittcme , per 
fervitfi 'deir egregie parole del Mantica , non refpexit proxumores in 
grada /ìmplici ter , fed proximioret defcfndentet mafcetlot , De conieBur, 
ultimar, vtluntat, lih. 8, Ut. 18. ». 25. in fin, benctie nel primo calo 
^ncora , e.non è molto che ciò lù rilevato , il. favore lenza dubbio 
penderebbe per la nollra Sig. Angela Caterina , e non per la big. 
Maria Lucida. Non techeià naufea ai fediati la chiuladell'ovraccen- 
nato titolo diciottefimo. tlam matre \extlufa , enne diteham, filtunz, 
cenferi exelufumy quando facce di t ex perfana neatrit,, met quando da-' 
tati per quam water excluditur i &\aliui effe quando fueeedit ex per- 
fona propria , & teffat ratio exclufionu -, ut ipfi dicunt ; fed in propo- 
fito ego 'dieekam , quod tfii mafeuit fUendunt ex perfona propria ^ nec 
durat caufa , cur eorum water excluditur ; hoc rjì quahtas fexut .fx- 
minini ; ergo fine allo fcrupulo dubitationit deheìtt admittt , quia & 
•verhorum propria figmficatto eit difervit , & ’voiuntat Tefiaaortt aperr 
tiffimè fuffragatur i nam ipfe Tefiator refpexit folum ad fexum mafeu- 
Imam propter praftaneiam , & nebilitatew iffius fexui , qui eji wagit 
idoneut ad capeffendat otunet àrtet AibeMes , quibut ipfe TefljtOr erat 
wirahiliter infiruefat ; ist ideò dtcebam Hier. frqtret , quamniit de- 
feendant ex fxmina , intelligi in hoc fecundo capite fuh/Ututoj ' (st mul- 
to facilius debere admitti , quia non fuptrfunt altj mafcnli defeendentet 
ex mafailii &c. Qual' ora il Teftamento Roncagliano ci dalFc luogo 
a dubitare, le, per la mancata mafculinità chiamata , fpirato. fuife il 
FedecommelTo nell'ultimo agnato, inconttovettibileipoirelToie, onde 
li mafehi di femmina alla fuccclsione non potelTero venire ; ci ia> 
rebbe qualche cafo il Cardinale de Luca dife. 24. ». i^...nerf qaoi 
etiam dTr. e molto più nel dilcoilo 18 . ». 14. .tacililsimamente da-, 
una tale fedecommiffaria fpirazione efclufi venendo li maf-hidvftm* 
mina, come certe Perfine &e. in una certa Oteifione (S!c, num, 54. 

.F I volleio 




vollero con lo ftelTo Cardinale, DÌ9sà, come trattato; ma, fe U , 
prelazione del raalchio di mafchio eliliente non amm-ttc alcuna 
dubbio in disfavore , e pregiudizio de’ mafchi di femmina : To^r. 
d$ Prìmogenit. & Mtjorat. hai. cap. 2;. tiam. 18;. così l'immilsio- 
ne de’ Mafchi di femmina, in mancanza de primi, è infallibile^. 
Per tutti la Sacra Ruota <» Bononinf. FiJtitommiff'. Ji Ballatiais 0 c. 
di fopra citata. Ci (ì condoni di grazja una fcorfa , la quale non fi 
dovea qui certamente fare ; elTendo che il moltifsimo efpolto nel 
primo Punto, ed il moltifsimo da efporfi nel terzo , noi voleva.,; 
ma alla qualità delle tefiamentarìe difpofizioni , al nollro alTunto 
avente la più perfetta analogia in tutte le parti fue, ed a certi In- 
gegni particolari, infaziabili , e otfefi , dovrebbefi perdonare utL, 
qualche necelTario sfogo. Si torni dunque in via. 

N. XXVI. 11 famofo Palma Nipote , per clTerfi ìnefplicabilmente.. 
fdegnato in fui vederli penfato favorevole alla pretenlìonc della.. 
Sig. Maria Lucida , riguardo alla proffìmità dall' ultéim agaatis^ia 
gra<vato , ci obbliga a regiitrare le feguenti parole rifeontrate dopo 
la metà del numerò 11. dell’ Allegazione 41. delle belliflime fu&^ 
Allegazioni pofiume . Q»oJ Ttjianr ttafeatar fe toafórmajfe taoL, 
difpojieieae Statati, prete di t , & iattlligitar refptcla ipfiat Tefiatt- 
rit , aoH aateia rtfpt&a Grattati ; at fciliett ntolaerit admitti Perfo~ 
nas illat , tfas ex Statato ntotareatar ad fai ipfiat fatttftioaem , 
aattm gravati , . 1 

N, XXVII. Il Cardinali de Lue* de Fideiteatatiff. dife. 10. naat. 8. 
citato dal Palma . Licer tniat potiat ad evitanda inromvenitaeìa, tjate 
in Fideicommiftit , haientibat traflam fatttfti'vam , ae protraflit in^ 
remotiftimam tempat , qaam tfood ita rati» faadeat, ahi pteiftimè note 
agitar de coatiaaatioat bonoram de Patre in Filiam ; bodie in Foro 
reeeptam fit , proximitatem rtgalandam effe ex Perfona grav'ati ma~ 
gir , ifaàm gravanti! ; nibilominat id procedi ! , tfaando intrat diBiL. 
ratio , fea ad aliot efftOat ; non aatem in ordine regalandi volantatem 
Fideicommittentit ; c/neniam tane ifliat, non anttne baredit , vel alte- 
riorit gravati perfona attendi debet ex ea tiara ratione , qned veri 
non gravato, fed Tefiatori fncctditar, at beni advtrtitar apadCelfam 
dilla decif. nam. 7. Che fe fi volefiero da cert’ uni leggere trtj 
righettine fole, che fi trovano dopo il numero 12. della citata Al- 
legazione , contenenti una certa galanteria ; Oh ! allora sì , che ver- 
rebbero gli fpafimi cftremi a cert’ uni &c. Proffimità dell’ altimo 
Gravato , e dove manderannoti mai gli iftefsi Difenfori tuoi f 

N. XXVIII. Pro Coronide della proftimttà del Gravante, e non del 
Gravato , efporremo la più bella, ben fondata, giufliflima Decifio- 
ne , che nelle Decifìoni della Sacra Ruota giammai fperare fi pofTa. 
£ 11 ’ i la famofa in Bonouien. Fideiconmifti de Cattanti t decif. 2p.5. 
Jnnii 1Ò78, cor, R. P, D. Mattbeo nnm. J5. Non obftat, COMES 
FABIUS fit PROXIMIOR GRAVATO , cajat PROXIMITAS 
ATTENECNDA VENIAT; qaia, tam agitar de ARGIJENDA 

DILE- 
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DILECTKWE, ATTENDITUJR PROXIMITAS, ET VOLUN- 

- TAS TESTATORIS; ijui» IPSE efl , qui DISPONITi àr REGU- 
LA, quei ATTENDATUR PROXIMITAS GRAVATI ^ no» ha- 
hot kcnm, qnanJo fit tranfitus it ano GENERE PERSONARUM 
iii/ALIUP; mmft MASCULIS, if AGNATIS ai ATTINEN- 
TES, it COGNATOS DESCENDENTES EX FOEMINIS . C*- 
fbal. toaf. 493< mar. 40. Uh. 4. ^Ittgr, conf. 6 ], ir. 11. lih. i. Feri- 
gria, art. 10. ». (1. Mantit. de taajeffar. tib. 8. tit. 12. ». 31. mtrjìt.- 
iitm qaoqae. Rat. decif, 6 gi. ». j, <t infra p. 1. iecif. 519. ». 13, CT" 
ffqq.p- 5. (t ittif. 469. ». 4. p. 13. rttenttor. ,Qu\ fi tratta di uiu. 
mafcbio pii profiimo al Graziato , t non di una femmina , conte nel 
noltio cafot tn iflata virginale t fxQnit di ine maftbi di femmina- 
pii prtffima al Gravante ifti tatare di w! iniefieienie maft alino Feie- 
tommeffb i e pure la Sacra Ruota , fondandofi fòpra la dilezione 'del 
Ttftatort t rigetta il mafcbio per. la reg'ilirara memorabile ragione in- 
violabilifskiu . L'argomento va majori ad minai -, e però nonv'è 
rifpoila> che non (ia per elTcre vana; anzi vergognofa, e derifa. 

N. XXIX. E' tempo ornai di chiudere la difputa intorno alla proftimi- 
tà del Gravante, e del Gravata fembrando al nollro intendimento 
cotiiflimo di aver detto più del bifognevole per indh'ITolubilmente^ 
avviticchiare la detta prafiimità a chi è pii vitina al Gravante, che al 
Gravato ; e mafsimamente per elTervi dalla nollra parte la Femmina 
più praftima al Tefiatore con un figlinole mafebia , aventene un’ altro , 
in competenza di una fola Verginella . Tutte le cofe appartenenti 
all’ efpolto confronto della femmina confervante l'agnazione, at tn 
panSt ite. tutte l’ altre fpettanti alla maggiore prolcimìtà delle due 
concorrenti Femmine, ( cioè la noftra, e 1 ’ avverfarìa ) s’ abbiano 
per non dette, o prendanfi fogni, e ftbemi, come fi proteltam- 
mo' in fine del numero fecóndo del paragrafo primo di quello pun> 
to; fondando noi la llabilitì dell’ alfunto nella cribrata Decifione^ 
Ottoboniana, nell’ Allegazione del Palma, nel difcórfo del Cardi- 
nale de Luca , e nell’ ultimamente efpolia giullifsima Decifione della 
Sacra Ruota; alle quali cofe forma non piccioi’ opportuno corredo 
quei poco detto in panda . Conofeiamo di aver melfo mano anche., 
in quello punto alla Roncagliana indeficiente mafcultnità fpettante.. 
al primo, ed al terzo punto della DilTertazione ; ma condonabili alla 
materia iranno li nollri trafporti ; da che fdegnati dal provido Cul- 
tore non vengono q'.c tralci, i <]uali > fe non mollrano il frutto, lo 
fanno fperare ; o almeno fervono d' ombra , e dì bellezza al campo. 

N. XXX. Sarebbe terminata la difputa qual' ora non ci fuflero per 
elTere dagli Avverfarj getuti fott' occhi due note obbiezioni fpct- 
tanti al fecondo punto;. e che da loro llìmetannofi certamente col- 
pì mortali. 

Fartarient anntei ; nafettar riiicalat Mai . 

Diamo a quefte oi>e Orfanelle la chieduta udienza. 

Ecco la loro pretenfione. 



N. XX'XI. 



7<5 

N- XXXI. Il Pn'oile^io conce JmIo tlin-Utieii , Htlld /jnàle Tieni 

del Teflacore &c. favorevole alla Stg. Mari»' Latidit foffelririte &c. 

N. XXXII. Il Fedecommeffo dee nel cafo noBro^ fiate ihifoffefo 'fiatantor 
ibe la flejfa Dama nabtle ufi del Matrimonio fer avere' un figieeeolo do- 
tato- della tjualith volata dal ■ FeJècoèfmtiieatt i\' onde^ fOt freno 
olii mafebi della nojlra Dama. Ben; bctiej anai'bchilsimo t)éne; ma 
noi,' all’ ufò di'gcntrofi leali Le^bardi, argomeiuoranio'dn'. oggi:_ 
cosi; per indi Ithiacctare l' Idra formidabile agli altri, e ««ma noi. 

N. XXXIII. Non oltame il maggior grado della' , o lìa^ 
jurivitegio della £./’7frf, ( Quomo 'più indolgciuc di nOi-iù veduto 
giammai! ) nella quale entrarono i Beni deb Fedecommirten^e ; non 
è il mefchinello attefo qualora ’feigli oppone la volontà del Tetta*' 
torc ; e la Prrlona polTediiriceTion ha nella Linea là qaalitù'dab^ 
medefimo iniallìbilmentè voluta.' JlUea diffaaat'. taf. ^.n.i^.Manf.'. 
eonfuli. 6 g!n 35. CT eorifult. loó.n'i gó.CaJtiil. tam.'.^ . fontranK eaf. 930. 
Kum. 16. (ff firtf-f. Torte, de Majoratìi.i fare, ti-cap. 15. §. 4. tuiw. 32.- 
C /éiff. & n. Tj.^ & variar, jur. èifuafi.’to'f». 1. eie. a. -de fabfti- 
tat. ó' Ffdeitomntilf.'ijatfi, \ 6 . naned fo. éf aaafì. 30. nam. ij. Hot. '1 
in retent.'dtcil.-ili'j. num. part. Ì. (F in Recrnateu. Prineoginitara 
l'^od. ■§. franti ffa tot. Cajfarelioi C\\x'x>(ei\ a quelto pafTo'. 
di- naufoare alquante parole del numero 4. della deci(ìone' 4o4. efi- 
llentc ap-libro’‘j/,deJle dc<cirioni racoolre daPmirabil Palma Nipote !' 
Quod Fideitommitteut totam fuamdiffoJMonem ordtnavit ad perfetnaa- 
dam confervatioatm bontram fuorùnt itt defeendenttiut , tjaa frapteretui 
, aterna, & integra bateditatii confenva/ià , 0" duratio in de^eeadenti- 
bui baberi eerte non poterat, net poffiet , nifi admìttendo ite (abfidinm , 
defedi! nempe, vel non 'exifieniibat marculit-eic mafcalir, mafealot ex 
fxminit ; nam aliar non in ferfttnam,vel faltem per temf ut vaidè Un- 
gum bona iflhjtt fub lege fideicommiffaria permanerent , (ed tirò tn ex- 
traneos tonerà eniram votum, & defidenum Fideitommitteneir perveni- 
rent ad notala jftr Carol. Anton, de Lue. de lìnea legai, parr. 1. art. 

IO. num. 15. Rot. pjnes.Card. de Lue- tom. 2. lih. 10. dee. i.n. t8. 

& in dièta Romana, leu interatnner). FideicommilTi 14. Maii 1714. 

S. Bafis fic. ’ - I-' ' 

N. XXXIV. Efclufe le 'Femmine riguardo ai Mafchi prediletti , dimo- 
do che l’efckinonc fia qualifìcariva dell' univerfale defccndenza de*- 
tbiamati y e non dei gradi diftretivamente evnfidtrati; in tali termi- 
ni attefa viene la gaalità àe:\\a- Linea y t non doi grado in fin a tan- 
to che vi fia Perfona avente la ifualità maftulina ; non fucesdendo la 
Femmina, quantunque più proffima , mì\\ Maftbio , benché di più 
rimoto ; cercandoli preeifamente ehi abbia la qualità richieda dal Te- 
fiatare, Epifeop. Rotth. diffat, feltd. taf. 3. «. 23. & fe/jg. idem taf, 

15. n. 14. Rot. in retent.. detiC 183.». iX. part, 10. & alibi . Per tot. 
Torr. de Primogenitnr. àPc. pare. 1. cap. 25. S. 7. ». 90. (g variar, 
jar. tjaafl. tom, i; tit. 2. qaafi. 30. ». 11. 0 * 12. tum fejq. (F Rot. 
tonfali, 6 g. nam, 6 q, & fiìì- fgtegiè. 

N.'XXXV. 



Digitized by Google 




N. XXXV. Si potrebbero dire molt’ altre bellifsime cose; ma notu 
fi dee ulteriormente abufare delia pazienza de’ cortei! , e dotti 
Lettori ; e poi certi trafporti , quantunque beneficenti > ed oppor- 
tuni , non ci verrebbero forfè più menati buoni : vadaS però a fe- 
rire precilamente il/>««r«, o fia il Pri'etlegio tonaJutt alia 
utile quel* tatrertno ì Btai iti Ttfietorf, mafsimaroente che il iùii~ 
tejtmo tajo iti libro felonio iti Lnecbeft Statuto verrà fenza dubbio 
ulato dagli Avveriàrj conira di noi, che per altro lo temiamo aifai 
meno della famofa Guerra di Troja . 

N. XXXVI. I Beni, che non furono preflb il Defunto in piena liber- 
tà , anzi fottopolti ad uno rigorofifiìmo FedecommelTo accompagna- 
to dalla più forte, e piena proibizione di non alienare, merci cui 
drittamente ne viene l’ indifpenfabile obbligazione di rellituirli alli 
chiamati fuccefsivamente ; tali Beni non potrannol! giullamente chia- 
mate ereditari ; c nell’efpotto cafo verranno comprefi dallo Statu- 
to , come li Criltiani Cattolici comprefi fono nelle Follie de’ GnoAici. 
Ecco in fnnffo l’Alma Ruota Lucchefe coram Magon. iteif. 45. n. 5 . 
T rat erta fiatntnm in rubro loqnitur ie rt bertiitarta, & in nigro /«- 
rtttr loqnitnr cnm qnalitete berti , nnit tnm rtt , ie qua agitar , non 
jit bareiitaria , net in fortiontm beriiitariem trenftat , tale Jletntum 
non Jibi niiaiieat lotnm • 

N. XXXVll Gagliardifsima difficoltà ci fi para avanci da una molti- 
tudine di Dottori volenti comprefi dallo Statuto , quantunque pre- 
cifamente ei non ne parli , li Beni FcdecommilTarj tuttavolta che., 
non coAi deircfilienza del FedccommeAb, e del pronto, e pieno Gius 
del FedecommilTario . A dir vero la difficoltà i gande ; ma non è 
men facile a fventarla , o fi confidcri aver la contraria opinione mol- 
tifsimi illuAri SoAenitori, o fi confideri, oltre le tant’ altre cofe no- 
te a chi è del meAiere, procedete l’ Autorità di tali Dottori ( i qua- 
li non parlano in termine di non coAare fubitamente, e pienamen- 
te del Gius del FedecommilTario) nel folo cafo, in cui il Fedecom- 
melTo, riguardo la fua quidità, ed elTenza torbido fulTe, o per lo 
meno, tale non elTendo, indubitabile fi rendelTe a favore dell' Erede una 
qualche detrazione; nel qual cafo giuAamente mantenere in polTelTo 
fi dee l’Erede, e non il fedecommifsatio in fin a tanto che rifehia- 
lato fia il Gius di quello fecondo , e non diverfamente I Fra tanti 
altri infigni Dottori, e tane’ altre decifioni rifpettatiffime, leggali il 
Merefeotti variar, refolnt, lib. 2. taf. 115. >. 7. Mtuoeb. tonf. )]4. 
nam, I. ó* 1. Conftantin. ai Statai. Urb. aanotat. 41. nam, 80. tom. 
a. Cari, it Lat. it berti, iiftarf. 16. fab nam. 6. ibi: Sttàt aatem, 
ahi agitar it bonit fieitommilfo fabitSii ; qaoniam to iffo , qaoi vo~ 
tatat ai fiieitommiffam, ftqaata mane gravati , iflai agaofeit, rt- 
folatam tfi oatntt titnlat , omatqat jat , vel fojftji» Def aulii ; Ut», 
qae Jlliat , vtl alter Itgittimat fojftff'or nttqaiitm ttmftrit momtatt 
iefanSi bona fojfeiijft iititar . Ma per chiudere totalmente il pun- 
to , e chiuderlo fenza temere valevole rifpefia ; ecco uc decifioni 
della Sacra Ruota puntualiffime . N. 



N. XXX Vili. La prima coram Ottehoaa Jecif. i. »arw. ii. ntt Sta- 
tatam de toatiaaaada fojfejfione frocedit fa'vore btredam , ad ifaet 
•vel de fai aatara , nel ex Teflaterit diftofitiene ioaa aoa traafeaat. 

La feconda cocam Cardinal. Millino dèci]. 6%. uam. 4 . aade faecedit 
alia Umitatio , qaando bajafmodi Statato aoa fit locai , qaaado pof- 
ftftio eft apad itfaailaae ex eaafa de fai aatara aoa traafitorìa ad 
bare de t . 

La terza coram R. F. Millia. in Cafaaatea. maaateatioair 9 . Decemb. 
iqi6, %. qao neri: ibi: Statatam enim contiaaatinam pojfefiionii de- 
fanSi in bareder locane aoa obtiaet , caa defaaSut poftidet ex eaafa 
aoa traafmifsiiili ia baredtt , 

N. XXXIX. Raccogliamo in tre punti il fin qui detto per rifprmiare 
agli Elicti Difenfori della Signora Marta Lucida ulteriori fatiche > 
ultetiori Allegazioni > per non dir altro &c. 

Primo . Cotttinmar dee nei pojfejfo 1‘ Erede del defaato a froate del Fe- 
decommiffario , qaalora il Fedecoatmejfo torbido fajfe ia faa qaiditi • 
ed effeaza . 



Secondo . Si debbe all’ Erede lo fteffo prinilegio tattanoltacbe gli cota- 
peta ana ^aalcbe detrazione i ma fin a qael paato , ia Cai febiaritt fia 
il Giai del Fedecommif tarlo , e aoa altrimenti . 

Terzo. Lo Statato^ pretefo fanorenole alla Sig. Maria Lacida, rigaar- 
do la maaacengioae del Fojfsfforio , aoa procede allora qaando il pojfejfo 
del defaato non era tranfmìfiibile all' Erede > 0 per la aatarale qaalità 
de’ Beai , 0 per difpojizione del primo, e nero Padrone. 

N. XL. Da noi fù indotta la Cafa MalToni a troncare ben tutte le pa> 
lefi lunghezze de’ Fori , e a prefentare nel competente Tribunale^ 
unita alta petizione del Fcdccommefso Roncagliano le Aie ragioni 
efillenti in quella Dilfertazione nollra; Un tal' operate, non A fa- 
cile ad elTere imitato, e di cui forfè non ve n’è efempio , dovrebbe 
far conofeere il genio, che nutriamo di non vivere a feconda di certi 
Giureconfulti dell’ Indie ; efsendo che ( lode però fempre al grande 
Iddio ) noi lappiamo un tantino di Teologia ancora . Rinunciamo 
alla lode, che fi dovrebbe ad ogn' Uomo, che così opera; bacan- 
doci 1* efsere conofeiuti da quel Dio , che non può ingannare , od 
cfsere ingannato: Che fe poi un qualche Uomo annebbiare tentafse 
un tal procedere, faprelCmo ben noi fargli un più che marcialefco 
regalo &c. 

In quanto pofeia al fecondo accennato punto, fi ricordiamo di aver 
detto in quella Difsertazione faperfi dal grande Iddio, e da qualche 
altra petfona moltifsime cofe , che noi tenghiamo chiufe in petto ri- 
guardo ad una creduta detrazione, che tanto, e poi tanto magnifi- 
cata viene dai Fautori della Dama avvetfaria: ora vi s’aggiunge, e 
lo fi dice , e lo fi giura , e foflerrafsi , che ella è ingannata inefpli- 
cabilmente in quello punto ; e fe ufeirà una fola parola intorno alla 
a noi ben nota pretefa detrazione, protelliarao allo flefso invocato 
Iddio di cfporre delle cofe , alle quali non fi rifponderì in eterno; 

anzi 
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anzi Bclirarìo nell' orazione faita a’ Suoi avanti la famofa battaglia, 
feguita non lungi a Cartagine « parla per noi. Teflamur Uinm, cujus 
feltKtit 'Vii minimi parti ala amnem immanam i}im a/juiparat ; it , ut 
crtJihtle efl y tulli tanfat iat/icni , iabit debitnm utnfqut pralii ixitum. 
In Tròcep. (STf. 

Circa il terzo punto : fé la natura dei Beni era tranfmifsibile per via., 
dell’ ultimo Defunto alla Sig. Macia Lucida i la qualità della fede- 
commilTaria difpofizione del Sig. Antonio Roncaglia alTolutamente 
non lo permette . Sanno gl* lllitutilli non che li veti Giureconlulti 
dovere il FedecommiflTario ricevere dagli Eredi li Beni ; ma fanno 

' altresì una vecchia limitazione inviolabilifsima canonizzata cento vol- 
te dalla Sacra Ruota, e novellamente ancora in Ra-vinnaten. FiJei- 
tommifii fnper manntcntitnt j o. Jnnij 1727, S. Ó* qnam’vit regnlanter 
fjeitommijfarint pejfeftionem tapiri ttntatnr de mina bandii ultimi 
gra-vati , limitationem tamen rttipit di^a rigala , ahi fidticommijfum 
tfi tlarnm , idtntitat btnoram tirtay àf «alla competerent gra'vato detra- 
ffionii; tantinim adivitandot inanet eirtailatyfajlinttar poffnnt jidei- 
tontmijfarii y uiamjì propria aatboritate capta : commaniier DD. L'avfr- 
xeflìmo /apula fare ancor noi ; ma la Dama avverfaria non è la rea., 
di. certe cofe meritevoli di un tale sfatamento ; e poi il noliro co- 
fiume è aflai noto . Avanti Signori efteri Oifenfoii di quetta in- 
gannata Dama,' avanti co’ vollri ftrepitofì Confulti . Provate la ma- 
iculittttà /pirata > e noi diamo vinta la Caufa: ma fé all’ ufo invio- 
labile de' Lombardi ve la dobbiamo dire: aflicuratevi, che fé non., 
«iene il Carro, che capì Elia, a prendere la in infinito progcefsiva 
mafculinità del Fedecoromeflb Roncagliano, aflicuratevi di uno in- 
compenfabile torto. Si può parlar più chiaro! 

N. XLI. Eccoci alla difamina dell’articolo, o (ìa della feconda obie- 
zione , mercè cui fi vorrebbe , che il Roncagliano fidecommejfo con- 
dannato fafft a flarjt in fofpifo fin tanto che la Sig- Maria Lacida nfajje 
del. Matrimonio per ottenere la Prole fornita della anali tà mafculinL, 
inevitabilmente 'volata dal T tflatòre ne’ P offe fiori del (no Fedecommefio; 
ed eccoci dunque ai penfili Orti famofifiìmi di Babiloaia . Ci fi per- 
metta di liippocre.il noliro Fedecommeflb in tutto , e per tutto egua- 
le alla Primogenitura , a fol motivo dj porre in ifeena alquante cor 
fe dal mirabile Sig. Prefidente Torre favoriteci nella quiflione 18. del 
kólmo primo delle Tue ivariar. jar. qaifi, PctchifF^VfiQ avanti.del nu- 
mero primo egli così decide. . i.r-. ■ 1. . . ,• . 

Ob rignlam fatit. netam y qnod fi ertet.aliqaii in ana linea , qai, non ba- 
heat s^alitatet a Tefiatore defideratat y extladitar yiisf admittitar 'vo- 
nttat alterias Linea, qai babet qnalitatem per Tfffatorem reqaifitam. 
Cratian. difpeptat. 118. num. SS. Si difeeptat. .6tj, numv 8. 9. de- 
ci/. 100. num.. a. & /eqq. part. 2. diverC Nicol. Severol. inter con- 
/ult D. Manli con/ull. éj.,num. tom. 1. Dam igitnr in noftra^ 
bqpotefi Itabella.^defcendeut ab Alexandro y Nipote Tefiatorit, caret 
qaaJitate mafcnlina a, Tefiàtore exoptata y ahfqae - dabio iji incqpax 
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Jid* TriaogemtKrt , & illam rtftituere dtbct Jilt» Demittt'jlntamt* 
Maria alterias tinta babenti qualitattm mafcnUaam rtqaifitam «a r», 
qui ad ipfam Frimogenitaram dtbct admitti . Tolti li nomi , fi può len- 
tire cola più puntuale, e decifiva I Lo ItelFo al nam. ii. in frincif. 
Qaafrogccr in noftrit tcrminis non cfl habenda ratio de illit ftribentibm , 
qni ajnnt, dtfgofitianem fojfe flart in fufgtnfo , (g qnod comdttio ne- 
gativa nnnqnam dicatnr fnrifitataf nifi redncatnr adimfojfibilt ; qnia, 
wel loqnnntnr in fimflici Fideicommifib nnllam babentt indolem fri- 
mogenittlit diffofitionit , tei qaando efi illimitata tonditio ; ant quando 
ex alio conftat de tolnntate Teftatoris y nt diffofitio dtbeat fiore itt. 
fnffenfo i non antem qaando terfamar in hae noBra di/fofitiene limita- 
ta, & reftriBa ad ttmfnt mortit ; & con 'jtBnra fotins militant prò 
(ntcejfore, qnam fro eo, qui adbne non efi natnt (gè. Nello ttelTo nu- 
mero poco dopo del fovracinto &c. > 

Eo magit , quia fi ex ea nafterttnr famina , & non mafenlni^ ejftt nlte- 
rinr exfeBandnm tempur ,qnod ex eadem fotmina , fófita nata y . alter 
tnafeaint oriretnr, & fic in infinitnm protrabtretnr tontratentàr tor 
Untati Teflatorit tfc. Ne’ fulTeguenri numeri v’è qualche cofuccia , 
che perramminillrazionedcl Fi-decommelTo, condannato a ftarfi in:» 
fofptrfo , non piacerebbe agli elleri Difenlbri della Dama avveifaria . 
N. XLli. Il famofo Palma Nipote neH’Allegaaione ottava delle poitome 
nnm. 3. fuggclla la comune: Opinione. • . >:■' > 

De j are anttm no» efi controterfia , qnod qaolitat debet tontnrrttr.dt^ 
tempore pnrifiiata fnteeffìonit , ad hot nt quii ad tam admitti taleat'. 
Surd. confi 487. n. 28. Vatenauel. Velalp. confi 13.. n; léiJtam. v. 
Kot. dectfi zi8. n. 3 i»p. 8.’D, Manfi de FideicomaXr.'vòl. p.-confulb 
66. n. 19. ‘ • .i- ■ • 

Lo ftelTo gran Palma al mimdro ^i della medefima; ’ .1 ' 

Secando loco reffondetnr talem fnfpenfionem non froctdeet\ tpaando- verba 
fnnt limitata ad tempar mortit, ut admittant ipfa decifi 43. *1. '17. 
p. 14. 8t decifi (03. n. 11. p. 15. & beni ad proptfitam noftrnSm àat- 
madtertit Ridolphin. allegar. 33. n. 1 1',^ ' 

Fra il numero 7. & 9. • ' • -,'inn[;! i;.-!.!?-! i-i 

' Tertio loto reffondoenr, qnod etiam fecnndn'm fenfam praatìtgdtarnm dt- 
eifioHumy fafpeafio admittitat , tei etflluditnr feeOndam terifitaileat.. 
Tefiatorit tolaatattm, ' »■ i i in i- t , 

N. XLIII. Portianci di grazia allo Tpecularore Cardinille de Luen<a iat 
motivo di levarlo a più d* uno degli efteri Dilèi>rori , che non lo 
avranno probabilmente letto in ogni analogica pam,' come noi lo 
leggemmo. Egli nel difeorfio 9. de tideieommijf. non meno efee iiu 
alouant’ altri difeorfi antecedenti, e confecutivi, ir moÀra parziale 
dei contenuto dalla feguente Conclufione Faalo pofi med. nana. iz> 
Sed etiam generalir tonelafié , de qaa fap¥a in principio ex adterfoaon 
impugnata, de non admit tendo traafitnm ab ano linea ad aliam, nifi 
illa totaiiter etacnata , df qOa etacaatio feqni non dieitnr , deinac di- 
rat illiar fpet, fea pottntia darationit ' ideoqne , fptflatit aatboritati- 
bat, tertam tidebatar illat baie parti potiat alfiere , Me- 
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M«rita ben'«ento riilèflionì quel = fotim ri 
tquetta voce 4 f adatti. iH’aliie z: geittralii rtttfta (»hìUJìo^-}A è ^pnK 
'qiìctte Je qne fufra ih friatifio f-x aJverfo mm imfagHaaa-if 

.adiri . il dècideranno» Oltre ciò <- nel nutnetP, che ^mr^e 4 la^mcl)tCv 
-fitf'ue, il che in termini anche ipiù foui eie^uike o«’ duc.'a^tecede^ 
'fi.Oiicotriy ed altrove, il maifimd Cardinale f> rende akqn 
dando luogo alla divetfa volumi del .TciUtote d» cui , egk dictm 
mii'ura re 6 debbono le xonghietcure , i e le fituiunaioni: #echè in fun/t 
ifcntenzB ancora hon milita pvò/ 1 ». Zipola iovraccennatt' ^C^nclufip» 
*ne qual' òsa il Tellatorcivoglid il -contrario , o dallMiapllcita v.oloiiv> 
4i Tua fi -polTa argomentare. diverlaineote.; Eh! quello noh è pocoà 
erlpccialroonte^ per venite .da .-un-j.Qatdinak'eoQoijuitpfe, tle’^iltfr^y^ 
-gliofi taJenti'.Cuoi-; (DSmvabililfiinO.ji il'Comtennio.diWulfipR».nui[n(t- 
<ro deU’<undechnV> dilìcorro efànnìialore delU'-pi^reiue<tquiÀÌ0nA«.<.,\ 
Ihiàh ruerà.JuhÙMili *atfB4 MÀrrt<f»ttrM, .nuVè^raùi 
ig ultima, iatifipiie. tiuam Zarattat gaitt fcÙi(aà-amtaHttM.a^ÌH^ gaJk 
iiri»»re> a/wtvu futt»ffiaHÌr far iaoKta»t 'ClaritU>t\gff'it^(iM\kra(fa^tat 
Jiffat foaaah lìtlix taafralat : <irni« 4 t rrr b«à ^ 

fàbam ; qaamem rio^iìà' fbjfrjfarhfgfieit, l'aitìlttacftK Ma,,Ì0Aiallamg 
■capa- aaaatfi ’pltaè^ àt'tumla^eaant fraiatm^aiijmtil'.tflljfa^^iaglHti^ 
kit faHdaaumram, ipffmSaa'Hnakatagft^uup fava abujiilàfamt 

gam aamfnkdta ate^fiifiótàat.JiQa iatkrtiHJo^axtaHoMàmafmaMg 
■am. in foamtfititiJia)isJ\ jid li «alariajuJ rj'.ai .eJ^iuiO •> ,ois 

DLpSù noiripftc» eglilibrìMile moMnrdkift«iEBn^iittaM«ftB«tti iiu«i 
Conclufione ; e neppure poMÌ>£iiiMiq dùj^ibb tauorbidVl 
So^Kfa felli* bi^dTeiwifieipetiMékfiWàl'l^lftilQru'dcl 
Rt w«u glii \ i*-.i<lÌP j^SSìgno^ Ltacùily tma\ è.ìtiJu 

.dagmlfinukiSigi. lS*^«radM:da&lpMli<ìì^preauAehle<dr*iy(Wlal>.TtlàÙ« 
^*;tànxr.}’ a»«^ n^^pdcAmtawiUl ^impikadall* ppà^<sfit«(iyii|iÀ(^ 
nei dunque lo fiefTo Cardinale de Luca'iifhmette, iecedcA 4 «!U& 
fua Conclufione , non dover Ilare in folpefo il FedccoromeUo de- 
voluto a chi munito fi trova della inevitabilmente voluta qualità 
mafculina . 

N. XLIV. F’ forza il voluto 

collituire un Iblo , c onde la difpofizio- 

ne fua terminare dovufr ì bensì 

per la comprenfione unita- 

mente, e lcparat.’'men^dà.flk^^jil^Slf*^f%7*Mncbe in ogni loro 
parola, qual ora il bilìfelw^Clfaìm noti laftiare agli 

Avverlari feampo, o i0HeiììS^tc^$B(Bt^''ftÌa^(4|lperdimollr3re ad 
evidenza colle licfie parole Tellatore la 'punHialità dell’ accenna- 
te Dottrine; s’olTervi, che lo ftelTo nel fedo paragrafo del fuo Te- 
ftamenco pag. 7. ne toglie ogni dubbio; ivi : e naminart per Tella- 
mcnto chi Ji detti desetnienti alla MORTE LORO •vorranno , thè 
faceednjp*;reao il filo caso di morte dal Tellatore ine-vitahilmente^ 
W«rr9;-*è<T erto la fomma pantnalità deH’cfpolie Dottrine, Nello 
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ftelFo paragrafo: »$h un Jt Ice «dea te foto : la parola, /à/a • 4vviricchù> 
ta al, defeendemte t con avanti, un, il rutro polio in mezzo alle due 
Seguenti bagattelle s « /n fatte de' defeendeati « firn defteaiea- 
ti =: inceppa quelli benedetti difeendenti a non poter defignare le^ 
femmine , che per altro , in vigore di loro naturale , coraprenfìva la* 
titudine , le comprenderebbe . Nel terzo Punto vi farà intorno a quell’ 
affare da deliziarfi moltifsimo. 

Non adotnofli di quello fecondo punto la nollra DiiTertazione , fe non 
per la indifpenfabile necelTità , clic v’era di far vedere , che pcrogm 
ragione di frtft imitò , di diletione , di feanaiaiao , t mafnlia» gtatr* 
non toccherebbe il Fedecommcllb all’ Avvorfaria ; non meno che> 
per rintuzzare, ed anirientare i due fievolilTuni obbietti rif^uardantt 
il frivilegio della Hata., Mila t/aale tatrartat i Beai del FeJttaaimit- 
tea te, e U faefeafiotte del neftr» ftdeeammejfo, ebe al di'vi fata aggetta 
•varretbejf fare faff e jà. .Ecco- [a gran ragione di aver trattato la,. > 
fràfftantk del Gravaate , a dèi Gra<vata , che tanto agitòipiù egren 
Giuieconfnlti , e fopra la quale noi abbiamo detto quello, chepofr 
fibil’era a- dirli; c che melplicabilmente render cauta dovrebbe la„ 
penna di chi forzatp fuffr a rrfpomierci ; ed ecco,alla perfine [ perciòi» 
che fpetta alli tanto magnificati clleti Óifcnlbri della Damo avverfa* 
via } la chiufa di qacllo, ponto- «fitlenie io poche righe lette in fui 
principio del numero i«u dell’ AUegaziotie feconda del noto Patziv 
zio , e Giureconfulto Lucchefe , il Sig. Marc’ Antonio Palma figliuo* 
io deH’infigne Gciolpm6v:llampata ,in fine idei tomo primo delle,.: ; 
Allegazioni Po&ume' delifuO gran l’adre .' - t 

£‘-tea •vera fetà , thè aatie J geaadr-Maaùai rafiaaa fatnfafii » aaa efft^ 
M 4af allibili malia- laraiefimiaai ;t.ttLlauaatia tfijS fafeaofatilateatt 
aémdare al gamia da’ <C£amtit fMtitedarmtamte ^mandt fi tratta di att. 
fianltte tcafieUat tbe-aam v’ è aaparettza tbt tata effert 'ventilata im. 
Giméitfia^' > ■ ■ • : vb • Oi. . u : 

-■-•Ij V.;. , j ■ Ì! i,'l ). j, ili SIlIÌ i ' jb f, Jll t. — . 'l 

1 1 - .I.JiùV ; V • ib. j ii-.i ii |> m. i i.l ■ i ; / 




ijb fJ'ii-Jtauq' al svili) . sloito ;ili • , vliu:- 

ivb c ! 1 1 ; - 



t 1 . i •Ai.vvt, 






Cii.i t»l J 

; ivi .‘‘li fub an 






u*»i.i)j> .d ! i.i 






s. 5 /. '*.i\v5 *ii r !• ■ iVi c ~i AOi 1* 

cil.al'! . ‘ìjv'j ima' > 1,1 

oblìi ‘ o 



M 

1.0 
: J 

’ i 
■j,n 
.1..7 

■ I. 

/.» 

. -.7 

■li 

’ I "f 

vV 

p 



Digitizod by Googk 



.PUNTO MI. '' 

li Rev. Gianvincenzo Roncaglia., ultimo maf- 
cbio agnato f non potè a nominare al fovr adetto 
Roncagliano Fedecommefo la Sig. Maria Lu- 
cida fua 'Nipote in pregiudizio del Sig. Gaf- 
paro Majjoni Principale nojìro veneratijftmo . 

S. I. RI. TL Ponto non può ertieré^ p?ù ‘ importante . Noi lo tratteremo 
^ coti fomma diiicate 2 za/ <](iatitunque la ftaria della nomina 
ci vorrebbe più franchi ì e letti riguardo il femmo Je- 
iito, che abbiamo di palefaK kl Mondo le. ragioni, 1' oneflà, o 
la trofia inJntgenza àeXKà-htueraiijpmaCafa'Majfoni , che ferviamo; 
la quale gentreja gran Cèfa, fé ftatai fuiTc confiiltata , come, per 
non dir altro, ragione ilWolevey in diverfo grado infallibilmente ve- 
'dtcbbcfi la Daiiia awerfalrià . •. C'inth 
K. II. Gii (i vede non eiftre'qdeAò terzo Punto fe non il lepetitore, 
l'ampliatore>'ed il id^o infkifgibite iigillatore del primo Pun* 
toy-dache, non reggendói1a^w»trtiiliì’<della Sig.. Maria- Lucida, per ef- 
iere priva della qualità mafculina iflfaltibitmente voluta' dal Tettato- 
'le ne* PoOcffori del fùo FtdecomnWflb ; drittamente ne viene la più 
inevitabile pkufibiliflinia heceffitàidi itabilire 'maggiormente" quanto 
in un tale Pomo fù pur decifo ; edcndofi nói di Ciò protettati in più 
luoghi del medelimo. . w «iV n '.,i • 

N. Ili. Non fi può a meno df-noo porte novetlà'menre fono degli oc- 
chi- de’ Leuotril paragrafo fetto- del’'Fedectommetro Roncaglia.. , 
per non far traviare,- o-faltare' qui, 'e ia i dt^ Lettori. 

Foffint antara- li- tetti SignoXH 'Antenio-i i ‘Nicolao ti loro .- 't eiafcbe- ' 
dano- a lórà'fiieteffbri \'i^difiiihdtnli'-jjfa^letit6iafnare , dichiarar:, e 
nominare fer Tefl amento chi di detti de fcendéniì alla morte -loti) vor- 
ranoi 'tbo (niitìH 'in detto 'fedeeotn^ejfi' , « in ‘t0tti'''l’'o in fa't^e de^-'i 
dtfeendrnti àu defeeUdénté falò, o'^fiii defèendenti , ftiondò tbe^ 
al ’tndeeommijf'ario , Ibn -fat^k in 'fòffi0''di detta Fi'decommelTo' parrà, 
cfiaenrà; e ft firi'in ’gr'e'd6 ''tollateriiie'a\dttti fitrttff'oTÌ, puffa'rejlrin- 
gert ditto Fedetommepb , come fe lo faceffero loro mide/ìMi J'V eea. 
faeendo efji fatdlrj^ri Ttfliinnti , denìinà- fnctètM quello, o quelli, 
eht atb int'tftat&' delti dìfteddOnti 'mafcbi hgitthoìi , tiatni^alt 'di det- 
to TeUatort tMeramO fti^dere seeondo'- lo 'Sfatìtto'-di Lutea 1 n ■ 

N. IV. Ecco la MMfna del'ktevèrendoGi'anvìncètrzO'^óncaglia,- ulii- 
mo'agitato imifchio polftlibrè del Fedecorameflò» 'fétta nella ‘péifo- ' 
wdelt* Nipote ^ •. »•. . - 

- Gl E perchè 
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£ parchi «ella «ojlra Cafa -vi è ft-^Feelfeomuit/fo , al ^«ale ha la facoU 
tà di nominare V nlrimó Pofeffore del medeftmo ; «ornino per jnecede- 
trite nel mtdefmo la Signora Maria Lucida mia Nipote. ^ ^ 

A difefa della verità V- e. dell’ ilbMta '.W Cav»lljW<u 

piilTimo, e dottiflimo, quale in faccia al mondo ville , e mori d 
Rev. Gianvìnceneo Roncaglia , èhe tarlCtoiM coi^ ammMabde'- di* . 
fimcrelTe in avvocare folamewc a prò de’> Poveri , de‘\ Pupilli, •. 
delle Vtdove fanàmentfc rpefO; per una rafc difefa dunque è 'dk^v 
facete eDTere ftalO-d povero Sigppre , aì^ntO. ai confini., dell e^r-v 
nita, indotto a vedere ^ fe pur,. vèdend!b', pòtea intendere ) dito 
alle fiamme il foo ptitpo Te#pitjiint«», f D^fart 

‘come] un' altro. Se quel primo Teflamento fi potefic^veder - 

La fua pietà , la fua dottrina , e ne fiamo ficunflimi , non^ 
avrebbe porta in cowingenaa, te degna, Cafa Ma^ . ^da/cw^ 
vere Fataj Moti ili Rev.. G«Byancen^,ne :,d9“‘<»»>>:* £ leli^ofif- 
• fimi Padri .di Sant^ Malia qqrte PrlandinU) c, fe M»te pal^V»- 
per le lor ttiant^' c-.fingOUiJtWIlp 

dubbio non feguivc -.una w^' wfa . Qtfpiy Padri non ; verannp 

■^flidiDmai ba/tevQtóvcotc i e un^ 

- Opera ►• yiCtniirun« *:j(edere, ,bnpu^ÌCfl;liW:e, daremo uni pic«j<^ 
faggio del loto fapere^grandiflimo , e .dp},.lwkù ?''™®P**apii 
cuore. Qiiel degnifcimo PaKÌW 4iMÌEeiyere.^?i:a^i 

'anale ha la fat 9 ltÀ..d^ jnntfnve(,,k\.altiàt!(,>^^ 
quantunque in Hnr/quakUe' fcufarfi„ POUa AepRé 

.del Fedgcommitienie.a hp» n.tfuddffhfd^» ^ fii/offwS), 

■e defeendeati piandovi m PialmeoD 

dovendosi eflèr^ 1’ «lt^mo,.^,d^l»^:'Pfl!A^P9^.pi^idl^«iWcbè (fi pwt- 
teftiamo .col .fanwrq jQr,oaÌP,lj(«fV3 5,*i-:i?«t/'£^^^ i^ttr.ipnt mihiifor- 
ciet, fi quii me ad nllat nofiri fecali controverfiat^.jg^frtoata^d^ «ma 
qua n4fcitnra pMfVf^iri. 

fiteOTyficat Matfemadci figufqn a,tprpo4Àilfli^fempiqt\i«)ifidira4t,’it«t 
me in jnr( trqHna^:,ah «mfi ^«laH. fePt qhduaétì otmmanpn laq 
5. II. N. I. Pojfint ««fMviL.wcq i^due.priwft, parole ,delUeIpo(tett(te-v 
mentario paragrafe AH? .;j[e>%u»ii.4.wrva99 .unaqMdjtbe rifieSonc 
avanti di .venire .al tnaifisciPA. u'.v.. .. 'm\ V 

R ll, U.^erbo pofi}intxi-,uao_d«‘ vtrhiawinqliy cqii fU^teper T »Uonr 
tanatneotd loro dalia retu regola ,delle>qRattro cplù,ugaziol»i.,^ onde 
irngelarjy t diffimli <;hi»tnin6 ài\ot», f;tffffq j;>ipm«4«y al- 

tri yinticbi ebbe ancora. la qualità di verbo papiypriVaglia,p«!«uiti 
Lacripà* Jib. J«. o A < ' ■■.v,- c; c 

ò taqi«4 txfl«ri nmlJa%«qmp«;tot,«fi4r,.y,\ 

Non volendo piò .di così tpoltrarli frà, tegwnnjafìsaU'- regplfe, ^ 
daremo la A«/rar»'v«».td»»*^r-jlr./l«t*ai^ 

la piùi non ecqedeod’ egli. 1* BOpc fqcrqidi;^ OaNwat.i.1 „,j.4 .VI .V 
N. IlKLa'Mrnwtt» Awwe, Ut. «tiam, opti; fl.4«nd«.eNi al eo/àdelk 
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J[jnflÌ€Ì0ìia4 tJc/izioaf. Le ftroU dubbie ricevono dal fatto V iuterfre- 
. Mure. •ver. i4j..«r. io. foggiungendo lo itelFo in ’uot, 159. 
Pr '9’ & <ju*d •utrba generalia babeant •vita ffecialit exfrejfìonit , ubi fjit- 
fi^lii t & indi'vi Jua re^uiritar mentio , & tornar fhendtr omniu < tjut 
txcfigitari pojfnnt : Ma le parole del noltro Fedecoipipittente =; ao- 
tainart per tegumento ^ alla morte loro £= tolgono ogni dubbio, ed 
illroTZano ogni polCbil chimera : oltre che le medeGme pienamente^ 
lavano ai Nominanti la facoltà di operare diverfamcnte, e levano 
pure dalla noftra DilTertasione tutte le irpe2Ìoni dei Dottori , i qua* 
li un pb troppo fottilizzaronoleconceducefacoltàdeirelciiioni trai* 
U £i)o da alcuni alla qualità di atti in ter vivot o'c. 

N. IV. Le parole fia lecito hfeiare, ■diebiarare , e nominare &e, riguar* 
dp Ip prime.due, non ne parleremo, .quand’ anche G vokiTero far 
rnonbare al valore del FOS'SINO ; e, tiguardo alla parola dichiara^ 



ra, .polla in mezzo alle parole lafciart, nominare , non perde punto 
di fua forza natia , sì per elTere relativa alla facoltà del Fedecom* 
viuente fovraccennata , sì.percbè quella , o qualunque altra parola, 
zllotacbe dipende dall’altrui riilretia volontà, non pub allontanarli 
^ lei; anzii.giufia la fua forza, dee folunto decidere per modo 
jpitgativo t fratei carnale del puro e fimplice modo detlarati-vo . La 
tagoia è. eontnna , intfpagaabiU, e fatta . Declaratio non imporeat novam 
difpoftiontm ^ ftd folum explieationem.tjnt^ ^nod jam inefi. ff. de aequi- 
uad> rtr. domina Rot. eoram Niaot.’deoif, ij, ni ^0dltograd.,fen, eonf. 
41, «..17. dPl. 18. lib. i, per tot. rea..di quedo più opportunamente, 
f^pa’ora,; .! ; li ■ \i •. > 

N. ,V/,. Ecco alqoant’ altre parole dell’enunciato paragrafo; fecondo che 
al Ffdotomnujfario , che farà in pvffejft di detto Fedecommoffo , parrà 
4|idrrrà*. Donando agli Avvetfttf ibbelliffimo giuoco, che fare lì 
potrebbe fc^ra la fingularità della voce Ftdtcommiffario relativa alla 
pluralità d’altre voci, antecedenti., e delignanti li duanreSi Facoltata- 
H.; (r reftringeremo alle parole: parrà, t piacerà.. Elleno qualificate 
vengono dall^altte s fio lecito lafciart &c. r= benché, prendendole 
ancora io tutta la loco, poflìbile eitenliohe proveniente dai' Gran ma* 
ticitfavqriti dalla Linguai rilfolvibile; -pure neUa Lingua latina, . od 
ap^be dall’ ufo; non rooA reranno, giammai un'alTolutaa « piena li- 
, per non eQere marcate dì tanto valore di un tal privilegio ; 
come farebbe .a dite : fia in loro piana libertà 4 sf*.,pofiÌHO liberamente, 
inthftndentintente &c. La conclufiooe ^univerfaitnente abbracciata, 
viene; potendofi fra li tant’ altri follenitori fuoi vedeie'.GauV. Fap, 
detàf- ’nqtrdiido. inteaf.- etm venifieret nem. 5^ dtaomfh^t , ^ alibi. /Uex. 

3. lib, 6i Coen. r*e£ La Sacra,> 

Rypta, nmm.'. qà- par t. '^reaentioriifiàtiHnomdo' iit’ un lì- 

npl’I affare iZdnrtutta cautela, alla ffelTa polTinae claufula ad bentpla* 
eifttmò della quale n’é mancanteil TeftaincrttmRoncagliana , eonter 
dt fola net’ arbitrio a giafta-canfa rifiretto, peFtjftr' eHaiprèva .di ah. 
ti^ paroia.alaMaffitU nna pieaà lUtrm-.. Mctitr.'.À "cHkfc. letto con.. 
.:.;i G j fom- 
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lomma rifleflìone il bcllil^mo, e fuor dell’ ufo ben’ erudito difeorfo 
-jS. del Cardinale de Luca de fiieicammiffìt fpecialmcnte li numeri 
e 4. per aecertatfi di non pochi confidcrabilifsimi intralciamenti 
da taii non pienamente confidcrate paiole orditi a diverfi inflgni 
Giureconfulti, ed agli Hcfsi più venerati Tribunali del Mondo: t-he 
però per bocca fua, e con maggior ragione, diremo agli elleri Di- 
fenlori della Signora Maria Lucida : ideoqiu Fideictmmiffi txiftentia 
noH coafiderttbatHr in to , qnod , non obftantibns ttlibut verbi t , adbut 
illnd ratìone vitanda contrarietatis inejfe ttnferetnr jnxea ofinionenu 
Decii conf. 253. & fequacium, qnn ,n allegatis deciftonibae Sanili 
Severtm refrobaiar -, ftd eft in eo , qaod non adeffent tal, a~vtrba ornai- 
modam Itbereatem importantia -, W faltem , qnod efent dabia , aliifqae 
eonieilurit , CT circamftannit cedere debentia. in fin. uMm. 4. did.dif. 
enrf. Terminare fi dee quella partita con una Conclufione, la quale 
non ha comradicorc* nferba iMlligtudafuntnaturalittra&ttinìuitéP 
<sr NON CAPTIOSE, ET JUDAICE. Carlev. de jad th ór d'K 
Cajhil. controv. l,b. 4. eap. 39. ér per belli G arda 
de Nob.lnat.gloft, 1. §. ». & gloft. j. §. i„ 

. IH. N. 1 . Data la marca a certe voti , le quali poteano lafciare il 
campo a ceni cavilofi elleri Oifeofoii, le pure fulfero tali; palTere* 
mo al campo di battaglia, o Ila alla nullitì della nomina dal Reve- 
rendo Zio Gianvincenzo fatta «r favore della Sig. Maria Lucida fu» 
Nipote, che fi potea nominare, come fi può nominare col nome ve- 
nerabilifsinio del maggiore Pianeta la chicchera dell’ amaro » ria 
Caffè per le quali cofe inevitabile fi rende il qui regillrare certe noiv 
Sgradevoli parole del difeorfo 61; del nollro gran Cardinalede Luca ' 
de fidettomaàffit ». 2. Sive quia Tejiamentmm JSt vela»tatit nofira 
non aatern aliena jad a fententid; atqae imfoffibile Jit at volane atTitìl> 
>r volanta, mea,Jive qaia non debet effe in altenat poteflate privan' 
Tejlaforem hAreJi ^ tjlum non tligendoy attrae fnàtnio dettdtre 
tam tam, qui tedata, decedere volaie, & eredidet ; vel alio modo eiut 
Velantatem fraadaadoL i qaia inimicam , five ingratam, aat indianam ^ 
•w/ aliat Teflatori odibiltm eligat ; vel etiam fraudando lerem eliven.' 
do aliai prob, bitumi »t per iffat, ac alia, rat ione t &t. Pare, cl 4 'JI’ 
Giovine, pw cui bocca parlò il gran Cardinale, preveduto’ abbial 
Il noftro calo in quelle parole ts ffve qaia T ejlamentamjit volanta- 
ttt nofira , non aatem aliena àie, e fpeciaimcnte =: ar»»e impotfibiU^ - 
fitatvolantat mea&e. cpiù fpecialmcnter: W n/io modo, in, volan- 
tatem fraudaado &e. :i i vunv 

N. ir. Al numero primo di qnefto paragrafo, terzo foeribbondevOt- 
mente fi Ipiegammo intorno alle panicolaii oflervazioni AtreacerM^ 
parole del ^ragrafo fello del Roncagliano FedccommelTo j efe ne dic^i 
de modellmima ragione-. &c. Chefe per avventura ci fi.ttemandaire^'’ 
il perche del non avere operato uniformemente per le voci /»rwi-> 
"" ’ <^r. ^ altre &e, fi direbbe , che la rifpolt. ìncomina- 

era a venite. La tnitfidtmte maftaliàità del nollto Fedoenaemerto 

qual 
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qual filato, a cui uavao, e irrcmitfi'oilmtatt dtl/boao aaiìiirc tutte te 
Hate : laonde in quello avventurofiìmo terzo Punto lì dark i' ultima 
infrangibile marca al primo in totnm , in forte, ér fartibnr Ùtc. li 
nell’ , fi nella molantà, fi nelle parole del l'ellatore , nonché 
nelle cITenziali tlanfnle del luo bel Teflamento . - , 

N. 111 . Polla in non cale la frro»#;>à della nomina del Zio Gianvincenzo 
rilevata in più numeri del paragrafo primo del Punto prefente , af- 
iicureralli chicchelia non elTere lecito all' Erede , fenza la più precifa 
conceflìonc del Tellatore , il prevertire 1 ' ordine prefcritco nel fuo 
Tellamento. Di troppo chiaro lì è il Tello nella rammentata Legge 
DDatat tx famitia feJ & fi fnninm fi, de legatii fecnndo c»m contord, 
ttmmnniter DD, Non potendoli valevolnrente dal Facoltatario efer» 
citare la podellk limitata fuori del genere voluto . Rot. decif. 744. n. 
ìf. 6" lo. apxd Bnratt. per tot. foggiungendo a propolìto il Cardina- 
le de Luca in fnmm, fideicommiftor. n. i8j. deket xiitem Focxitatoriut 
toletm fihi tonttftam faenltotem txercert jMXt* nitrifirmlem Teftatorit 
^Inatattm intra gtnnt Ptrfonaram , rvil qnalitattm , ant ' modnm ai 
tè prafiriftnm ; ueqae talei limitet egredi fott/if aliai aominatio, vel 
itrltio fro infera babenda eft-, nifi ita agat , qaod fingnjni •volantatemt 
mel fintm a diffonente defideratnm exfltat'-, and* <mlkntar vtrifimili~ 
ter magi! afiìflat &t. Lo ItelTo Cardinale /se. ttd.'nam. i 9 b, in pria. 
diOaqnt tleOio , fen nominatio ferii, ae deliberati frani debtt per aliane 
perfMa •votnntatit redaSa ad terminane difpoheirai, non • antem per 
ntiam •èelleitatii iste. 1 

N. IV. .'Quando il Tellatore riferva Una qualche dièhikraziòne da farli 
ek'-poft e aat per ft, ant per aliot &e. non nifi éifmrdàm e fleto àf ex~ 
rranenm per parlare col Manli tinf. 106. V. j. afirmare qaod 

ati donator pretefiainr , ist declarat eonfiitaere nielli oriinem fnceedena 
di 'inter jam antea fnpraniocàtot , ibi nomam no'iiarnm perfotarnm nan- 
qnam antea nominatarnm niocationem', & fnbfthatiónim funere 'tvolae- 
rie, adnierfni quoque omnem jnrit regalam'^ ex ifna jam faSam difpo- 
fitionem declaram , de nomo nati difpoait .'l, HlelEdès patanf lì quid 
pbft.lf. de Tcltam. Roland, coni’. 15. num. 2 7.-> lib. 3. Natta cónf. 
4to. num. 8. '' ■ tu ■. i-q V -;r- 

N.'-V. La dichiarazione della primaria difpolìziorte Wdb puJr darrtj 
quel Gius, che non procede confccutivamcnte- dalia' fteir#’difpofi- 
ziòner Caflill. lib. 5. eontronierf. Cep.’ 182. fab>biimi"^i. iberf,' idem 
Cafirenf. per 'tot. ér qnamniit , fegUltiartlo coh Mànfi , eodi eiuf, n. 
ór frèprium deelarationit fir- aperiifidi ■ thdgii 'niihatatem dffpóiienrlr 
cèrta ea, qna f aerane in Mticedent^ tfifpefitione iUprefii , fitta 't amen- 
mim babet eandém'diipofitioWnb adiflfiintH 'ad P'eh/onàt, fed e'atat hi' 
eodem di ffafitiobt niinimf"tììmfràbenjbt'y Oa.br. 'tónfi' 'i'i t/-nùhi. I9. 
lHyt''peitn. B«ro cdrif. 7i,^Uttf.‘rf,''11bì i<.i Altìu^conf. 104 

Meitoch.'conf. nufflJ 'io»-'Abbiiaitó'pi\tlato'‘ddl gVan Militi , per 
efJeTe le fue rofitlufìoni W|lpKtabili tfilb/lro cafo'.' AlldratHe il Te- 
ftAOtit nella fija-p*incipèl*'.‘'diifpolteJ( 3 »nevabbortdjl!t(irtientif''«peff< 2 > 
rliO Pani- 




8S 

1’ animo Tuo circa 1 ’ ordine da oiTervard nella fuccefsioiie ; c rpecial» 
mente, s'ella riguarda la qualità delle Perfone , non (i può ragio- 
nevolmente cercare, o preìumere la regola della ItelTa fuccersione^ 
da qualche non confacevol patte del Tellamento, o da altre inop- 
portune cofe , SurJ. Jeeif. 38. »»». 11. df ir, iJcm decif. 
av Gi»'v*gKoii. rtffonf, 100. «am. 100. lib. 1, Etra con/. i}p. •• 39. 
tir ftq- & fieni »«"»• 44 - *wrf/- "ki exfrcftio. -voi. i. 

N. VI. Le parole ufate per efprimere la volontà del Tellatore, fe la,, 
rendono, come nel calo nollro, conofcìuta, e chiara, operano iiu 
modo, onde obbligarci ad intieramente olTervarla; e non ci porgo- 
no una fol’ ombra di ragione per deviare da quella volontà , cb« 0 
potrebbe in un qualche pìtticolar calo dalle conghietture dedurre, 
i. (am ir fili » , rbi Glofi. f. dt ’arlgar. àf fafillar. Sard. drdf. 38, 
aam- a8. eÌTendo peraltro inefpngnabjl mente cpnfetmato ir ] are non 
doverfì ricorrere alle conghiettute in fatti palpabili, e ciliari. Jloa, 
ter. Merlin, decif. ir. »««. 5 1, (Jf decif. 3*4. ». 9,«S* ro, fan. f,rtn 
lene. tad. eer. Baratta decif lì’ "am. 9, {>( legga il Confult.Q 
dell'acuto ManG H">r 1, in cui mirabilmente decide il punto ri^aif 
dante il non doverfi. prenc^ere la interpretazione da una parte di Tn* 
damento per un! altra. parte, la quale pienamente ofptelTa, « ciliare 
Ca. Ciò ir che il Tellatore no» dilTp, potendolo dire, Éi prefunwr» 
re con ceiteasa, eia* egli >ipn l’ab.bia veramente voluto; e0endo(h<k 
quaTnia.1 avefre voluto, lo fapeva dire anzi l’avreb^ detc^,«4 
elprefso; da che difse, ed efprefse pienillimaniente ciò, che mtefe,' 
f vuqlU , :Tixi, |> l. lenita' fia dptevt C. de cadut. toUead EitMfhia . . . * 
alligai. 4, ». 8. if allega*. >50* ». M- ^et. dicif, 340. ». 4. /era. i9« 

La Itellà Sacra Ru.ota,gki(la«ncpte et comanda dove^ inviolabilmèn^ 
te olfervare, e defilare dalle parole del Tqllatore 1 a qualità delle 
difpoGzioni, U Ga di-.fua volontà, cor, Em.erix in Eoiaana fideitanaf, 
mitfi di Glerieiyt .(^,Martij §- e(iam. Se quello militi a 

puntino, a puntino nel nolUp cafo, il nj^hi pure chi avrà apintP 
di negarlo i poiché noi cercheremo di pallare il famplò Oveeia dre» 

Si vegga la delTa Sacra Hootz ce>;am Octlfebon, decif, loj, n»nc.4jr 
la quale parla in fanlJo di um Tejlatrice nobile , ingegaofa^ e fra',, 
dente. A|lc corte: nel prefeme..cal<^ non vi farà eiernatnente laiogo- 
di cercare la dichiarazione, 0 |a, Interpretazipoc della ivolontil, Wl 
cITer'clla chiatifsimai concedendc^i fot tanto un Gmile ajuta n*Uf>. 
cofe ofeure, ambigue, « non giagintai. nelle chiare- f><r. /« A aadi* 
gaa, ». a* <ir ng, yar. Gratina, taf, At-l- fa (f,tafr\ar 
òard. tvif, 416, »»«|. 44 * ài trafile, aaea, 44. Boadta- filln^at^Air 
nam. 44, il qual Dottqtc Gf|à-.Aa. ^iilwn*< C<M) uqa. quantitÒ.'.d'inCi^ 
gni Giurffpnfultf. Afr//f /«ro/r thian nl^ama il tfE»i.a fereiò,ad»x- 
abbifognia/ae dilla jQUta fer iaifrfff*«n h Aff^fiaian M fedea!>'id\, 
miHeata,\€ailift. teatroni, -^raf, tafe tq. anno, 6 foirf. ideajahaam''. 
mtrba. Par tutp G;«egga Ruota. LuccbereiprelTo il Palnuit,, 

Nipote dteif Z74. ¥- 1 »• ti»' preci&mèmte il BWIMÒ wdàcel^aia 

•■-‘i Già 



Digitized bv Googic 




Si? 

Già è a tulli- palefe, che non fi può recedere dalla retta fijmficanra 
delle parole, le non allora che abbiafi, diametrataentc oppolla jv 
volontà del Teltaiore. Buccaftr. rtffonf, ss* »«’»- A°- OdIu.cokJiiU. 
dtc^. »»«. iiS. TamtrtJi». cvnfulh 

r. t»rt. .o. & Jetif. i8. »#<«. 14. 19* «ff«;ndo la lopitna ddl^ 

^aaie, figliuola del guaftp intelUtlfO,,, l’ om^mere la cettewa delle 
Micie per andate in traccia degl’ Indiai e delle congluetture , im- 
maginaria elsendo la volontà, che fi dilcoàa dal fuono, e dall^ 

proprietà delle parole. te»/, 4 Ì- vu. x 

la teUzioue, che il ptefcntc terzo Punto ha tól primo, ci obWigò 
a sibgarfi un’ altro poto intorno-aj ualot? delle '"1'®°'^."" 

te dimollranti la perietta volontà pienifsinu del noUfo Fedecommit- 
tfliu , la quale, per efsejte con tmta fbia rezza cfprelsa , è la Regina 
>fjoluia, e indipendente del npliro Pédecomxr^cfso . L. .ncond.t.ons- 
ÌMta9.f. Ja coMdu. Cf dcmaftftrat, /.l/if«i»/r. /■ d( *• 

»id«a fidocammfn a8. Nomemirii U46, reram Ottoton. fcr jot. 
N»'VI 1 . Nel TeHamento Roncagliapo, pop fi trovano, e non fi trove- 
ranno g.amnui, lenza fognarvi., <» delirare, p^qlc, non 
fola conghiettura indicante la /àArrritdi re/«fe,. pominare , dichiara- 
. r* istC’ n.pie»! «ri/f«a <irf.,q9n. tutte 1 elpolle pa- 

role- del Tedaiore s ftfànd» dn «I Efdtci>nm>Jfnr“> ^ 
dt %,to Fuiiammefo parrà., e p.UurÀ :^ li 
letterale per la fola in infinito progretfiv^ 

idi occhiali dell’ iocomparabiic ,Mvedutd 5 mp » chiatiffi- . 

Sviente fi^ede elTet* |a detta fecpilà di l^W., dttkarare , e »e- 
wintrt &c. tìlaribile àUa/a/n plarali{a., q 

«,non alla oaalità porfanale contipiwmcnt««q|lp^mralment^ elpolta, 
& iben ripetwav dovendafi .date 

di Bartoloiin i.. nnam f>( famUia fa'lfi. f^d^re ; g.,dt *S fi f' 

enndo, nella quale, recedendo da. quav» .fwfi«..nfiia Legge prima^ 
ff. de ottini. leeat. degnamente ftabill , che il Tettatorq , allotache.. 
parlò in numero fingolare, non iotefe di proibire la deftinazione , 
o fia prelazione di molti, « cotì vife-uerjfa. Lgli è feguitato dal Ca- 
ftrenle .n rad- iege U«pm ex Fa.ne,lit l fi dnot'pum. i. ^ 
jiferendo Iq fovracennatfl Dottami:, afferma. «fiVr? ’ 

c dichiara come abbiafi d-i intendere. 1’ altra;of» Mflin. lib.i. 

«4/7. 4. »«<«•. %%. Vegg.anfi.gli altri Dottora^ uitati, e .azotati d^l 
Cardinale de Luca de fÀdeicoa.mifsh ”V‘ 

lajbd Cardinalfiiéieculatore al num,eto il- d«4V>: ftcffojdifcptro parla 
pur? a prpptrfro. A’ervr eff anten, in alter* ,(afx bfr*dit grattati , tai 
ttUif faealtaf^tonttffa fit prMÌigfvdi. ixter phrnjf genere tiocatpt ; 
tane entm longi .dimerfa,.m.ilitat *a(i*, ixatn i* cafn 
(pim plnrier.^ adtiertitnr.fdi. lit, de.Fe.ud. »d maWriam Biffla BaitQ- 
P\m, prafereim ip Romana CQntribuJionis de Cefiù “(K:. 
Tideitonemiffo grat>at»A »K veripfi [evffntiH de..Win>Pgenj\qT- 

làb. 5. cap.19. n. 4. ^ fcqq, gmm ffiMxr Rop « dWMt rup. n. rj. 



part. 5. tee. & fa/pm , Jititm- JomiuKt , «ttjnt merutti bahtt iamp- 
ninni , /« h»c folam rtfrenatam a rtiiqmo libero , 4 c inJifertuti domi- 
nio eontradifltnfiam , qnoi non babet hberam bonornm Jiffofititnem, 
fro tempore , quo fuum jat refolntnm erit ; ncque fibi eligere fotefi 
Juecejforem , fed tenetur babere iilam fuceejforem neeeffarium , quenu 
eius /Ittibor vrefcrifjit : { fi pefino bene > e poi bene quefte parole: 
fed tenetur br.bere ilium fuicejforem netejfarium , <fuem ejut Autbor 
^rsfcrifjit . ) uc frofterea tonando idem autbor telem fecultatem tot^ 
cedit , aliud bue imfortare non ’videtur « nifi quemdam rtmotioiuuu 
dilli objiaeuli ; quo fubleto , ipfe diffonit megit jure fto , quam elio- 
no ; isf coafequenter non dicitur exertere arbitrium in disfojitiou» rei ^ 
aliene tamquam executor, & miuifter , fed fotint -dieirur exertere^ 
fropriam ruoluatatem , ac difpojitiouem ita folum rtfranatam ,-ftm ' 
feJlriHam intra certum genni-, Emt» qui- il famofo Palma Nipote^ 
per mezzo dell'alma Ruota di :Lucca deeif. 274. >mim. 17. poft mtd, 
ed entra non inopportunaraenre . Undt fi à verbii elarit , &. apertie 
difponeniit per fubtilèi' drgnmrntatitnet , qua jam fentottt verbormiL. 
ilaritate fatìt jam' efiint , ' recedere liceret, aSum effet de TeBatep- 
rum difpofitionibui tS" inutild* àmnino redderentur mtrborum expref- 
fi.onet I <sf tameù 'verbtt' iwveutà' ptut , uf- quifqur fnam nioluntateut^ 
demonliret IS neido prxfumitnr dinre nifi quod fenfit'\ & •voluiti^ dy 
‘maxime qaaddd USVSP NOMINE , fuo fiD apptUari filttf ae 
pi-oi«r Text. ;« /. Lihendsft. ■* 

N. Vili. Se nel pttfente cafole^voei Antonio,,'' Nietolaoifatcefforiy 
'feendenti &c. liano'a^):^Kabili alle femminei c malfimamentc per 
■aggiunti quello, qdetti '&e.' ptr linea- ma ftulina in infinito Ift, ep«t 
le eofe dette;' e da dirfe pdrd in- quello terzo Punto di' nottra Dif*- 
l'enazione ; Ci fi i^rovl’uli' quatehc novelloi^Portumo^ ricordato da. 
Marziale per le tre' feiWbfe, Capre rubbate; giacché riopfiamo porlo 
appunto agitati da ufi certo umore v 1 . -uu x' 

• • ' > Ci' f énfi pare ■ • 'i..r . il 

' ' ’O I 'Chi 'vuól'it in tonnnedia' 

In queBà Eludi nell' Etàitienturt. :h>>_ , ■ 

N. IX. Tutte le cofe dette fio 'qoi -farebbero- più che -ifufficieiTti ■ per 
altri Avvocati; ma'itol faranno icei<ftimena'^ per noiV oltreché l'e(L 
pollo per bocca del'- Cardinale- de Luca li merita piiò-''d' una--dK 
chiarazione, e più 6* ano giunul <hc pali ì’ eletione eM Nominàitn 
'che àehb‘ eleggere uno di certo genere , viene dal tdmàndo del T«ì 
‘fiatore, e nòn dalla fóa' ■ve/ev/à ; mentre egU -fol tanto 'pretta A hu^- 
do miniftero, e non-efercita atto-verune di liberaltth: Tee/, in ft 
unum ex familia 5. fi dèfialtidia,ifi de' legaf.' 'ì>- PeregOin-,- deeif, rotf. 

j. Card, de Lue, de Tefiament, dift, 46. -ni-'i. & difil 'q^: ». 

'alibi. Palma Nepot. allegat. j. à. 'i, Rot. dteif.' 205. -j.àldeeif. 
gl 4. ». 6 . 7. part. p. Altro é, che un Tettatore, coftie'tù fopla^ 
'blTervato,' ola ubIl faioltà arbiteoria, e piena, o pure fimpiittmtnte 
'elettiva f c detlaratòrià giufta il nottro cafo, e rigu^tlo alla, fola 

fi"gi- f 
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JìngoUrità, o flartUtà ieWi Ttrjoae da tltgSfft c non mai per la 
qualità indifpenùbilmente voluta nelle mcaefimc. Le uliinie volon* 
tà, o non polTono darli in piena balìa degli altri i o, conferendo- 
le, ad altri limitativamente, dipenderanno dalla. legge farra da chi 
le conferì, e non dagli inceppati Elecutori. Rotondo è il Tello in 
/. illa iafliuiti» ff. de htred. iajlit.ff. dt JìdrKomnujf. liktr. Daram. Vo 
nniit. ér moit iiftfojìb. pare. j. tap. 4. a. 11. Carp. de erette. Jeflam. 
lib, I. eep. 6 , &.cap, 7, ». i. tn priucip. iST fetand. ijf alij ah e» tte- 
mulati . Sard, toafi }8o. ir, x 6 . & Ì 9 . 

N, X, h» fatele* di iaftiare , dichiarare , e nominare (Stc. ilnando refiriS}^ 
efl ad certam genaty per favellare colla frafe legale , nonpoeelt ill »4 *gre- 
di ; fed eanenm inter illini Ferfenar efi axercihilit ; altrinienti la elezio- 
ne duina fubiumente, e nulla diviene. Comunemente i Dottori ìe„ 
feniono così nella famofa Legge imam e* familia ff. de Itgaeit fe~ 
ennda, Foneaaell,. de pad. napeial. in adtHe. pofl eomé > . in fin. ». 7. 
Malim, dt Frimogenitnr, Uh, z, tap. it. Bnrat, deeif.. num. io, 
per taf, > . 1 , 

N. Xi. La facoltà dal Teflatore concediata agli Ifiieniei , e .fofiieniti per 
Unta mafenlina'in infinita di Iaftiare t diehiar*rt yt nominare per Te- 
Bamtata , ed in taft di morte tatti li difetndetttiy àna parte ai loro , 
od anche »» folo .ttr- non- fcuoterà etemameaie iligfcg*-}di-una perpt- 
tna maftniinitv , ó (ia ddk ^naUtà ptrfenale con .troppa chiarezza., 
-dal Fcdecomtntuente voluta ^ ed efprefla ; avendo li /’rév/ 7 <g>M> fim- 
pliciflimamente le mani in libertà per laftiara iì FedecomnielTo Ron- 
eagliano ad nn fòle t a pii d' nnot o.a tatti' Ji dafcendenti &,t, ^ 
Bon.diverfatnentc.-Ohl.qui poi; ohi qui. poi ben vede >ogn' uno la 
inevirabile ncceffità, che intetroinabilaMnte clihf^roqa ai parlar alto^ 
e dite, che non •o" è rifpofia]. Quando il Tellatote fd una difpofizio- 
ne,.dai divini ed umani dettami non contrariata, diviene ottima., 
alToluta Legge; c inviolabile elTer dee. Ecco una Regola'., f^alitat 
rtftringit difpofitionem ad illet dnmtahati a qnibns ^nplitat UÌa eon- 
eartit . 1 i*fiic,.in l, tam Avnt Uh. 6 . top, %o..a*m. .\^l\Manf. tanf.ói. 
nnm. a^ & alibi . Rat, Lattài, per Falne..Ntpot, Ù:t,,dttif, z^i,u, 19. 
eommanàer DD. avvertendo, chela’voce.-c3-^»a/iirà ss o a* adatti alla 
Perfema , o all' clTcre addottorato , o alia tale età , itatO, o ad altro tic, 
rende, le Leggi ,- Je conclufioni , « le dottrine cguàlmcntOTappiicabi* 
li, Talevoii, e fautrici; e'fe lice aigomcntare dt.majori ad minati 
perchè non lo&;pottà fare 'oiei'verfacol Utoofo.PengiiniJl Eccole 
liie parole: de. Fideitommijf, artie. ify num. ^S,i Frattura fi %ejlater 
in ptétedinti parti ’difyefiinoc motijfìt filiti , aiti dafiendentet. inafea.. 
Jet kartdit inBitati, fiqatntte •fabfiitiaianet dt' fiUit ; &■ deftindenti- 
hai iiteUigerontar. iàm ^nalitate neifeiUblùtatii pfiiinìam .iélii pntrnki 
da tfi meni Ttfiamrii ià ftfahniite'',’ ^a fait.Ji.iprattdeati 1 ibt: fii 
expriJfttelUgitii ti illa àttìL Guid. Rtpe 48;, éf^’ai^ihlGabriel: 
d. donf. 97. nuni. jd. ad Tèirì ét food ibi netdtar in: gì St fìlìia 

ffé-dn libet. &poOh: &-peri S«r. in Ld. ff. ad TtefaclL 8t ìbLiLu.. 

cius 
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<11 US col. peti. ff. de volga.' in- Juynjtthilr, ft contU/hint Bai. Cor. 
Rufn. Deaan. 6* uhi retati fnfrà num. 44. <!r/ir.ef»ce»/ iioccili. Conf. 
73. col;''i. verf. fed dicet in 4. ' ' ’> 

S. IV.*^N. I.' Molte cofe furono 'intorno all' cfpolk) Roncagli^nò Te- 
■llamettto (chiarite nel primo Punto, provate, e l'ommamcnte conva- 
lidare,' e -(i ptomife pure di fchiarirne., provarne , e fomnramenrej 
convalicfattle, oltre le il e (Te , moli’ altre nel terzo per la inevitabile., 
analogia, che fra loro palfa; ora, elTendo per lo appunto in 'illato 
di mantenere la parola , incomincctemo dalle parole del fello fàcol- 
’tati'vo paragrafo del noltro Fodeconnneiro , le (fàiaiU non ebbero par», 
ricolare oìlcrvazione } quantunque di loro ni pqcoynè punto'liNro 
gnole ti« vadinoy'pcr aver. dettò in quefrrdue punci ‘mille volte più 
del bifogncvole’,' (limando noi alTai bear eh cosi operaie ^ «ofr gth 
■per gP intelligentfs ed amatori del vero 5 ma per certe gentili. lei, 
.^uaii vogliono falIfe’ln.Ckiftdna', 'e giudicare cDn' inlbdtibila'' rr»- 
cotama- diiub y'ilve.ntm intendoApc qtialho farebbe pocó;. menerà 
nel tribunale de’ laggi il loro feempiato parlate fovrabbondevob- 
meHte.ii manilelta'-'w'male tbe's'avanzano ^tfinoa ddcidere''! 
•del fapcrpydelivalore'V'c Relf* Peffona-degl’- Uomini pttìainft- 
4>ni dv'.fecol%pa(i&ùy-v ddipicfrnte ancotui Per'qudló,. blie'ipenli, 
alla ooltiaipomu: ingn«)iHnti£tna sì , nudeate pertbn'a, -fa U-.imèi*- 
deremo icol ;poneOMO)\Sj' A^lfrao <■ cPhtlaia. M, in ' Jir 'TirmÀart. 
N*c iìMrtj^diif/raaid'pnifii'emJamjfàiinntàtd mégii^Mk^ 

i» hfyiri‘* K/eBìf i^iUm -fiilMiKrmprJeri.i ttrmtrfin,' t'-.. •' . it.lliail.^ 
N« II. .Ecco IV' pii me òlTervabdi parola del ciuto pa'rilgiafo.- 
atra li ietti Sègaotiivlìu^niaf i hliualm iiJi{Ji:leri,.*'nt^htitiH‘ÌiÌon 
bUCOEòSORI pun DEbCfiMOBbùi'i.òrtni sùì qu^éi dòe (r!fi >a'6ip- 
inata]; da che'Pd/nrMa.'vi«rl>i: ebbero, H bifo^cvole'; <c NietolM-i d 
a 1 »to»i*i per .quantoi fi-ponfiji'vcrrannoli creduti Loiafdii, c 'noa, 
femmint.. • ' J.l ».,1U oa».] .yjb 1 .1 ■•. .hd ai s ;-j; ■ I uulr-.r,. 

Ai numeai rj.' zp 3 5w.èdv alnovecdel.'pa'ragritfb (ècondo del prhnoi^PVint. 
to sì parlò«itAfazietb>idcllrivcKÓ/i4re^>wvi^.d(^r«i(eait/. sfrlfà nDfrrt:. 
iftttfi- riferibili .aii fitti, maftbi^itùh edèoAlein cheiìpustfniòaiiAi 
v’ aggiùngèremoc iné .e«aia;TioK>sùctbe.i per . frenare airt'.^alofrèveflero 
Critico^ iil quale. pireùndfffeUb. voce iefieai/éini v'àixiiqaì tàcAAuik 
femmina poneditàie,io.'namiiiihilei, .perihOo vedùe tgggAiDlaìaUa^ 
fretra voce la qualdà msfciahturiiiaa; piire! la froncagliana 'maUdolir^iib 
(pirata liei Revi Oiadvinceneo aifrimo.egaato hmiqhio'jICrafii&^lf^ 
•vtit, & idiit. md^.Pjirfgrm,-^ d^Lfideitom 7 bìjf\ -rrtik’S%it\%. éNim’\li$*i 
ftL mibi ieri. >'• fini. AGIVI iGONTmG^NTlA'ivk^UM'frifil^RC 

IN TESTAMENTO ’J=ÙJSSfiNT «VOGATI ,D£6B6NBfiiWfiS 
MASGU4I, ET IN .QO£UGILLIS.<^VOGAT( FUiSSENT OESGBNl. 
DENTE» •>SIMELiCITERi . A BSQ^ «iJLLO itAEXDTTAM^'FO 
MASCULiNlTATIS, QUOO S9T LQCUS REBETiTiObU-iQ^» 
LITaTIS MA 9CULIN1TÀTI&,. QiUAM ADIECHL.TESTATOlb 
IN TESTAMEMZO AO MDDlfiaATIQNBM.J>I$n HQb^ri 
J " DESCEN- 
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DESCENDENTIS, EGO ALLEGAVI PRO VEM. MONASTE- 
RIOS. MARI^ GRATIS, ET VINCF.NTIO-CUNCTO , CON- 
TRA JOSEPH DE CUNCTO, ET OBTINUI IN S. C.'^ ' 

Se la ^tttthtà ^afcvlina fi vólle rif etnia ne’ CoJicìlti perchè' data nel 
Teftamento ai diftendentì -, auamo maggiormenèe 'innoità nel ‘noilro 
cafò’petdovunque fpirahtè thafcoHtìirà in infinito? Ma ncin decititi 
forfè di fua propria bocca nello ttélfo paragrafo il Tellatore? ecco 
le fu? parole nel fuppollò cafo-intéftato . De<vina fnecedet-e queWo, o 
quellr, che hb imejlato delli difcendeiVtf tnafchi' legittimi, e naturali 
di detto Tejlatote &c. fi'proverà, coifié fù replicato, e ben più fia- 
te, che le vóci lineilo, tfaelli in tali cali rifitrrbili fiano alle femmi- 
ne, tuttavoltache Ji proni effere it 'Mare una Stella . Se , a tenore 
del famofo inco’ntiovertibile- privilegio Conceduto dalla gran Legge 
jed tst poilerioret Jf, de leg. dehbonji ti prtedenti intenderji a te- 
nore de' fnffegnenti , il cheTù inefpugnabtImenrC fermato al numero 
quinto del paragrafo 5. del primo Punto; dunque il Teftatore, po- 
fierìormcnte detta avendo la qualità ttolura ne’ difcendenti , quantun- 
que non vi fufièro altre marche di mafculinità, afiai chiaramente., 
fpiegoffi intorno all’elTere delle Perfone , che intende ammettere al 
pofTcdimento del fuo FedecOmmefTo. Si-pefi il cafo efpollo , muni- 
to di una (aera Decisone, affronte del npllro cafo ; e poi fi parli &c. 

K. 111 . Ai numeri 8. e 9. del paragrafo tèrzo del primo Punto, altro- 
ve, e fingolarmente nel primo S. del- Punto terzo, provofsi colla., 
fteffa (onjejftone del Ken. Giannincengo , tiominante al Roncagliano 
FedecommelTo la Sig. Maria Lucida (ùa -Nipote, la mafcnlii/a inde- 
f dente progreJjSone Ina; non avendo in elTo avuto li mafcbi agnati, 
thè la fola prtlagione (opra li mafcbi dell* femmine agnate dal Tejìato- 
re niclnti in loro mancanxa . 

Si sh quanto vaglia la confefsione della Parte niulgatit juribnt (sfe, 
e mafsimamente allorache fetvefi àeWi facoltà nominatoria , che per 
altro non fO intefa; polendo ufare , o almen pretendere di ufare.. 
la liberti di lafciare alla Nipote lo Stato Roncagliano , come rima- 
fio libero in lei nltimo agnato mafcbio ; e per confeguenza proprio. 
Vi s’aggiunga, che il Rev. Gianvincenzo era uno de’ più dotti , c.. 
pij Avvocati della fua Patria ; dal che innegabilmente ne vieneavec' 
egli conofciuto non effere fol tanto agnatigio un fate Fedecommeffo ; 
ma henti progreffìno mafcnlinamente in infinito. Serbiamo all’Epilogo del- 
la DilTettazione delle bellifsime tofe in quello genere ; ma vera- 
mente in panilo. Nè qui fi dirà, il che fi è più che bailevole, non^ 
poterfi dare prntrva maggióre della tohfeffSone della' Parte . L. cnm te, C, 
de tran fall, cnm nnlgar, tómmnniter DD. 

N. IV. Dalle quali cofe ne fiegue per dritta confeguenza innegabilifsima 
fnceedere al Fideeommeffo li matchi di fémmina, eftìnti li mafehì agnati : 
§. 2. w. 30. punii. 1. onde ì\ Roncagliano Fedecdmmeff'o nonttpiri nel 
Rei). Giannincenno nltimo agnato maschio: S. i, nnm. 34. punii, tod. 
e perdi progrejfnd ih' infinita &c. come fopta, e'do'onto aJht-Signora 

H Ma- 
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Maria Caterina Mafteni Ctnitriee del uoflrq Cavaliere, e non aUa^ 
Sig. Maria LmiJa anche nel cafo % in cui httare Jo'vtji» [femmina (^"1 
femmina &(, Ó" S. J ». 6. ed altrove: che la fin che rifetnta mafcnr 
Unità del nojlro Fedtetmmefto indicibilmente fftra ftr la etclnjion'^ 
delle femmine y t non de’ loro mafcbi , come ai numero 17. del para- 
grafo 4. del primo, Punto coocludenteisenteprovofsi colla mirabi- 
le Autorità del Sig Ptelldente Torre, che fi dee rileggere &c. 
In divers' altre parti del primo Punto, che non pieciol lume ebbeT 
ro ancora per entro il fecondo, fi parlb della totale invalidità del- 
la nomina del 2^0 GJanaunrfn^rO y fopra della quale fi è detto in que- 
llo bel Punto mùliifsimo: ora maggiormente la convalideremo, in^ 
efponendo quanto al>biamo intorno al comando dell’avveduto nollro 
FedecOmmittente Per linea matcnlina in infinito = non fi doven- 
do però fcordare quanto rilevofsi circa il luo valore nei numeri dei 
primo Punto 27. 2. ». 6- 7. S. j., rutto accordantifi col nu- 
mero 2. del §. j. ■ , 

N. V. Tali parole, o. fia claufula, potrebbero elTerci oppofte per carat- 
terizzare il pTu perfetto grado 4^\l' dgnaziene , o per lo mmo la^ 
contemplazione di Lei: Quelle parole comprendono divetfe Pcrfone, 
e divtrfi gradi ancora. Hot. in Romana Ftdeicommiffi de Barifcianit 
17. Jannarij 1649. S. eo magi/, eor. Argnellet . Ead. cor. Zaratt, de- 
cif. ij. ». 4< & paffm. Nè ir dee pretendere poter' elleno da fe fole 
operate uno de' lovradetti eletti , per non dirci qui , che la foleu 
predilezione del fefto . Fnfar. confi 174. ». 9. Lndovic. Bellnt. coaU 15. 
verfic. 7. Sttrd. confi, 329.». \\, Uh. i-ffiantit, de conjeBur. nlt.volnnt. 
Uh. 6. tit. 15. ». 6. Kot. cor, Ztttat. dscifi, 2I. ». 8. commnniter. DD. 
Le parole a certi opportuni luoghi debboniì ridurre ad fienfnm jnrii . 
commnniter DD. Parla pur bene il gran Manli nella cclebte fua Con- 
fultazione rp8. n. 'i^.pofimed. Si antem ex fiala maficnlorum vocatio - 
ne cenfieretur indnPla agnationit ratio , ceftaret ntiijne controverfia, qnia 
fiemper vocatis deficendentihm mattnlii, cenfieretur quoque in fimuf in- 
dufla agnationit ratio ; & fic inanit forti disputatio . Verum , quia-, 
intelliguut DD. ex fola masculornm vocatiane non cenfieri induìlam.. 
agnationit rationem; inde faUum eji ut inqnirant , an ex defcenden- 
tinm maficnlornm votationt , maftuU ex Foemina admitti deheant ; quia 
fra arto fupponnnt ex bnjnfmodi maficnlinitatit exfrtfifione non probari 
mentem Tejlatorit contemf landa fina , vel luftitutarnm Agnationit , 

( mille riflellioni a quell’ ultime antecedenti parole) ut hat ratione-, 
ferpenfia dtclarat ,&t. , 

Alla metà del feguente numero 18. fi reqde un poco più. Qnod fi 
aliqnid remittere velimnt de propria, ist ufitnrali ytrhornm fignfica- 
tione ; ad tnmmnm dicert litertt , finb apptUatione dffitfdentinm mafi- 
cnlornm venire maficnlor ex F amina limitati, isT ca tanfqm cqfn, qn» 
mafitnli ex mafienlit dtfitennf, ceftante virò tontnrtp tum tftatettht.ex 
matcnlo . , 

A favor* di quelli benedetti mattbi di femmina non. fi dovrebbero tjta-. 

làfciare ‘ 
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lafctare molti degli antichi, e de’ moderni Giureconfulti ; e fra gli 
altri fn/got, coHs, s, 2, dr ante n. Ruin. co»f, 49. ». 2. lib. i, 
iJem toni. 120. ». 8. voi, 1. AUiat. conf. 15. Ó" toaf. 140.». 

Alba coni, 86. ». 45. Melchior. Fala^^. in tramai, mojorat. i.qnnfi, 
6. ». 58 S'ocriit. jnn toni. 2. ». lo.Jih, j. coni. 308. ». 2. 

feq. cy fo relat. tommunittr DD. 

N. VI. A propofìto delli JitcenJenti maschi in fine del citato paragra- 
fo fello del Teltamenco nominati riguardo all’ inteliata iucchcfe Ita- 
tutaria fuccefiione dal noltro Fedecommittente , il celebre Antonio 
Fabbri Je error.pragmat. pare. t. deeaJ. ii. error, 8. per dovunque, 
e fingolatmente al numero 7. dice. 

Se jl Tejlatore JimpUcemente chiama li Jiicendenlit ninno dubita in lo- 
ri contener^ li difcendtnti della femmina : ora l’ aggiunto, maschi, 
dato ai discestdenti , non porta fenonch* <iuejli abbiano da eftere tali : 
eie però il voler reflringere la parola maschi , di fisa natura compren- 
dente ancora li maschi di femmina, ai soli. maschi prodotti dai maschi ; 
come fe il Teflatort detto awfse'. DlSCBMO^ldTI MASCHI DA 
MASCHI; sarebbe tjueflo non fola un indovinare, a uno supplire; ma 
un fare aperta ingiuflitjima far-ia..allt,<parolt •. • 
N. V II. Ecco la diverfiià, che pafià tra il, dite, maschio di maschio s 
e li dire = per linea masculina in infinito tsz .Mei primo cafo non (t 
vuole ammettere difputa per la ^fprefla afiolifia vo^qta del Tettato-, 
re, lì dovq ^el fecondo entra d'.interpfetaaioiie, ^1 fupplemento^ 
ò, per meglio dire, l’accennata innegabile, diverfi.i^ eflenzialilfima.. 
Per la fovradetra Conclufione eQira in'ifoena al, giudiciolb Belloni 
Juniore ce»/. 72. ». 22. 23. dJ* aj.edicen - i , 

Parche non parlò in tale modo si Ttftatore., fe^cefi \aveffe voluto? Egli 
numera ben trentaquattro Dos tori favorevoli, alla Conclùfibne ; e ah 
numero a^.,verj. ad fecundum la fpiticoe per.la .più vera , e ricevutai; 
moitrando la contraria follenuta fimplicemenit; daU Menotbio , dal- 
Laderehio , dii- Sordi, e Ce/a/e, i quali- grandemente ingapnatonfi , 1 
Lo UelTo ipligne Dottore al divifato lupgo\ attende i Cctvicoli.t 
Per altro è noto a chi sa contrariarli in altri luqght li . quattro acii. 
c'ennati Dottori . . .. . ■ \ C. Vt l-.. 

N. yiJI. Per ben decidere della vera volontà di un Pedecommittente,-- 
fa d’ uopo .l’oltervare, e 1' unire tutte le -analog.khe partì del fuo 
Teftameniq.^ijor. decis, 313. ». 4. p. lo. eai(, deesf, 45 5. ». 17, p. 4,. 
Se le.parole'sq/er //»efl maseulina .yir^MÌ/a. ip.,.ftrettame(ite , precilà-.\ 
mente, ed in&llibilmentc, intendere fi dpivellèr.o come. quelle dii 
mafehio da mafehio , bifognerebbe , okre non .jaocfae altre cofe , che . 
aO.’ ultimo di .quelli mafehi ex -mafeuh. feguilfie una qualche foflitu^w 
zìone rt'nfraneatrice della fuppofta mancante fiaea ma fcalina firetta-' 
mente pre fa - 'onde nè verebbe una conclufiqne .fecondo, il folito', 
giudiciofilGinrtmente agitata, e decifa dal Sig. .Prefiderttc .Torto r 
nella quUiione i. del primo tomo \». .1 1. tit.i,lib \. Noi. 

mancanti fiamo di 'tali cofe &c. ergo &c. vnlgatis juribus &c. 

Hi o, in 




o , in cafo diverfo , ci vorrebbe la volontà riftretta , ed efprefTaj 
del Teftatore . Oltreche le parole del fello efpofto paragrafo s o 
// ler» , e ciafcbeJuna di loro foctejfori > e Jefctndetiii sr fenza il fo- 
vraccennato aggiunto potrebbero fare una alTai bella comparfa al 
propofito nottro: ma il primo Punro della DilTertazione inappella* 
bilmenre decife ; e palei! fono a chi è del meltiere le gagliardif- 
fime difficoltà incontrate dalle fteffe chiare, ed efpreffie polfentiffime 
parole = mafchio di mafchio = 

N.-IX. Si difle poco fa non defignare le dette parole fe non la frtdi- 
Uzione del fejjfo mafculiiio, e non importate da fe fole la ptccifa con- 
templazione agnatizia ; Elleno per lo più operano né’ Teftamenti la 
fola predilezione i e fe col necelTario arredo fanno il fecondo effet- 
to, non lo fanno che prelativamente in favore dei mafchi agnati 
affronte d'altri non agnati mafchi. Si tralafciano le tant' altre noto' 
cuiftioni nate fopra le dette parole , perché, non confacevoli al pr^ 
lente alTunto: anzi, tant’è vero'>non. fofftir’ effe continuamente if 
giogo, fotto cui ne danno li Mefchi di mafchio, che diri! potrebbe? 
cifere tal’ ora giultamehte €on<fotte a fimplicemente indagare l'ori-’ 
gine, e derivazione «dai mafchi veriiicabile nelle femmine dagli tteflr 
mafchi vegnenti ; e fpecialmeivto' dando Altograd. couf, 
nMm.'i'g, iihr, 1. Tmldat, rtfiht. civil. taf. 183. n. 6 . Cafìill. 
tóatrov. jar. libi>i. eàf. 3. '& Uh. 5. cap. pt'.'a 83. <Vrrf adnuitc.' 
Rodalpbin. aHigHÌ, »8. Riàr Tm-r. de majora-' 

tik hai. dttif. ''Rot. “J37. ». io; p.^.tom.' 

j.' receat. de^f.- i 66 .' n. 11.; tori Carili. ^ dectt. 984. ». io. ror. 
Dnaozet. i»». 1198 ; »* 6 . apad Pojlb. de nmant. ' * 

N. X. Per dar fempre col mafchio ,i efcluditore delle femmine, o- 
propofito della' claUfula'tellamentaiia per 'lìnea mafcaUna in in~ 
finito =: fe la tornerenK# ad intendere cél ffcmpre mirabile Sig. Pre- 
fideme Torre ‘variar, fari qkàjli de' fiibfiiìiri'ì&' fideiìterinf. anali. 17.' 
». 55. 56. 57. tori. U. ; t. . 7 

Secando, hoc ettam^-eiHamftripto^ratiàcimo, nhti pojfet fieri fnndamen- 
tnm prò ROElfinfA' mMBMATE ' DESCEmÉNTB A MASCU-Ì- 
LO DE FAMlLlAi 'jnod-‘vtnUit appellatioUe defcendéttfir' a linè'aj 
mafenlina, tic/ qnod Jit de linea mafcnlina'^ qnia, nliraqààmqnod re- 
galariter 'fìemina nrif potefi diti die •' linea ria/ctifinq , at babe.tai 
ex decif. 341. n. 7. coram Cellb. decif. 392* n. r^.'ba'f. 74. recenti; 
nam linea mafialina nibil alind fignfieare potefi:, nijr%rfiriat ip tanti 
lineam confiitaentet , 'fia~ex qaiùiit ip fa linea formata f.\&ond. cón- 
fultar. 3. 1). 3. verf. fiquidem linea &c. in’dbfFro eaff Tefiator non..' 
fait lotatat DE tlNEA MASCULINA , fèd mentt'oiiéni'’ fecit DE ' 
DESCENOENTIBUS PER LINEAM MASOUUN Alti <f'qaa diltiTl ' 
PER, tnm bic fignifitet temporit eontinaationem , no«'dpyiìcatttr'"de- 
foendentibat indefinite ,' é* fie •oerifitatar inter plaret ordine fictéjfii/o 
Rebuffi, in commentar, de vetbór. fìgnifìcat. 1 . i notandufn 

ed, decif. 6 . num. 23. & decif. ai. num. 24. part.' r^jy decif So. 

• num. 
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rum. f). fi decif. num. ii. coram Arguelks. NEQJJAQIJÀM 
INCUJDIT FOEMINAM? LICET IMMEDIATE A MASUULO 
t)lT OKTA . Mancic. de conieCiur. ultimar, volumat. lib. 8. tit. 
11. num, 9. veti, primo, Amerez. de Ma|Otatib. 2. par. quxU. 7. 
num. 44. cum JimÙihus per me relAtu in dift. tratìat. de fucccIT. in 
Majorat. &c. quali. 3. num. 17. 6t feqq. part. 2. ubi lati proba'oi 
ìaemitiam eHnqeam intelligi lìoeatam y quando fit mtatio DE DE- 
ECENDENTE PER UÈiEAM MASCULltdAM , & praclpaè h. 19. 
muliot Dofìoret y a" 'Rotalei Detifimet concordantet adduxi banc tan- 
dem fententiam commaniter feSaatet. Si può fentire cofa più giu- 
lia , puntuale, decilìva, e per Tempre rilpettabile Lo ItelTo malTì- 
mu Cìiureconlultq toc, & tom. tod. quafl. ij. num. 19. po/l med. 
ritocca una corde, <'>)a quaje, benché da noi più 6ate battuta • noiu 
farà isgradevole ancora. ' 

Ratio mtròy nuore fie flatuendum Jit i mihi aperta ’oidetur NAM DIS- 
rOSlTÌO REQUIRENU QUALITATEM MASCULINAM y ElOH 
EST CERTUMy QUOD ORDINATA PRO AGNATIONIS 
rOTO i dum potuit montri TeSàtor OB SEXUS' PRMDILECTIO- 
NEM ; ob idquéy tàmqoam ambiguay'dnbia I df incerta, NON VALET 
OPERAR! EXCLUSiONBM-'MASCULORUM EX hOEMINIS ; 
lieti •tndntat txelujionem fotminammty & fexut tnatenliai pradtleOio- 
ncm ; quod ejl quid dimerfnm à eontamplatione tonftrvationet agnationit. 
decif. '279. n. 20. 21. p. 6. dt* iene fatit didt.. decif. 12. num. id. 
de qua in 4. tom. D. mei Balducc.’ ad Ramon. & meliut ad nojlrum 
propofitum Hodienv. d» comtov. 1 1. n. 34. 35. nbi qnod ex reperi- 
ta mafculmitace non indncitur 'neceffario agnationis ratio 1 quia ma- 
gna conHituitur differcntia inter confideratam mafculiniutem , & 
agnationem. ■' ' ' 

Se gli elieri Difenfori della Sig. Maria Lucida faranno dottiflimi • 
quali fì decantano, ed amatori del vero, quali dobbiamo fuppotli , 
ed avranno veduti li due Teftamend intieri. j- cioè quello alci Fede- 
committeme, e qtMllo del Nominante, c gli- avranno ben bene ^pe- 
lati ; moi punto non' dubitiamo viche ia foto venerati friraa .fapienaa , 
tegolata dall’ Anhna'v non abbia illuminato più d' un cicco^ cltefc 
poi fa bifogna andaflè diverfaine'hte, il che non (i credei a’atfaccir 
ho dt:gcazia alla Otire'rtazione nostra, rifpondano in pmtSo t eH 
Jè ne potrà' fare , fe ne farà. Bi'confi^lia a leggere ii mer fetta otta- 
ve del tape 2j, dell'' Snida' dfr. &è. é^c. "'- : " .;;i i;:-:.i.'' T 

N.. XI.' Per ulteriore ecxmpione'aUs 'Signora Maria Lucidaci che peT fua 
fatalità, 'e non per noftta colpanne' ba tantCv-c'poi tant»\ì^ferua -4 
non davtrfi attendeee la jna. tptatteèt?tprr ^nan.ej^rr /Ntttt^dnl Fedir 
eOmmttenta memmen'j^n tika'esoeittlitplata. .fiipnao fonf 
fi, iqt ta 3Ò. 'alltgar,r.)a'/tani\'’LuciAs' in dtaif.\-qqB- nuiÌei 9À Aeìtif 
cetleSi pif' Paine. <Nef*t.\fib. 'quid^o-yem m aónitar. DD.i '.'n-'iir 

N. -XII. Ffr ftabilho in •]|hù''l»!w^y.y''^ òltte rnècWTuàvpeli fèeondo 
Punto che la qaaUtà fi'vohtralM -Radeetmimiuente , ■fimr.ofini «««.., 
• H 3 , vinte 




minct il Graia , la Unta, e la Trajimità . Una tale qualità dov’ è 
nella Sig. Maria Lucida? Se la qualità non ha da clTere mafculina^ , 
la Dama è dalla parte della ragione; ma fe debb’eiTerc infallibil* 
mente tale, troppo chiara ne rifuita la Tua efclufione, e la fubita^ 
immiflione al Roncagliano FedecommelTo dovuta per ogni capo al 
Cavaliere, che ci onorò di porre le Tue ragioni in noltra mano; 
ballando in un tal genere l'avere la qualità, dai TtBatorc chieiuta, 
al tempo dell'aperto Feieeomateffo , e dell» purificala coaiiijione . Rat. 
iecif. 49.». >2. eum ibi relat. part. 19. rectut. commuuiter DD, 

N. XIII. La elclufione delle femmine, e de'mafchi da loro vegnenti, 
è intefa da chi ha in capo il cervello fano non univerfaliter , ( par- 
liamo colla frafe legale ) fei graJatim ; e vale per li mafehi itilo 
fttfio graia, e non per li Mafehi riuiofi dell’ altrui linea . Baritllon. 
conf, 81. num. 24. Cari, it Lue. ie Fiieieommijf, iifeurf. 34. «. 6, 
Ù" 7. Venturin. conf, 49. num, 106. Uh, 1. Torr. de Majoratib, ist . 
Trìmogenitur, part, I. cap, 15. §. 3. num, 22. di' feqq, & part, 3. 
dedf, 6. num. 34. De Marin, Refaiut. ii6. num. 26, & i-j. Uh, 2. 
Rot, in Romana Fiieicommijfi de-Mlborghettie g, Julii i6g8, S. dT 
iemum , cor. Card, dr.ta Tremdilte . Commuuiter DD, 

N.XIV. La 'maire efclula, comeà'a/arrd Radice , non pregiudica ai 
propri Figliuoli mafebi, quali utili Rami, Torr, variar, jur quaft. 
lik. i. tir, I. qnafli ir. mot. ' 3. di' 4. Mauf, eonfult, 353. num, i. 
<S' fcr tot. eenfult, 554. (<f alibi àicr Rot, Senenf, deci/, 37. num, t. 
eor. Audit, de Comii/b. Rot, penet Roiulphiu,- allegai. 10^, num. 43. 
Eoi, eor. Biecb. decif, }o-j. num. 23. & 14. d?' cor. Celfo decif. 141, 
naiUr 6. iff'-tor. Cerro decif 885. num, in reeent, iecif. 15. n. 1, 
par. 2. decif. 402. num.iió. part, 9. ài cor. E/ncrijc.Jun, iecif. 1213. 
num, 18. di' in Au.rimena Jiirifpatronatur 27. Junii 1701.. $. eaterunu 
toram Anfalda . j.t ' • ' 1 ' ' ' ’l . 

N- XV. Alloranbè fi tratta di ammettere al Fede.cqmmelfo il mafebia 
di femmina' lenza il concoifo d’altro mafdù<> di maschio per pojle, 
rint in defeSùm mafcuioriim iefcendentinm ex.mafculis , ja, noltra pre- 
tenfione va più oltre del bifoghevole. Cepbaik jonf, num. 7* dT 
tonf, 600. num. 33. Rnin. conf 120. a num. 8,'.ad l~%. Crtncer. variar, 
refolut. par.'j. tap. tt, ie tranfmiff, num, 8g. atut‘fit,.ii qqodconducit, 
Manf, confuitqt, 729. num. 11. tom' 8, & tonfùlt/iofi num. 31'. & 
xonfult, 108. -w. 13. Cari, it Lue.-, de \Fiieitomtnifi, diicarri.cia'.n. 13- 
Oh ! fentanfi un poco alquante fne parole lette Ifidthilfimo dopo lio 
metà dcLcitalo nulnero. Qnod auteni trabi pufie. videturidiitafunt. 
in eiM defoBo ultimo ,m/tftulo agnato, pratenietetur.'iin laxflufionent.. 
■nafculodmm dereendentinm per.Fmminetm, Fideicommiffum 't^pir 4 jfej,.;i 
atqut honf ', tamquam iihtra , trtutmiffa effk ad ha^tdeepenitui.trtra-, 
eeeot, ftu odiar per nltimum daipfit dhponl'potuiffie fidf ilio a^fmlicèt. 
major vigeat diffitultaa^uh fayorenrjibqrtètir.hoqorum,' qiian»ij’i^pra~ 
cedenti i ih quo rervitur ■lideitommiffi adbut: durai o'tì’ -ptìettr'abitar .k 
adhuc tamem eadent. raim-wilitare'nìidetmr. à^c,, itUdor Boademìfalln 3 ,[ 

- .1.’ ^ .1 34. ». no. 
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J4- mm. no. tot», j. Ba'Jacc. ad Ramo». co»f. 17. nam, ij. Altograd, 
toatrfv. 40. »um, j. Rot. dtcif. 410. nam. j. iff fart. 19. iff 

Jtcif. 1315. »»m. 19. lor. Eraerìx. fu». Cf decif. 14. Hum, 2. fe»et de^ 
Lttc. dt Fideictmmift. Avanti di tali patoìev’èfjiretit mafcalit cogmi~ 
tis tj»amvit dcfce»dt»tih»s •, aferiatur no-vat ac fahjidiatiiit orda fuh- 
Jlirutio»»m ad favorem feaitat extraneorum fiibjìdiaric 'vocatorum Cfct 
c dopo pure di tali parole v’ k quaich’ altra cola, la quale, unita^ 
al fopraefprelTo, fa toccare con mano avere le paiole del gran Cardia 
naie non poca analogia col noliro cafo. 

N. XVI. Ora, Dando («mpre al detto nel primo Punto circa le inde* 
ficiente mafculinità del noDro FedecommelTo ; e chi non vede elTere 
difficiliflima, fé non impoDibile cofa la continuata ferie di mafehioda 
mafebio legittimo, e naturalef Chi può negate la mafehile perpetui- 
ti del Fedecommelfo P Chi le fodc olfervazìoni da noi fatte fopra la 
inarca agnatizia, fopra il cumolg de' Beni del TeDatore, fopra le., 
proibizioni, e fopra la condizionata vocazione de' BaDardi, e fopra 
il non poco rilevato nel primo, e nel prefente Punto f Chi oferi di- 
re le voci fatilo, futili., regolatrici. della perpetuità fedecommilTa- 
ria , reDringerlì ai foli inafehi agnati , o potere indolTarlì la qualità 
donefea.^ Chi le DelTe voci , regolatrici pure dell'inteData fuccelLo- 
ne, vorrà Denderle alle femmipe P., Oltre ciò.^ ed è inefpugnabile.. , 
e indicibilmente inefpugnabil ragione: fe il .F^ecomm^o era per- 
fettamente, o contemplativamente agnatizio^ e. fpiratp per legittima 
confeguenza nell’ ultimo agnato mafehio , quale fi fù' jl Reverendo 
Cianvincenzo Roncaglia; perchè nominò egli la fua Signora Nipote 
Maria Lucida in vigore della mal' intefa facoltà del F^decommitten- 
te , e non in. vigore della libertà de’ Roncagliani Beni in lui feguitaP 
Ma ciò non feguì; & tx littcra Tcjlamtati legai t no,o potea. Che., 
vale una tal nomina P Inoltre ci fì rifponda un poco.- faojW quella 
gran Dama intende poDedete il FedecommelTo, e proseguire a go- 
derlo? Jmr* dilla momiaa , o pure della fpirazione, o pure ah! 
giutofsi di tacere fonu del terzo. p.ietefo privilegio, vanifsimo per 
altro .- mi. fe ci attaccneranno . . > As . 

N. XVII,. Perla indeficiente mafciflinitàdel Roncagliano,Fcd^ommef- 
fo ci pare di aver detto cento yofte.più del bifognevole iir totam , i» 
pahe , & partibai ; e forfè ibi franga il paa* torni frange fi \da noi,, 
defidercralfiitiuc’ ota. Còc che però fia per eflere , noi a vifo imper^ 
turbabile^ cd.a piè franco attendeiemo glj. eDcti Contradittori in, 
pnnSa; elTèndo una fomm* incomipiolabiliDima difgraaja 

, avverfaria l’elTerfi fervita di tutt’ altri fuori che degli Avvocati d^ 
Lucca, i quali hanpo,.ficcon)-’rebbefo,po,cb!ffimi'vgualii ,e K?ft»mep-,; 
te. niuno fu))crÌDfe,: QpcD’ è giuDiMa.,. <| po.n .aduUziqne^j La noltr^ 
lealtà è. conoffiiuta fuori d’ Italia. ancora i <S in4ija,;ri(po4a) fuppo? 
nendola ncceflàiia , eòe .faremo a£li 'eDccv 9 ^Cnfoti„. vedranno gl’ 

«UÓ , che,! 

>• 

S. 



'il.'N.I, ■ 



inbgni Big. ^Avvocati di Lucca./a .mauerrcmp 4>ùà di qu 
fo promeuo.ù quella PiDèiuaienc«vA^ .»v.v. mu'.u . 
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§. V. N. I. Datad dal Teffa'nrt alli Nipoti iJUtaiti j e al loro , e elat- 
chei/Mito Je’ loro tHcccJfori , e Jefctadeali la facoltà di lafciare , dichia- 
rare , e nominare per tejlamento (S^e. alla morte loro cs^c. chi di detti 
defcendenti 1 o tutti, o parte, od anche un folo debba, o debbano 
fuccedere al Tuo Fedecommefso &c. pafsa al feguente flahihmeato 
circa il da nominar fi in cafu &c. 

E fé farà in grado collaterale a detti facce fiori , fofia rellriugere detto 
Fedecommefio , come te lo facefiero loro medefimi. 

N. II. Ci (1 condoni di grazia la feguente pedanteria degli lilitutilli. 

« Collateralet dicuntur, qui re adtingunt , nel fili attineuttrauf'vtrfaliter 
per lineam collateralem , non per liueam reiiam a feendentem , mel def- 
cendentem , ut contangninei , <vel confimilet . Dicuntur ettam collatera- 
let generali ter omner aqaaliter, quafi lattribut confideutet, Innolire; 
Collateralèt fune conjunBi a lattrt, mel ex lattre •veuieutet -, c per 
ultimo : Collateralium ardo ineiptt M grada fecaado . 

N. III. Opportunamente entra il Cardinale de Luca de fideicommift. 
difeurf. 6t. circa med.-nnm. 7 . feiat ■auttm , uhi jam fihi fromidit d<^ 
certo h/trtde , ac etiam de fuhftitatie donet duraret totam geaut fin 
cognitum , ac dileflum redotatfo aatem facetfiàrit collata efi in teaa- 
pus, quo iffe proiiidere non pottreU , ut poti igaarut Ftrjoùarnm, qua 
tane eficut extitura- in' Vetrata aatara, cum ex tempore ftatat remati, 
rotah.liter tarrarf/oleat ideóqtie pradent potiàt, oc laudabile toafiltmm 
roidetur ita difponerei éf a coarber^ \RRATIGHABIHS, AC jU- 
DAICA ESSET JURIS SUBTILITAS IN CONTRARIUM . • 

N. IV. La rinnovazioni della Famiglia nel icafo'nottro porta due con' 
feguenze : una , che tutta la prediletta difidendenza legttnma’, c 
turale qualiRcata, ti intieramente de'pofiéMt‘iÌ>te(ay evacuata fia: 1 * 
altra , ché'r«^tmo' delU tnedefìtna abbiala RtlTa; autorità del pnmot 
o fia del Fedicommiitenti j così portandti'E.'rVfrt-iyfitB, «là preciia vo» 
lontà efprelGi^dcl Teilatore : altrimenti nein-'n'chivcb^ la ornaRiiw* 
'vas'ionr ($'e: rwilgatit juribnt dt*». Il» ‘fàtti'll ncralatidìrnorTéllatore.. 
Roncaglia ( che iapeva il diritto-«;e il roVelcittcdellc coibv>nel divi» 
fato modo s’ efpretTe. Che che fia della 'vote ^aà/a»eea/» chiudenwL. 
in fe il mWfcuIino,. e fl-mminind^ gènere ;< onde tnilcaire <idldl/pun^ " 
della pièlazione , O'dtgli alireRaOti labirinti purhoppodfittcmi ptef* 
fo de’ Tratiatirti; nel prefente cafbt ogni deputa fwanif^cv^ier < la^ 
Roncagliana -Mafculinità dovuinquti, eipteRay e(L cfpreiTc'TKFpetua- 
m'ente. Saltiamo alli Bellatdi'Circbftahaiairì ànrfitie'idallt'jefpòtiò nu« 
tnero terzo del TefiatMinco, per idRuir _eistnMiti:poconal !^ccfent«ji 
Cafo. ’ ir i ' ii:i\ tl.. iii-jiia'l •, , , 

N. V. Circa li Baftatdl CtMldizionatameme foftkLM«i''i''&>'inoi|iimanendd 
quanto a'diverli opportuni kioghi fu deTtoy^eMr» noveltanicnte iti> 
Ifccna il Gàvdinile de duca Jt fSdeitttaìiiift.-d^rr.óik'maa'i.iamed. 
dicendo,' che in ime tati vocazione 6 ttana iaifaoiienJb>nttafi\eum de 
ano Ferftaaram genere ad aiterént fabfidiarii eitctume p^l •omÈiaò de- 
feBum , fem eruacuatam geaut priat na>tettam^dtriaitkt^imf '’'x><vao\i:.r 

giu. 
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giuftamenre inferire, cheli Baflardi fodituiti, e tanto più come nel 
cafo nodro, non vengono abilitali a comparire al Fedecommellò, 

)e non per dare al medcHmo quella indeficiente durevolezza, che non 
fi può fpcrarc dagli Agnati, Cognati, Collaterali, &c. Un talo 
Diicorfo, ed il feguente dovrebbcfì leggere da chi bramalTe accer- 
tarfi de’ modi valevoli a render buone le legittimazioni , e per ve- 
dere, fuori del noflro cafo però, alcune quiliioni in ambedue agi- 
tate; e fingolarmente quella rifguardante il pregiudizio del terzo; 
tnentre i nollri Legittimati ex littera Teflamenti non polfono con- 
correre al Roncagliano Fedecommelfo aifronte di tutti li chiamati 
legittimi, e naturali; elfendo tanto più ojfervabiU la toro eonJiT^io' 
nata notazione per trovatfi nella IJl/tazione del Fedecomaejfo , e non 
nel paragrafo dante la facoltà di eleggere anche a favore de’ Collate- 
rali ; la quale, giuda l’accennate Regole validiffime, e fode Dottri- 
ne , limita ben tutte le Antecedenti cofe . 

Non furono ritoccate quede due tanto fonore corde fe non per tenere 
ben fida nella memoria de' Lettori la mafculina perpetuità mirabil- 
mente efprelfa in ogni fuccedione del Roncagliano Fedecommelfo; 
cVedcndo noi badare quelli pochi tratti di penna in un tal genere \ 

per gl’ Intelligenti, e Mapltrj delle, legali materie: con tutto eiò nel 
vicino Epilogo fi darà LuTtima mano a quello induente paragrafo. 

S- VI. M. I. Eccoci ad un punto, che 'per li Avverfarj crederalfi il 
Mare magnum , e che potrebbe ne* meno ledi , e men' avveduti Let- 
toti fare non poca impredione. 

N. II. Il Tedatore nell’efpolio paragrafo terzo del fuo Tedamento, 
fag. 13. dopo l’erezione fedecommilfaria ger linea matcalina in in- 
anità &c. foggiunge S volendo, che succedino tecondola diffojizione^ 
delti Statuti di Lutea ; mentre da detti desttndenti , tome fi dirà ap- 
preffo , non fia difpo/lo altramente 

N. 111. Nel fedo paragrafo dello llcdb Tedamento, pag. 7. ci dà Ix, 
intefa', ed efprelfa volontà fua circa il cafo intedato e: e non facen- 
do efji fuccejfori feflamento x devino fuccedere quello, o quelli, ebe^ 
ah inteHato delli deteenienti matebi legittimi, e naturalidi detto Te- 
ftaio're doverannb tuctedere tecondo lo Statuto di Lucca s 

N. IV. Che vi è qui, di favorevole per gli Avverfarj ; che vi è mai d’ 
infaudo per npi^ Pret^nderalG per avventura una qualche ripugnan- 
za fra l’una ,' e'l* altra difpofizione Pretenderadi harfe .... eh ! 
in tutti li Contratti , e fpecialmente ne’Tedamenti non s’ ammetto- 
no le fp^culazioni, cont^.ammettonli nelle Matematiche, nella Mi- 
tologia , ed in altre paVecchie cole,. 

N. V, 11 Tedatore nelle pàrot^ e: volendo, fir fuceedino tecondo la ditpofi- 
zione delli Jlatuit di Lucca Ei; non intefe immettere fe non la mutebile fla- 
tutaritt fucteJ^oneiS L«rr«;enelle fuffegueoti parole et ««arre df detti 
dépcepdènti , t^mt fi dirà appreffo , non fia dispi ff a altn^etfte e3 
intefe, volle, efprelfe, e dilatò una tale riserva alla fola /«rafrà ^r- 
rogatoria del patrio Statuto ; dando agli Eredi fuói la libertà di la- 

fclafe. 
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fdare, dichiarare, e nominare per Teftamcnto, ed in cafo di mor- 
te al godimento del Tuo Fedecommcrjo tutti li difcendcnri , una^ 
parte, od anche un folo di loro i e non altrimenti. Ecco la l'uà vo- 
lontà, le fue parole, la dichiarazione della fovraccennata rifcrva^. 
Punto I. S. I. ». J. pag. 7. 

Pojfìno ancora li ietti Signori Antonio , e Niccolao , e li loro , e ciasebt- 
inno ii loro succejfori , e ieteenienti fia lecito lardare , iicbiarare, e 
nominare per Tejlamento cbi ii ietti ieteenienti alla morte loro 'vor- 
ranno , ebe sncceii in ietto Feiecommejfo , 0 in tatti , 0 in parte ie' 
ieteenienti , 0 in an iesieniente tolo, 0 pia ieteenienti., fr onio ebe^ 
al Feiecommijfario , ebe tara in poffejfo ii ietto Feiecommejfo parrà, 
e piacerà. 

Quelli non fono fogni, non fono fpeculazioni ; ma precita , letterale, 
pienijftma , ed innegabile 'volontà del feiecommittente ; e noi , per lo 
appunto noi s’avanziamo con tutta giullizia a proteftare in faccia 
del Monio intero ii non effer-vi ritpojla. Noi fi conofeiamo per la^ 
pccfona più ignorante di quante ne fono Hate, ne fono prefente- 
mente, e ne potranno giammai venire; dicendolo per verità, e noa 
per affettata odiabiliflima umiltà: con tutto quello però torniamo a 
protejlare ii non ejfer'vi ritpojla . Incompenfabilmente ci offendereb- 
be , anzi ci obbligherebbe a fervirfi della terza penna, mentovata., 
nell’avvifo dello Stampatore, chiunque volelTe frallornarci in .un. 
tale Punto. ^ . 

N. VI. Da tali cofe ne vengono due legittime confeguenze innega- 
bililBme. ‘ 

Prima, che \i facoltà, iata ai Saccejfori, fi rijlringe Mi tola , tela pla- 
ralità , o fingolarità àvWe Pertone, e non eternaméóte alla qualità' 
pertonale, che interminabilmente éffer dee^ llanti le parole 

qaello, qaelli &c. e gli altri olfervati aggiùnti é'c.'' ' ' ’ . ' 

Seconda, che la Jlatataria faccejjìone Lueche'fe, neW' eret^tone feieeomà 
mijfaria tomprefa, abbotiià viene nel fèlib’ paragrafo del Teltàmen-' 
to, mediante l’accennata facoltà (Sic. nmetténdoli pofciail Fedecom- 
mittente nello ftelfo paragrafo alla ietta fueecjfione' lìguixio il eafoj 
intejlato Ì!fc. ' ' i 

N. VII. Nel primo cafo, numero j. del Tefiamento’i’ il'Fedecom^ 
mittente ebbe rigaario alla priorità Ratu'teria dei .graio , colla r»- 
femia però; e nel fecondo, numero <!. del rnedelTmo «/erogò efprtp ' 
famente , ianio ai penfati Nominanti la facoltà pienijfma di nomi- 
nare al fuo FedecommelTo tatti li iifeenienti, uni parte, od anchè 
nn folo di loro: non irrogò con tutto ciò (e Io fi è provato bcn_. 
mille volte più del bifognevolc) nemmen per idea. 'alla »»<i/<>iìm«iy^ 
ealina 'volata egualmente al Feiecommejfo prògretjì'uà Jìni'eficiente , per- 
petua-, conciofiache, volendo aimijftbili in cafo intejlato quello, o quel- 
li &e. ielli iifeenienti Mafebi (ìfc. ebe io’veranno facteaere feeoniò lo ' 
Statato ii Lutea &e. chiarifsimamente efclude le Femmine ; e fem- 
pte, e poi fempre vuole la Maftulinità perpetuamente caratteiizza- 

u 
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U dalle dette voti infitfflhili al gtntrt ftiaminlno ; a cui favore noiV> 
ifciorrairi giammai uiut fola convenevole parola. Quella (tatutatia^ 
fuccellione intetiata> che ha per bafe la fuppolU mancanza di Te- 
stamento (ìmpiicemente' favorevole A tutti li •^fceadeati , a una loro 
fartt, 0 ad un fola non che la griorità del Grado nelle 
Jjicttpione enunciata nef tf/o^c non diverfamentc; influendo a 
D^araviglia jl Collaterale foUitu^ico a cui li cf'cdc il bifognevole^ • 
c la votazione de’ BaBardi chiamai in cafo difperato di,malculina^ 
legittima, è. p.ituralc fitccellione fol tanto però del carattere divi- 
fato adorni. Dio buono! è come, fenza fommo delirio, fi potrà 
prefumere , che il noltro Fedecommittente , , il quale non nominò 
giammai le femmine, e fpccialmente la Signora Caterina, forella^ 
di' fiioi due iSUtniti Nipoti, vivente, e fen^a alcun demerito; anzi 
Ibiiiiu'i il Collaterale , e condizionatamente li £altardi ; e come Dio 
buono, fenza Ibmmo delirio, li potrà prefijntere^ ch^ lo jlejfo , ad 
efela/ìone della volata mascnlinità , abbia prediletta, e perciò chia- 
mata la big. MjìRIA lucida 1 Forfè per I4 fovradetta' /tfro/rè del 
fedecommittente' Ma, che fi difle fìn'or^! fofCe per quella fola, 
O unita alla lucceflioDe inteftata, che pone la ttelfa Dama in quali- 
tà d\ figliuola del penultimo agnatizio matehio gravato, e di Nipote 
dell’ ultima, hnhita rettone al Gravante ì fecondo Punto decife; 
e fenza replica decife . lientiamq un poco il Cardinale de Luca^ 
de Fideicomufijf- duiuts. 38. ». 8. e daraffi pofeia qualch’ altro col- 
po al ptniamento vaniflimo. Frimo fiquidem, ftf principaliter , ex eo 
quod donator fprevijftt di 3 am Liviam ex eodem Ùominico jam uatam 
fihique con gnu am , nullam baheutem demerentiam perfonalem , ideoque 
nulla probabilir videhatur Juhejfe ratio , oh quam fofminam natane -, , 
tS?" cogmtam, (s‘ verifimiliter dileflam fpernefe voluerit , ac votare, 
or diligere non natat , ìgnotat , erga quat nulla affecìionit ratio 
eadebat, ut punUualiter advertitur per Surd. conf. 21. n. 3 eujut 
autboritat , quamvis confulentit, in propofito magmficanda videtur tam- 
quam punflualit fine [pedali Coutraditore (ffc. Le feguenti cofe di 
un tale Difcotfo non militano , perchè totalmente fuori del noltro 
cafo; e I’ Epilogo nollro darà il Padre compagno al Sordi. 

N. Vili. Se gli aventi facoltà di lafdare, dichiarare, nominare chi 
alla morte loro verranno, che fucceda al Roncagliano fedetomme(fo ; 
non lafciando , dichiarando , e nominando , avranno per fuc- 
ceditrici le Ferfone dallo Statuto Lucebeft ammeffe ; dunque cer- 
tilTimamente ha queflo da eflere il Regolatore di una tale [ucctffìane 
inteftatai la confeguenza è innegabile. S' awertifee , che le voci luc- 
cedtre, tuteeffore, e fimili (stc, allorache adoperate vengono dagli 
Statuti, non poflbno influire cBe noW inteB ate succesdoni ; e il noltro 
cafo efclude tutte le limitazioni , che a loro furono dace fin qu'i : 
dunque, fe il Teftatere, oltre g\’ Ifiituiti , e foftìtuiti legittimi , o 
naturali per linea matculina in infinito &t, ad ejfo loro li Collatera- 
li , e li BaBardì foliicul, e, molto più, fenm fciogliere un foto 
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tfcento SeaotiXtt le femmine , e la JleJfa ma ’vi-jinte Ni fate &c. data lo- 
to la fo’vroddetta facoltà ieciaratrice , Jlabiìi in difettò' di qaefla la- 
facceftione intejlata colle 'voci QUELLO,' o'QIJELLI; che vuoiti 
di grazia la Signora Maria Lùcida per viVdd Teftamento del fuo 
Reverendo Gianvincenz» Zio paterno ; iì'^aale, pacca- bensì predi-^ 
ligere lafciando , dichiarando., e nominando al/pojffeduto Fedecommejfo 
atti li mafebi , vna patte , od anche nn foto di loro , ma ‘non mai U— 

J' cflcndo \\ declaratorie Triniilegio ri flretto alta pluralità -, a 
Jingolantà delle Perfine, e non mài alla loro qualità, ibefempre tffer 
dee mafculina . '-j- ■ 

N.' IX. l ' noftri Avverfarj hanno da provare una di 'quelle due.; 
galanterie 

O che la fiflitngione collaterale -, » de' Saflardi legittimati per fiffe- 
gnente Matrimonio non fi è ; o ,\fiendo'vi , no» opera nel Tefiamen- 
to ; 0 che l' accennata, facoltà Jlà reduCthile alle Femmine', e per dritta 
conseguenza ,‘ ebr il F edecontmtjfo Roncagliano Jia agnatizio, e non- 
fnafculinamenli progrefiino in infinito . ' 

La prima, e come fi ptòveri! La feconda puJrelTere, che fia provata , 
e creduta allotache ‘gli 'Albeìi , fenza miracolo, chiederanno dei 
Pane, e del vino per vivere i •• . 

N. X. E* cofa di troppo' probabile , thè gli elleri Difenfori della Da> 
ma avverferia ci abbiano 'oppolto il famol'o Cardinale de Luca deFi- 
deicommijf. dita iij. & i8. i quali due numeri, come fù av- 

vertito nel fecondo Pùnto peg. 68. n. 15. qui comparire doveano» 
Ecco il primo tùtt’ intero, cd un confacevole pezzo del fecondo. 

E tonfcrto autem ohiermàbam pinra urgere confincentia moluntatem Te- 
Eatorit focandi hiagit prottimiorem Grufati « qnàm ipjint Grafantii; 
potitjtmè ferì nimium lonf incent fidehatnr ea conjiicratio , quod Te- 
Jlator ultimo deficienti de linea matculina facnleatem concerjit nomi- 
nandi , fin prxeligendi nnnm inter pluret pro-fimioret defeondentet ex 
feeminit ut tupra : ut enim hahetur infra in Firmana Primogenitur* 
de Julijucciis dif. 33. ifta facultat intelligitut infra ipfum genut, quod 
facultatariut egredi non potefl ; Ó" jic eligendut efl uniit ex proximio- 
ribut , remanente facultate operativa in praeleclione in ter pluret equa- 
let , ahtque tamen perftrjìone ordinit vel generit à Tejlatore voliti, 
ut etiam hahetur in Rom. hxreditatis de Spatis dife. 57. Ó” alibi', 
ideoque prortut improbabile dieebam , ac bumano diteurtui oppofituM - , 
Ut ultimo morient de linea matculina hahent Nepotet ex Film vel So- 
rore, cogeretur ijlot tpernere , ac depauperatot relinquere ; atque pofl 
temotitfima tempora indagare rem peni imperterntabilem, qualii S, effet 
ille , qui Teflatori magit approximaret , ah ipfi moriente omninò ex--.- 
traneut eJfeSut. 

Nd fecondo Punto della DilTettazione [n t 6 .&teqq,pag. 6 S,&fe.qq.] 
fi fece l'analifi di quello de Lucano Difeorfo 23. voluto magillrale, 
e favorevole alla Protjimità del Gravato , e non del Gravante; 
mollroflì ad evidenza elTer’£^// egualmente alla ventnnejima Decijiono 
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Ottohoniana ed' alia no'vavtefimeiiuinta Allegai^ione del mirabil Vul- 
m<t Nipote favorevole a noi, e non alla Sig Maria Lucida; e favo- 
revole, benihè lottare fimpliccmente doveffe con femmina , 
e non una l'tr^i nella con due matebi di femmina al Tejiaeore più prosjì- 
tra: ora, detto avendo 1‘ onorato nollro Stampatore Garetti nell’ 
fl'V'ur/i ai Le'tori — ma V Ammocato Jacopo Mariinea^hi , Jiccome bra- 
merebbe in alenanti Ginreconfnlti forenji il guflo erudito, e tritito degli 
Oltramontani Scrittori di Giat pubblico ; coiì egli, a dimerji opportuni 
luoghi facendone ufo, non intende isft. :s. però cribrando a dovere, e_> 
giuliamencc la fovraccennata opinione del gran Cardinale de Luca, 
vedralD non leggere noi colle icarpe i Libri , come Uggonji nell’ Indie ; 
e non entrare negli tfertrati da Seneca, imitato dal dtiiino ineompa- 
rabihtjìmo Dante : itur ejuo itur , non quo eundum ejl . 

Si trovino dunque perentro il Roncagliano Tejlamento U molte cofe con- 
rvincenti a dimnflrare la volontà de! Tejlatore affai più influente alla 
vocazione del più proffimo del Gravato, che del Gravante . 

Si trovi, che il nojlro Tejlatore dato abbia preeitamente , isf nominatint 
all' ultimo moriente della Linea maseulina la facoltà di nominare, o 
prediligere uno fra i più prosjimi discendenti delle femmine. Quelle^ 
cole fono nel Roncagliano Tettamento^ com’i in Cielo il Fiume S'erebio. 

Noi diremo bensì col gran Cardinale, che iflafatultat intelligitur infra 
ipfum Genut , quod faeultatariut egre di non poteft ; & fie eligendus e fi 
uttus er proximioribut : che la ritiretciva, remanente facultate opera- 
tiva il praelefhone inter pluret equalet ; è totalmente aliena dal no- 
ftto cafo ; che mirabilmente fa per noi .ciò, che Tregue : abfque tamen 
perversane ordinit, vel generis a Tefiatort voliti: che il Reverendo 
Gianvincenzo , ultimo defunto mafehio agnato della Nobilisfima Ron- 
caghana Famiglia, tìon ebbe Nepoteien F.ilia, vel Sorore : che settan- 
taquattro aarrcvicini a compirfi dall'annò i 66 q. i8. Novembre, in 
cui fù rogato il Tellamento del Sig. Aotonio Roncaglia, al prefente 
t74t.non militano per acque pnfi temotisfima tempora indagare rem- 
peni impericrutabileJn, qualh ejfet Hit ,, qui Teflatori magit approxi- 
maret , ab ipfo ultimo moriente omninà txtraneus e^eflus . 

N. X{. Senza tallo ticotteranno gli Awerfar| alla famofa Decifìone re- 
gillrata Torto dernumcro tir, delle raccolte dall' iniìgne Palma Ni» 
potè; e noi attentiflimi a fervirli, efporremo il numero j 4. ed un pez- 
zo dei in cui fi può fognare il fàvole , ma noi vi troviamo l'asilo. 

A t tamen fere omnet artieulum disputani in terminit , in quibut non adfit 
matrulut ex mattulo ; quando tnim ijle adeff , de ejut pralatiobe non-, 
dubitatur, ut innuit ipfe Qom. de Lue. exadv. citat. de hdeicomm. dife. 
14.11. ij.verf.fecusautem*.iihi.<onteB*toe(l, Dom. meusTorr.de. pti- 
mogenit.& maioratvltal..cap<‘r4invi)8f<^ major fit ratio, dubi-^ 
tandi, quando non tetiftentìb»t'\matcniit ex matcttlàt,ìmam ad alìft tub- 
fiitntot ca.m eodfOfkOùire fidtitpmmiffi tranfirt. debtfoMUyin’qlkbut terminit 
loqniiur. Aìxogtnà.'feo. in cOnf. 6o,lib!.; t. & mulcKaliisje^adà. citatis; 
tamen, quando agrtnttde eeepfiratitne fidSittiitmiiS u\tthfatHipr tad^far . 

\-.VI I /"•« 




prò extliijìotit manulornm ex fteainis, ut 'Bel iuvitut aimittit de Lue. 
d. dife. 24. n. 13. §. qued etiam, verf. & ifto cafu, tlarius, atqiie 
expretjìns admittit in dilc. 28. n. 14. 

Licei ig'tur multi DD. & pracipuè Rota exaduerto citata in Bononicn. 
fideicommilFi de Ballatinis coiam Caprara teuuerit faciliut admitti 
mafculot ex foemiitii defeeudeuter , quando non adfunt mafeuh ex mascu- 
lir , femper tamen fnpponnnt i» •vocatione matculorum a principio tom- 
prahendi, Ì!f contineri etiam mafculot ex feeminii , licet tuhfidiarii . 
Cpternm > quando ex contemplationt agnationit , voi tx alijt cirtumjlan- 
tijt falli retultat Ttftatorem in mocatione mattulorum ttnfiffe folum de 
rna/cuUt ex matculit ; tane matculi tx feeminit, ncque etiam ruhjUiarii 
•venire peffunt ; cum tuecejfi'va •vocatio non kahtat heam inttr tot , qui 
a principio funt •votati^ ut bene Gabriel &c. 
Dopoalquanteconiermatrici Autorità fi fa affai forte colle fteffe parole 
della Sacra Ruota. 

Nec facit , qnod taltem, defieitntibut omuibut matculit agnatit , aimitten- 
da JÌHt fxmina , earumqat dttetndenttt , tamqmam & iffiinclujì fnbno^ 
mino rofferoram , dttctndtntiam ; quia , tum Teftator per rattontm fua 
dupojitionit fuptradditam declaravertt de qqibtu PoHerit,& dtftenden- 
ti'ous inteHexerit , nempt de mattniij ex fuafamilia, df agnatiouf, oadem 
•verba non pojfunt ateipi in tua iaoitudine comprahen/i'ua faminaram,(sr 
deicendsutium ab eit ; fèd jufta meutem moluntattm proforentiti 
ita ut earum deiceudentet , utia-priueipio extkjììetiamji linea matculintt 
deficeret, non fiat admit fendi', ted fidtitommijfum enpira-verit. &e.&(.&e, - 
Sappiamo, che, rr/jr/4»/o//dclla'j^jM*/iwi«del Fedtcommejfo, fi trova del- 
la facilità ne' Tribunali ancora per la e/<A»^»«»dei »a/e 4 / di/e«iw,'ir4. 
Sappiamo ammetter/ più factlmeitfe li mattbi di femmina in mancanza de* 
maichi di mafcbio ^ fupponendo pelò in ìofo wocazionai ed anche fol tan- 
to fub/diarii; ma tetta agii 'Jhjwersarf a provare la fatalità de’ matebi 
della no/ra i'ig. Angela Caterina! Mila loro privazione , o nella non 
'ootas'ione e/flentt. \ 

Sappiamo, che dalla contemplazione agnatizia', oda altre tircoffanf e di 
fatto, coliando avete il Te/anr» nella votazione mafculina iptelb-al- 
folutamente li mattbi di mafcbio', fi lappiamo elfere ttclu/M matebi 
di femmina etiam lub/diariì, non averi luogo fra li chiamati da^ 
principio (mi:..). .i-.ii,' ' ■> . 1 

Sappiamo la ■e’tc/»/?«»e de’ di , con tutta la eflen/onc^' 
delle voti ' Pofttri,''^ .Tiifcmdtnoii ailapaOilie il Fedecommittente di- 
chiarato abbia di ‘quali foRórii 't Dittendenti intete, cioè di quelli 
di tua famiglia , dgnazioHoi- ■ ■ ’ 

Sappiamo dell’ altre cofe molte , anzi moltiffime ; ma con rutto qusfto, 
menando anche (mono agli' Awerfatj le'fouraddette conclufiohl , ■ :c 
dottrine,' affevefantemente diciamo le due fc^uenti cofucea . • 

Il Fedettmneffo RamugHano è agnatizio ehi Spiri noi Rovf Oianvin- 
cenzu'obi Ma la'M#*M»e, eh’ BgH fece dette <Sng. Maria Lusidal^ 
Nipotè 'iir vigaté' dtiàa fynhà «fata dal -WJ^r» fe/tmgt! '1 .t»"- 
o-v-. *1' , 
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h'tl Roucagliano FeJecommtffo non entreranno li marchi di Femmina^ 
eh! Ma il Tcflamcnto del Sig. Antonio Roncaglia, e la Di/fcrtagio- 
«e noftra che dicano, e che mai fanno! Ah! qualche volta bifogna 
ridere per necefjlta. 

Avanti Signori tìieri Difenfori della Dama avverfaria ; avanti : legge- 
te il Teliamento, la citata, e conlidert^ta autorità del gran Palma; 
leggete , fi leggete la noftra Dilfertazione , e poi dichiaratevi , o 
rilpondete. • 

N. XII. E’ tempo di pafTare all’ Efildgo dell’ o^crvazioni noflrt , il 
ornale certamente è tota fin ^nì non ’oeduta : avanti però di efporlo 
Il compiacerà la veneratiflima Dama aAierfaria , che il degnillìmo 
Sig. Gafpaio Maftbni > principal noiiro, come figliuolo della Sig. 
Caterina [i.] RoncagHa alTai pi^t vicina al Téftatorc, per ave^e la qua- 
lità irtemilsibilmente voluta dal medefimo ne’ PoflèlTori del Tuo 
FedecommulTo , altamente, giufta il famofOiTetto , le dica: SI VIN- 
CO VINCENTEM TE; MULTO MAGIS VINCAM TE. 

1,1 , EPILOGO 




[i.] La noftra Dama è qui nominata =: Caterina sr e alla riga prima 
della pagina p4> =: Maria Caterina S ella lì chiama Angela Cateri- 
na , come Tempre fù fcritto ; ma la Stampa è la madre degli errori . 
Chi è dei meftiere ofterverà la Toftanza delle coTe , e non una lettera 
di più, una mancante, o una a rovefeio; elTendo coftara la vira^ 
al lamofo Alejfandro Gnidi un folo errore trovato nella Tua belliflì- 
' ma Tarafrafi àtWe Tei D/'o/Ve Owe/te dell’ incomparabile C/fmeareXT. 
con cui erafì di troppo impegnato , promeftb avendogli un’ Edizio- 
ne ferfettiffima in genere di Ortografia ancora . 
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EPILOGO 

DELLE OSSERVAZIONI, 

O SIA DELLX dissertazione. . 



Vanri di venire all’Epilogo ftimiamo d’inevitabile ne- 
cellìtà il dite qualche coluccia intorno alla OilLerta- 
zione noltra per chiudere la bocca a tbi' circa noJam^ 
in Sirfo . 

Ragionevolmente (ì dubita, che a più d’uno non (la per piacere il 
nofiro tnitfo di (criniere per la Elocni^ione f e per la Criiica; cole quali 
totalmente sbandite dai libri de’ Ciureconfnlti t'orenjì , Lo Stampatore 
nel fuo Avvifo importantilTimo ai Lettori fpiegoUì oltre ncccflità : 
con tutto ciò noi foggiungeremo più d’ una plauiìbile cofa. 

E in quanto al modo di (criniere fi rifponJe : fe la maggior parte di tali 
forenfi Scrittori non fapeniam bene U u(ate Lingue, o, fafendole be- 
ne , fcrinieniam impropriamente , e (enc;a eleganza i ne dovrà forfe^ 
venire, che noi non le /appi amo, o che, fapendole, dehbanfi ira(cn- 
rareì Non fi negherà exerniflimamente /are più di forgia, ed e/fere^ 
più gradite le ragior^ dett e in rigore di_ Lingna , e con eleganza , di 
quello , che fanno impropriamente , e rozzamente dette . Sarebbe bella, 
che r Avvocato Martinengbi , latinamente ferin'endo , obbligato fulTe 
a dire: Domum muratatrr, toleratam .'teflatam&e. o pure, come di ife 
un FAMOSISSIMO INCOMPAR^HIL SCRITTORE DI LATI- 
NO IDIOMA, IN UNA DECISIONE 19. AUGUSTI 1741. 
CHE FRA POCO AVRA’ UNA RISPOSTA ASSAI , E ,pOI 
ASSAI CONSIDERABILE IN NOME NOSTRO DAI PRIMI 
AVVOCATI D’ ITALIA. PECULIARI PRONUNCIA pag. q. 
DEBITIS RECONTRIS pag. 6 . ed altre galanterie, che in uniL> 
tale Jlrepitota Ritpojla vedranno le Genti per fare agli offefi la meri- 
tata giullizia , che un giorno pure s’ avrà i ed incoraparabiimen- 
. te.. 
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te più bella farebbe) die, dopo tanto di {Iodio fatto nella flelfa^ 
veneratidima Firenze, giornalmente volgendo gli Autori di Lingua 
ne’ Libri llampati, c nc' ms. comunicando co’ celebri Letterati dell’ 
infrgne Metropoli , indubitabil madre di noltra Lingua , avellìmo 
poftia a parlate, e fcrivete da Babuino. Noi crediamo bene di feri* 
vere così; nulla curando chi fuffe di contrario lentimento. Chiu- 
diamo quella prima feena con una fenienza , alla quale H tifponde- 
tk quattro mil’anni dopo 1 ’ univerfale annientamento del Mondo. 

Cnm omnium Lingnarnm fcìtnti» dificilit cuiqknm Jit ; «emù tamtiL, 
tam JeJtJio f»t tfl , ut in f»a Gente fojttnt , Gentil LinguanL. 
nettiat . Nam qniJ elind pntandnt tH , nifi Animalinm BruternnL, 
deteriori Illa enim prof ria ’vocit tlamorem exprimunt ifle deterior, 
qni propria Lingna earet notitia. Iftdor. Origin. lib. 9. cap. i. 

Circa Jo /fr/'uere con critica, o (ìa difeernimento ; e chi per avvencu- 
Ta vorrà prenderla con noif li prefetite fecole è troppo ìlluminaro; 
laonde ci anderehbe del noftro penfando foltanto a difenderli in un 
Punto, che non ha contradìttore di fenno. Perché tanti di fiero coti; 
coti pare dehhe dir Tizio ì Mifero chi non ha buon’ occhio, ondo 
fciegliere dal Grano il Loglio . Et-rantinm mnititndo ( e lo fi dilTe^ 
altrove ) errori patrocitrinm non parit , 

Chi pub leggere certi Gtureconfulti Forenfi , e non naufeatfi fopra la 
rozzezza della Lingna, (optai» grofiolana interpretazione , e molto 
più fopra le antoritn , che ci vanno come i Morti al hallo ! Ecco la 
ragione, per la ‘quale noi' in una Conclufione addottiamo un’Auto- 
re, ed in un'altra nò: Nelle cofe di Fede il Capo a terra, e il fan- 
gue per loltenerle: nell’ altre cofe, fuori dèli’ evidente prova, fi 
crede quello, che appaga; e non diverfamente . Non fentonfi tutto 
giorno impugnare i Santi Padri, non che gli 'altri più infìgni Dot- 
tori nelle Cattedre,- ne’ Circoli, e nelle tlampe ancora! Ragioni , 
ragioni ; e non 'giuramenti nelle parole de’ nojlri Maeftri . 

In- certi Punti fi-è fcherzato alcun poco; e però! Talora un qualche^ 
fcber'zo è necelfario, non che lecito. Si guardi, fe la critica , fe^ 
gli Jcherzi vanno fuori ée\\’ onefiù naturale', o Ga deli’ onefià crifiia- 
na cattolica ; e ’ci -condanni chi può. 

Parrà -a qualche nàfnto Crèr/r», ridicolofiflimo per altro, che danoila 
fi voglia fare da topr.icapo a tutti in dicendo: fi legga &c. fi do^ 
•vrehhe &c. fi creda àfc. chi •uoleffe fapere &c. ammaeftrarfi &c. 0 co- 
fe fimtli &t. ma Sant’ AgttOino, alla -pàgina pz. di quefia DilTer- 
tazione citato, per noi tifpòfe. 

L’erudizione non fii ai luoghi opportùhi ommelTa; e fc aveflimo avu- 
to un poco più' di tempo, per non dir altro, la-cofa ita farebbe più 
oltre; da che pur troppo è nota la Gomma ignoranza nollra. Sup- 
ponghiamo però, che certe icintille non andranno fuori del centro. 

La presente Caufa è dimenata uno Jlrepitofo confiderabiliffìmo impegno pir 
la dilicategza del mero ono^ infeparahile dagli Uomini fentati : non., 
vorrà il Cielo, che nella tremenda inevirabil Valle di Ciofaffatte s’ ab- 

I 3 bia 




no 

biailnoSrQ Cuore a pentire . . . L’Avvocato Jacopo Martinenghì 
vi tara colla penna fino all’ ultimo refpiro; non rimanendo allo ItelPo 
fenonche il 'vì'oamtntt pregar/ q»alnnqiie Perfoaa , la quale indotta^ 
fujfe a rirpaaJergli , di f}ar ie» bene diritta • t di non parlare dt nn- 
tradiiAont di Conclufioai , e di Dottrine , e non feendere ad altri gua- 
di , c fingolarmente alla ridicola Agnazione gaattabagliata^t. éfc. <ffc. 
fapendon, che il fatto ammette qui ciò, che là rifiuta &c. &c, isfe- 
poiché V AVVOCATO MARTINENGHl NOSl OFFESE ALCU- 
HO &c. MA QUESTA CAUSA L'HA TROPPO IMPEGNA^ 
T O dsfe. (sfc. iAc. 

Rintuzzati, anzi avviliti li pregiudizi, chealla DifTertazìone pot^anC 
avviticchiare da certi Jettndeati « rame i do , palferetno al promeirp 
Epilogo, 'jn cui, fé vi farà cofa nnama , e tmana^ ben tatta pcu 
farà del grande Iddio la lode, 

S. 1 . N. I. Siccome al numera ta. del paragrafo i. del primo Ponr 
to fi promi fe ( trattando la freferenzq ilei naftro Cavaliere, legip' 
timo, e naeurale matchio della figliuola del primo IJlitnitodalTeffatorac, 
a froutf della Sig- Maria Ltfcida. Nipote delT ultima defunto utaffbiq 
agnato ) di fervirft avella Prtfun^ame , e della Congbitttura fondatp 
nella Ragion naturale , per e(Terc più poffetttf «Jflle Prefuniioni , 
Congbietture aventi la baf( rutila Ragion civile; così, a gujfa 
Prolegomeni, non inutili al noHro Epi|ogp, diretto ..ylquat>(9 cq^ 
mirabilmente conducenti al noliro ùqpo^ >i ./• f 

N. IL Se parlati della niqggiorq proffimità riguardo. al Tf/Itfrene, fulla 
quale ragionevolmente fondati la prtdtlparane Ee\,mqdtfim» , bea,, 
yede la degnilTtma Datsa ayver(aria i| pqo gran torto ; fe, parlati 
pofeia della qualità, perfouale molata nf Pojfejfori jste/ fao Fedecof»' 
meffo, fina qua non e come mai entrarvi pretende? Per il piir 
mo calo dir li potrebbe con Grozio : fupereO ^ qa ^ deferatar fne- 
cejfio qui defunUo cariffimuc faiffe ereditar-., It autem ejl qui grac(p 
cognationit proximì defuaUum- pttingit. de yur. belL aa pac. hk. a* 
cap 7. S- IO. I. Circa ij feccxndo cafo, oltre , il moltitlimo detto naHv 
DitTertazione , ci fi permetta, di regiUrare un^ f^nt^^ndimanda dejÙf 
Figliuole avventurotilTime di SALFAAP- munita di un OEC^&TQ 
PEL GRANDE IDDIO. Numeror, cap. 27. num. 1. i. 3. 4. 
^•' 7 - 8- _ . ^ . 

Accejferunt autem Fida Salpbaad &t. , . 

Steteruntque coram Mojfe, Eleazaro Sacerdote, dff tnnllit Princi” 
pibus Popnlt, ad oJlTum Tabernaculi Feederit , aeque dixerunt : . 
Pater noSer mortuut eS in dafpria.&c. hie non habuie Marat Filiqt . 
Cur tollitur nomea illiut de , Familia fya , quia non kakuit Filiunu ? 
Date uobic poffejjìonem inter Cagna fot Pqtric nafirì, , 

Retulitque Mqjter tanfanr tarum ai juiiciam Domini c ,, 

Qui dixit ai eum. . , 

Juffàm rem poftulant Fida Salpbaad: da eie foffefpoatm imttt Cognq,-, 
tot Patrie fui r & ti in. bartiitatem fnetoiant. 

Ad 
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Jiì' Filior attuta Itracl lo^aerìt htc : 

Home caia mortaatfaerit aks/jae Filio , ad Filiamtjat traa^bit òxrcJitat , 

Niuno contradice all’ egregia Dama avveifaria [“• tredità paterna, ma- 
terna , a’viia àft. le lì toglie loto il Raaca^liaao Fedecomatstfo eoa 
tutta giaflizia , per elTere ìmpoffìbtle il pro'varJo tptttaittt aìV eredità 
del Aio Ceajtore , o del Aio Zio ; Atggiungendo il famofo Gian- 
vincenao Gravina , e non fuori di propo'ìio : fadum eji feaatut 
fOtijultum , tjoo refiitata ex teflameato aaiwerfa hartditate ; aFlioaes 
omaei , haredi, & in haredem comfettrent , fintai cane haredttatis 
aomtaodo , file cam boait ipfit bareditariis tranfi^eat in eam , cui rejii- 
tatr.etar bsredttat &c. de Legib, Seaatatcaafieit. LXXVUI. lih. j. 
taar. i. e moiira in olire il foinno benefisio del Senatateoafaho 
Tribtlliaao correttore del Pegafiano àte, ma ritorniamo in via. 

N. IIK Domandano le fovraccennate 'Bigliuole.la cagione, per ia qua- 
li ttgliefi, atta avendo ovati figliatdi mafebi , il nome di Salfaad dal- 
la faa Famiglia-'. 

Domandano innoltre il pojfeffb fra li Cognati del loro Padre ; e Dio 
lifponde ; da eit pofieffienem iaten Cogaatot Patrit fai , ^ ei in ba- 
rfidttatem faccedaat . < 

Tiuppo chino ù vede cofa AgniAca in qtiefto luogo della Sacra Scrit- 
tura la voce 3 cagaiuieae 3 - i! 

La paiticeUa> intallibilmentc è qua ditgiaativa. Una cofa i il pof- 
jefio tra li Cognati i ed un’ altra la gaditata Eredità paterna . Si po- 
trebbe ceicarè,, fe fra gli Ebrei oAlti fullèfo li eognomi dsfe, tolto il 
dtfitntivo delle Tribù elAindovcne più d' un riftontro nel vecchio 
TeS amento 0 c, fi ricordiamo di aver lette delle btllifiìme cote in qae- 
Jn genere in rette Offettvaxioni ftampate fepra la vita di S.Gemiaia- 
ao Vefeovo di Modona tXc. ma il nome di 3 Salfaad 3 ci toglie il 
dubio , e sfata ben tutti quanti gl' Indagatori 'degli flrani nttfieri.W 
Fra gli altri veggafi il famofo Calnut tradotto dall' aurea peana del 
Padre Giandomenico Manfi di Lacca, la cui faviezza , dottrina , 
lealtà non trovcrafsi a nodri giorni così facilmente anche nelle Per- 
fone di maggior grido. 'ì'>n - 

Il Fedecoaimeffo del nobile Sig. JatotUo Roncaglia non è tota fpettante 
àU’ eredità de\ Sig. Gianvittorio Padre della Sig. Maria Lucida ; c.^ 
le qatfia vuple il poffefib Sta li Cognati 1 s’’ atfacci pure ; da che noi 
1 ’ alsicuriamo di tutta la to^natigta , «d avVocatizia tondticendenfOi. 

Un tal palio della Sacri Stona, fptuazato di poche rifleflioni, farà pur 
gran gmotn nelle meati davvero legali ; mirabilmente infittendo laquà--. 
liti del grada delle fetpplicantn >ln faccia della nottra Avverla»- 
ria awiticshiaca alla prorte del Zio'i e noi» del' 'Padre >Cec.' 

N. IV. Perla Sig. Meiia’Lucida indubitaHlaiantt-,.'»' hmalenonte 
tinaa il fangne- àtVTefiatame ma ella è ih itIaiO' ornai ' di Oleggerfi^ 
vita claufitaie, o di maritarfi : nel primo'-ea^s ftanté la' progreffk» 
•e del nojkto Fedetommoffo , entra lenza dubbiati- nofiri Sig. Zugo- 
le Cateaina in Maffoni.(fio, e n«l fecondo>'-conlìdcFaea Ìa-profiìiin*Ì 

verfo 
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vcrfo del Tejlatore, e molto più la fredile^ione , e infinitamente più ‘ 
la qualità maitulina irrtmijjìbilmeatc volata dal Teftatore j vi lucce- 
de il big. Gafpato figlinolo amatijfimo della meiefima : per le quali 
cole onellamcnte dicifrare> ^ d'uopo il ricorrere alla vcrifimilc vo- 
lontà del Tcrtarore, unico fonte, onde poter ifchiarire l’ acqua da^ 
lui vegnente. Nam ( è Grozio, che parla; de jar.bell. at pac. lib^ i. 
cap. i6, §. i6. I. in fin.) ipaia eatar nec pravideri omnet pojfant, net 
exprimi ; ideò liberiate qmadam opat ejl eximendi tams •, qaot , ipai lo- 
ca tnt tfl , fi adeffet ^ eximeret . 

N, V. Siamo all’ Epilogo. Quelli pochi tratti di penna, ai medefitno 
premelTi , non andeianno in fondo al Marc ad operar’ il Flajfo , e^ 
Hiflajfo in elfo lui fognato dal f amato Roteili , che fc lo credette ooii 
men degli Uomini còrpo in fe avente la fiftoU , e \n diaflole . Di trop* 
po rincorati (iamo dal fapere, che la Dama avverfaria è Lucchefe^; 
e che per lo a^unto in Lucca trattar G dee la Caufa prefente, nella 
quale rcligioniTima Metropoli regna la vera giuftizia, la vera^ 
equità. i ‘ 

N. VI. Il fanatico Autoft dell’ infernale Dialogo “ inttr Clericam, éf 
Militem = portato dall’empio Arnifeo negli ttolidi Fogli s de Rep, 
Selci}. Polir. Uh, I. top. (. fili, nam. 15. — ebbe il facrilego 
enormidimo ardimento di tacciare la Romana Cattolica Chic fa, qua. 
le Cbitfa priva di .ragioni /opra di’ 'postdati Beni temporali ; ooil. t 
avendol’ elfa in fuo fentimento, fe non in quanto dice a' averla .-'ivi: 
ca nifi fcrihen , qaia tetmn erit jaam , cam Jcripferit , facili poti/l fibi 
iat acqairere faper rem. quamlibtt , .& fic totam erit veflram ; ìff abi 
■fiat aere aibil aliad eft, qnam fili tenere velUn Jdibil ergo aliad erit 
jat babere , qaam ville . Non babet erga nifi at ftribat : Hot volo jat 
iiffi, cam volaerit Caflram meam s: cTr. i 

Il barbaro empiilTimo fentimento di coliui ì tanto lontano dall’ one- 
:fliirima Dama polTeditriCe del Roncagliano FedeiommelTo, dagli one- 
flidinii Parenti , e Tutori fuoi, .non meno che dai Giudici Lucchefi, 
a’ quali fpetta la giudicatura delia prcftnte Caufa, quanto dalla^ 
foftan%aà.c\\\Teftaceih lontana qaella della noflra amanita. IN LUC- 
CA NON SI VUOLE SENONCHE IL GIUSTO; e noi più 
.d’ ogn’ altro s’ impegniamo a fodeneilo ; anzi , per qui tegiflrare ai 
stirnàm rei memonam l’elogio doxtuto ad una sì pia Repubblica rif- 
pcttatifsima , diremo eoo io Storico di Lei 1,1 
,, FACTA PRUDENTIA MAJOR. 

N. VII. Si dille di dare il fenfo naiarale del noflro Teflamtnto; ed ap- 
punto noi feebato T abbiamo al pròfènte Ejilogo, per edere cdfau 
proptiamente.da lui. Ellèndo fei gli efpodsTparagrafi del Ronca- 
gliano Teftamcnto,,d’ogn’ uno fcparatameOte » e quale in NTo flafG, ' 
BC porgeremo per, bocca del Fedecommiitente il naturale fenfo ; ag- 
giungendo ad ogni tonfiderata claafala , ad. ogni conuflata parola^ 
la più laminofa, confatrtiole Aatorità figillatrice ; dando ih forma di 
noti il fedele .rji^rentfa bievifsimo di quanto fù ferino di loro per entro 
• la 
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la DilTertazione : intendiamo del jMl ciTetiziale ; da che tanta, e tale 
fi è Tanalogia di ben tutte le parti Aie, che uopo farebbe di ripetere 
inutilmente il detto, e di mollrate la ragione, per la quale fi dilTeco 
molte cofe in un modo qui, e diverfamente là , non meno che il mo> 
rivo di addottare più dottrine de* Giurcconfulti , e- moli’ altre de* 
medefimi impugnare. Il fàmolo afsioma , cougrma «mgruir rtfercHih 
ci leverà d’ impaccio, e farà ad evidenza conofeere in vece dellou 
foatraiiizione la aeteffità di cosi operare. ìnttiligtnti faaca &t. • 

I 



I. Del TeJìamento.\ 

V. . 

I o Antenio RontagtiM (i.) iithÌMaot t mmina &r, . treJi miei anhicf* 
foli àHc, Antonio y e Niccolao figlinoli di Domenico mio figlinolo pre- 
defnnto &c, in tntti li miei Beni, ed azioni di qnalnnqne forti &e. 
falnto il difpofio tome fopra CTc. e il da ditporfi Antonio den- 

tro V Anno 33. di fnO età tronieraffi conjngato, avrà di pin del terzo 
della mia eredità, che gli laide , m' altro terzo della medefimaamio 
favore rinnneiato dal Padre D. Giannantonio. Canonico 'Regolare miei 
figlinolo, a fola oggetto, che il detto Antonio, mio primo iBitnita Ni- , 
potè , pojfa pin facilmente fofienere, (■ r. ) -la Cafii -e non facendo 
coti tì'ei fneteda in- effe Nitcolao &c, - ■* r 




t . ‘ ' I 

1 .. .. : . S. II.' ■ 







(1.) Hzredis Perfonam, quoad domini^ tampublici , cpiam privaci con* 
tinuationem , prò eadem cenferi curo Oefunài Perfona, certi eli 
jutis. Orot. de jur. bell, ac pac. lib. 2. cap. 9. S. iiy - ,1 

( 2. ) La Caia qui nominata avrà le ojfervagioni fne nel: fegnente nmert 
del TefiOmento; aggiungendo loltanto , eie al nnmero 6. del paragra- 
fo 2. del primo Punto pag. 15. et 16. fi prova atiraedare la dlfpo- 
fizione quelle, a cui U parole convengono iste.' che la determinazio- 
ne , comprendente pià tofe , egualmente tutte- determinare le dee dfc. 
che la qualità mafcnlina data ai Riglinoli , e ai Nipod , non può e/fer 
mancante negli altri ifc. In quefla prima parte del T ejlamento , levad U 
nomi degl’ ijUtuiti , e 1 ‘ età dell’ ammOgliarfi del Sig. Antonio , non 
01* è nulla, che meriti nlteriore cenfideragione , e prova , .., . 
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E Ttrtbc molta mi freme il nnntemmeato (3.) della Famigliai fereit 
di mia certa ftiea^a [ 4. ] proibifco j e vieto alli detti jìutomo, o 
Niteolao miei Eredi egiti detrazione di Legittima, Trehtlliaiiica , o 
Falcidia, e tjnaljivoglia porzione di loto ; volendo, ed intendendo, (5.) 
che le Leggi, e gli E tatnti di tali detrazioni, 0 ritenzioni non abbiano 
luogo alcuno nel mio prefente Teftamento ; derogandoli io efprejfamen- 
te ben tutti . 

Privo della mia Eredità, e di guanto bo lasciato (ffc. quello, O quelli, 
che detraejfero , 0 ritene/ftro la detta Legittima , Falcidia, e Trebel- , 
lianica , od anche una fola' fèrie delle medejime , volendo in tal cafo , ^ 

eh’ ejfa vada, e pervenga, ed in ejfa vi [accedi, e [accedano quello, 
(£.) o GucUi, au avranno, offervata la mia prefente difpojixiona^ . 

S. III. 

• , . . ■ l ■ . 

zìLL . -, ■ ... 1 . •> ... — 

' ■ , l.. ' 

II.] Ecco la Famìglia; meli' antecedente numero, fieeomt nel feguentc^ 
egli nominala Cala &C. .. 

,SV ha. la vera Agnazione tutta volta thè alle voci Pamiglia, e Cafa, 
aggiunto veggeji.il- prof rio ^lome ,*o.<CiPgnoine del Fedecommit» 
teme; portando una tale impronta la verà Agnazione. Calderon. , 
refol. 97. num. 171. tom. 1. part. 2. e cosi la contemplazione fna. 
Idem loc. & num. eod. [otto l’ appellazione della Famiglia, fenza 
>ver»ir’ aggiunto , ne vengono anche le Femmine. Idem refol. 77.0. 

6 g. ed ambe [e il Tejìatore detto uvejfe : mia Famiglia. Pad. refol. 
n. lo.'Fcr altro la vette , Famiglia, e non poto egaivoca \ e dai di- 
verji effetti diverfe interpretazioni riceve. Ead. jefol. n. 64. ed è 
tal’ ora u[urpata a deffgnare F Agnazione . n. 68 . 

Seti Teftatore detto aveffe =:'.fua Famiglia, =: «*i guejlo cafo, Jl ante il 
Pronome (àia = ne verrebbe , che lo jieffo intefo aveffe della fola 
Famiglia effettiva. Egregiè, & in punito Vivian. lib. 4. cap. 9. n. 

' lo. decif. % 6 t. n. 6 . & leq. p. 5. tee. Catd. de Lue. de Jurepa- 
tronat. di(É..34. n. 13'. il guale cita la Sacra Ruota, che fi fondeu 
fui Pronome hujusmodi volato perla.Jleffd cola, tbe ipGus. Si ton- 
doni la nofira troppa diJàcatezga tsf e. Leggafi il numero terzo del pa- 
ragrafo primo del fecondo Punto pag. 63. e tutto il breve paragrafo 
terzo del primo Punto pag. g 6 . 47 48. 49. ne’ guali fu iuappeìlabil- 
mente marcata l’Agnazione, e la diltinzione, tbein tali cafi paffa 
tra la Famìglia effettiva, e propria del colonnello del Tefiatore, 
e la contentiva i avtnd’ anche toccata altrove la qualità della Fa- 
miglia rìmota. Il fame [0 Gravina de jur. naturai. & Gent. & sii. 
Tabulai, n. 41. Familiam accìpi prò hzteditate &c. 

[ 4- r 
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[ 4*1 2 * 4 ^® namtro corrirpoaife »l/a proibizione della Legittima, Trcbel- 
lianica, e Falcidia tam in totum , quam in patte, 6t partibus&c. 

Laftiaea la Qiiiflioac agitata dall' alma Ruota Lucebefe frcjfo il Ma- 
gouio deci!. n. 2. & Teqq. ricorderemo di aver detto al numero 
9. del paragrafo fecondo del primo Punto pag. i6. 17. 18. «0» farci 
ofiacolo per la indeficiente progrefftoue del uoftro Fcdtcommejfo il vederjt 
dal Tejltttore fatta una tate proibizione agli ijlittiiti Mi poti cbiamati 
per nome , ti per la futceffione data agli Inojfervanti degli ojferva- 
tori di fua volontà earatterihzati dalle mafculine voci, quello, 
quelli &c. progrefftve , indeficienti ultra Agnationem &c. in infi- 
nìtum &c, ti per riluttare maggiormente dalla detta proibizione il 
retjuifito dimoflrante la toftitutdone in tutta la intera eredità del 
Teffatore, ti perché, tomandaudo la inalienabilità de’ tuoi Beni, <Lj 
tot toponen doli ad uu perpetuo Fedetommeffo, troppo cbiaramente mo- 
ftrò la precita volontà sua diretta u%tolerli progreffivi , e perpetua- 
ti ne’ Ditrendenti tuoi ; ti finalmente perchè due offendo le fedecom- 
mtffent proibizioni, una diretta alla Tertoua, l'altra alla roba; 
da tjuefia , per non parlare ulteriormente della prima , indueefi in^ 
qualuntjue tato il Fedecommejfo èsft. moltijfimo fi dice a quefio propo- 
fito nell’ etamina , che fi fa del numero terzo del noftro Tefiameuto 
per la tomma analogia, che hà l’uno eoli’ altro ; però gli fi dia ss* 
occhiata <3fc. pag, 18. 1 9. & f'Cdq, Si dovrebhro tollerare a quefio 
puffo certe non ttgradevoli parale del famoro Bartolo in L Gallus S, 
& quid (ì tantum, iF. de liber. & Polthum.^Ant proviGo faéla eft 
in unum cafum per moduin difpoGtionis, aut per modum condi- 
tionis : primo cafu, aut ex virtute exprefli calus ommiiTus poteft 
intelligi , & ad illum porigitur; aut ex virtute exprefG non poteft 
intcllig’ ; lune, aut illud potelt conlhirè^ de: voluntate difponentis 
volenrìs porrigì ad alium cafum omilfum , & ad iltum porrigitut &c, 
Quefio parole non batteranno certamente /' aria ; e chi , dalla laro 
giacitura non le voleffe concedere al nofiro tufo , meriterebbe più d’ un 
tantino del primo, e vero Quinto Settano &e. \ 

(sO 2 *' Strega il Tefiatore alle Leggi, *d agli Statuti permitfenti la^ 
detrazione della Legittima, Falcidia, -e Trebellianica’, 

Tochìffìmo fi è parlato (opra di quefio import unti ffmo punto dai noBri 
Ciureconfulti ; Noi in più luoghi della nofira Differtazioue abbiamo 
detto touformàrfi li Teftatori colle difpofiziéni del Giur comune ^t, 
e'fingolarmeette alleraehe fanno capo, 0 fine dalle patrie Leggi cor- 
rettriei del tovradeteo Ciuf comune ifc. effendo lecito a qualunque^ 
Friucipe- il ridurre alla qualità de’ fuoi (additi, Stati, ed indigenza 
le eomunali pngiatifjSan Leggi &!. Si dovuehiè però dire , che in tali 
tufi ì grand’ orrore , fé non tomma tolpa il deviare dal Giut della^ 
Natura i e delle Genti ; ferie to avendo fin Grozio ne’ Frolegomeni de’ 
laudevoifftimi tre Libri del Giut della Guerra ; e della fate n, 17» 
Sed Gcut'CÙj-'ufqiieGivitatis jura utilitaiem furCivicatisrefpicianr, 
ita inter CiVkàtes aùt omnes, àut pleiafque «rcoidèiiiujura qu»' 
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darri nafci porucrunt, & nata apparent, qux utilitatem refpice* 
rent non catuum Gngulorum, (rd magnxitlius Univerfitatis &c. 

V" i un ceno Galaiit' Uomo fanatico in pretendere [ e non lo fi nomina 
per carità] che il TeSatore non pojfa avere il regreff» alle difpofi- 
zioni del patrio Statato atloraehè da qnello in ana fola parte del Juo 
Tefiamenro fi diflolfe (^c. ma ( Dio baono !) e come mai il TeSlato- 
re potrà incepparfi in tale modo , ifuand' egli è afiolnto padrone di 
jmrgere agli eredi la Legge przter, & contra lo fteffo Giat 
come rilevojfi al detto Inogo iS^c, Le umane Leggi non <i obbligano 
come le Divine ; e quelle y o non ci hanno a lasciare la libertà di 
disporre, o pare, di una tale faeoltà onorandoci, non ci fi opporreb- 
bero in qaejlo caso nemmeno da GinSiniano . Oltre che l’Imperatore^ 
Cofiantino affai chiaro t' espreffe, Nihil enim eft , quod tnagis homi- 
nibus- debea-.ur, quam ut fupremz volunratis « poiiquani aliud velie 
non polfunt, liber Gc flylus, & Jicicum quod iterum non ledic ar- 
bitnum 1 . i C. de SS. Etcì, e affai prima di Cofiantino li famofi 
Decemviri nelle dodici Tavole : Paterfamilias ut rei fuz legalfit ica.^ 
juscllo. Grozio de jur. bell, ac pac. lib. a. cap. 6 , §. 41. 
Quamquam cliim Tellamentum , ut adlus alii, foiniam certam_» 
ateipere polTit a jure civili , ipfa tamen e|us fubftantia cognata elè 
dominio, ut co dato jutis naturali!. PolTutn enim rem meam alie- 
nale non pure modo» /ed & fub conditione^ ncc tantum irrevo- 
cabililer, led & .revocabilieer &c. e cita, Qninttlano il Padre ilL> 
dcclamation. Potelt grave vidcri etiam iplum Patnmonium , fi non 
iiitegram Legcm habet, & cum omne )us nobis in id pecmittaturt 
viventibus / auferatur mocientibur . Lo fteffo lib. eod. cap. 17. §. 

3. in Gn. Nam- capacita.! legati /ut quoddam eli, cui id eft con- 
fequens , ut libertatem-Tdtatoru in eo impedite injuria fic . Gli 
Statuti ricevono pes^.h più la pafsiva interpretazione dal Gius co- 
mune i e perciò lo . debbono offendere quanto meno loro è pojjìhile . 
Gioir. & Doéb' in S. in computation. C. de jut. dclib. Dee. conf. 
444. n. 15. Surd. decil. :i56. n. ja communiter DD. soggiungendo il 
Magonio per- bocca dell, ònfigne Mafia Fsorentiuae decil. jj. n. 16. ( 
debentque juri communi, advcitàri minu.<i , quam polfint fieri; &. 
propterca licet contralte, quando clarè conllatSratuemcs voluilTe < 

a jure communi difeodere, ut tradit &c. ^ . . 

Ma, cheebefia di qutfto , gli efteri Difensori deila-Slg> Mari* Lucida:, 
avversaria noftra dovranno provare-, che un T eftatore ytomandando 
la succeffsoue , 0 fia soflituzione inteflata a norma delpatrio Statuto, 
non poffà per una tale cauta derogirt. ad usi' altra, capo. '.det itsedefimaì 
che fia favorevole ad una, o a' tutte le sovraccennatt ^dòtrations. 

La integralità de' Beai sOttopofti -ai FedecomtHeffì-, e misfienament^ 
ai Fedeeommetfi voluti progretfivi , e iiideficienti , e-idévo, qsai per 
avventura n' andrebbe, la poverina! Se la preveduta y.-nirAgoldtit.\ 
suecesfione ab inteftato.r una suttestfione denàtAUte la •tUljberata V<m‘. 
tonta del FeJttommittente per la iudeficienga-del tno-FnJiÌb"fnnffb,ì._ 
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ferthè Joirii cffere tjuillii annullata da una froibiztonc del Tella- 
fore contraria allo Statato j quando una tate froibtzione è per lo 
appunto neceffaria all' integrale coniermazione de’ tuoi Beni ne’ suoi 
chiamati ! Quejìo dtteerto ripugna alla natura , atta •volontà , alle 
parole del Tejlatore , ed atto JltJfo Gius comune . Per il torrente^, 
ed il seguente numero leggaji il paragrafo quarto del primo Punto 
pag. & Teqq. e molto piu il paragrafo quinto del medejìmo 
57* ^ fvqq. nel quale fi dijfe affai più del bisognevole per la 
souradetta fuccejfìone inteftata (ffc. 

[6«] ^ ehi detrarrà^ o riterrà la Legittima , Falcidia, T rebelllanica , 
» qualunque parte dette medefime àfc. fojlituitce qneWo , O quelli, che 
non con tra-ver rana alla fua Legge dffc< 

Se fuffe mero , ( fi conmalidano le cote dette al numero 4. di quejlo 
secondo teflamentario paragrafo ) che la proibizione del noflro Fe- 
deeommittente fuffe diretta ai soli nominati iflitniti , Antonio, c 
Niccolao , e non alti toro soflituiti (Stc. e fino al penultimo tofii- 
tuito possibile maschio éfc. per dritta tonseguenga mnegabilis lima- 
ne merrebbe, che il Teflatore doveva dire: Quello, che ubbidirà, 
>fucccda a quello, che farà difubbidiente . Ma egli diffe: in tal 
.1 cafo intende, e vuole, che vada, e pervenga, & in e(Ta vi fuc- 
cedi , e fuccedino quello , o quelli , che averanno olTervata la^ 
difpofìzionc del prefente Teftamento , Se la proibizione cade so- 
pra due iole Persone: fe le oiora ~ fuccedino , quelli, averanno r= 
denotano' più persone, per effere voci plurali; .come dunque ande~ 
-• rehbe mai qui la Ì»togna\ Se .Antonio disubbidisce il Teflatore, in 
fuo luogo fuccede Niccolao ; e coti viceversa iste, se ambedue f usse- 
ro disubbidienti , chi succederebbe di grazia allora nella Legittima, 
Falcidia, e Trebelltanica , non che all’ intera eredità Roncaglianaf 
. vi s’ aggiunga, che avanti la sovraccennata Legge il Teflatore— 
. in tale modo t'espresse. E quello ,0 quelli, che detraelTero,o ri- 
I reneiTero detta Legittima, Falcidia, e Trebellianica, ovvero qual* 
1 .rivoglia altra porzione di effe, intende, e vuole, che relli , e^ 
redino privi di detta fua eredità , e di quanto ad eflì ha fopra 
refpettivamente lafciato. Si replica •. •zs quelli, detraeflero, rite- 
- ; tieflero, tedino privi, edi s sono voci plurali, e perciò dinotan- 
ti più persone isfu Sull’ enunciato snppoflo, che la proibizione ca- 
deffe fopra li soli due primi nominati Wituiti , ed oltre non fi flen- 
deffe ; ( lasciando la pluralità delle sovradette voci inflesfibili alla 
■ fingolarità delle persone, come inflttfibili fono i Monti al belar del- 
• le Pecore ) tù di un tale tuppoflo dunque ■; e sul fuppoflo , che am- 
bedue eontravvenifferò alla giufht Legge del FeJecommittente ; a- 
chi, a ehi onderebbe il Fedecamtueff'o ! AdiRatres nodroa Abraham; 
ovvero femini ejus? Eh! Gesù mio : quali tafti bisogna toccare. 
Come sarà giammai posfihile , che un Teflatore il quale non pensò, 
non parlò, non [labili, e non volle se non nù’ indeficiente matculi- 
no Fedecommeffo in tutto , ed anche in ogni tua pictiola parte ca- 

K rat- 
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ratterlxztntt, e volinte la frogreffna marealiaiti =5 non ottante^ 
( tono sat f arale del Teftamenta $. in fin. ) qualftvoglia corfo di 
loo. e loco. Anni 3 ■voglia potcia flrogiare il tao Ftietommejfo 
ne’ prediletti due primi Witniti eolia laa prima proibizione tpettaate al- 
la detrazione , o ritenzione della Legittima, Falcidia , e T reiellianiea, a 
di nna loro parte f 

V altima offervazione cade fopra le dae parole del Fedecommitteitte^ 
s dettaeircto, e ritenelfero 3 Che gl’ Iftitniti cadano dal beneficio 
dell' eredità per la ditnhbidienza , detraendo il proibito dal Tejlato- 
re, t’ intende , e 'và bene ; ma che la Beffa pena sovraftare debba a^ 
chi lo titenelTe , ni la fi intende , ni pai mai andar bene . 

Se li chiamati hanno da pojfedere V ajfegnata parte del Roacagliano Fe- 
decommefo-, perchè, ritenendo la Falcidia , Trebellianica , e Legit- 
tima, dovranno decadere dall’eredità del Telfatore? Eeeo il tento 
naturale , e vero di qnefla proibizione madre , in tatù di ditnbbidien- 
ra , della caducità, o fia della toflitnzione , 

Quello, che detraefle, tioi alitnaffe , vendtjfe àfe. la Legittima, Fal- 
cidia, e Trebellianica, o una parte delle medefime, decada dalla 
mia eredità, che in tale cafo farà devoluta a chi non la detrarrà . 
Chi la riteneife, cioi per te in pregiudizio degli tofiitniti in infinito Ù’c^ 
abbia la liefTa pena &c. militando il pregiudizio delli ibiamati nel 
primo tato egnàimentt che in qneBo, i 
Tali proibizioni, e caducità non fi fanno a chi dee godere un Fe- 
decommeflo, che avrà da principiare , e da finire in Lui .' 

Tali proibizioni non fi fanno fe non ad oggetto di confervare inte- 
gralmente tutti li propri Beni ne’ chiamati &c. <- 

Ma che il Roncagliano Teftamento fia. matcnlino, e matenlinamente pro- 
greffivo in infinito ; e che la proibizione riguardi tutti gl' Intefi, e_. 
non solamente li due primi Ijhtuiti ; lofteffo Ttflatore colla tua au- 
torità lo decide nel terzo paragrafo del tue Teftamento alla fedeeom- 
miffaria erezione fpettante : ivi: a favore de’ Tuoi Figli , e Nipoti 
fuddetti, delli loro Figli, ed altri da elfi defeendenti legittimi, e 
naturali per linea mafculina in infinito. 

Trova maggiore fi può dare ; chiedere gimmai fi può , 

Senza tante Conctafioni, renga tante: Dottrine , e tante Decifioni noi 
abbiamo etpofta la precita implicita, ed etplitita volontà del Ronea- 
gliano Fedetommittente , ed esposta in modo , onde non temere^ 
rispofta. 

Tutti a enfi intravvenuti, e poffibili a intravvenire, non avranno 
avuta in grazia delle spetulaziosti dei Dottori , t delle Deeifioni de' 
T ribnn^i ; e quelli eoe T ottennero , o T otterrauno , chi sà , xo 
fempre la nsuura , ià rettitudine , e T equità T abbiano partorita e. 
Il raeioeinio, figliuolo' dell’ equità, dovrebbe in moltijfmi cafi preva- 
, Jere a certe autorità dft. è maffimamentt atlaraehe quefte ettono da^ 
certi affiomì generali , o da certo partitolari pratiche , per non dir’ 
altro &e, non dovendo un filo tato , e non dovtudo pure mille tufi. 
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f •'■7.V /far: mia •n'tna Legft a tutto-il f»lpbile (b*f. »•» ejftnJv il litro , t • 
x-rijiKiU mia sola iota . Le tirnjiaare de^ fatti, che dovrebbero 
■ fui-r'errr-'e restare t tal' ora fa/fatto alla tebiaaiità tft. Ntl ttfioò 
' (d nlunio paragrafo del Tefiameuto fi sfieghertmo-tta yo^ piè Isfe, i 

§. ///. 

A . . - ,1 , 

Ì Varimente per mantt»ÌMtntt della Cast inttvd» , ordino^ eomanda , ' 
e ■V'igliu , che taato Giovatai telo figltuolo . ^Utto jfttaui» >- O 
ì\!ictolao miei Nipoti, aredi tadlieìtif njoUiidi tomtgHÌrt le yorsàoni 
adì' eredità ad effe, e 4 t ciaTtbadtmo sii tffi tema loyrt Itttitti Ift, 
lincino tn ramalo [7.] dell’ eredità , tbt ad ejfì pervenijft della DoK,, 
della fa mia Moglie tgt, »i yofiind utmart t e detrarre partt^ altana di ; ' 
detta Dote &t. • ■ '■ " ' v 

Qui fa U nella ptoibiziorie» c ibflituzione di fopra régiftrata fotto del 
paray.rafb fet-ondo &c. carattcriazata^ dalle lolite vociiS quello y 

qaelli “ . r 

Ter eonteaere qaefto paragrafo deli' altre importantiffimt tose , ttafidtreri- 
mv la enuatiota metà ) t pottia daremo il nmaaeute eolie dovatCr 
o£er vogtoni CTf» ' r .- 

‘ ■ - • ' ' 

" ■ à .-j * : 

(7. )■'>?/ numero n. fc feq. del paragrafo setoado. del primo Faato pag.j 
iH. 19. regifiraronfi altane brievi tote in qaefia partitolare oadca. 
tol famoso Magoaio Decif- Floremin- gi. n. 49. diremo e eli enii&a». 
ugula tutilTinia, quod ante omnia attendatur mena Tellatotis > 

La anpofirione del noftro Fedetommittente è una bell’ e buona proibigto- 
ne ; soggiungendo Grazio : nam lolcnt fpecialia eflìcaciora eflfe gc> 
rcralibus. De jur. bell, ac pac. lib. a cap. t6. S. 29. i. Il pretet- 
to del Tefiatore, de non alienando, riputato viene dai Dottori, e 
dai Tribunali onefto . Magon. decif. Floreotin. 19. n. 5. Lo fteffo 
nella Decifione i5. delle Fiorentine num. jj. in fin. per hujufmodi 
piuhibitam alienacionem videbatur aperta via FideicomOiilTo iiu. - 
perfonam obfervantium &c. « nel tegnente numero: non oblUt il- 
. lud de Temei hxrede, quod non poilit definere elTe hxrei • & quod 
id fit in poteftate Legis, non autem hominia , qui tantum pet Pi- 
deicommilTum eificere potei! , quia refp. &c. pota dopo', ubi Cunw. 
Bai. dicit id elle vcrum folo cuilu temporis non definere elfe.... 
hxtedem, tamen judicio Teilatoria in poenam fprxti prxcepti bx* 
redem elfe definere, fi non ditedè, faltem utiliter, & fine alia.. ' 
reditutione in vocatum utilea adiones tranfire ipfo Iure bc. 
•nel numero tegnente : nec obliai aliud de fideicomtnitfb.niÀi venien, . 
te appellarione hzreditatis &c. perebi bona ip cafu cofittaventiQ' 
nis debeantur obfervantibus , fivè vigore poenz , lìvi iia vim fidei*' 
commifli j ut &c. K 2 Que- 
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Qutjìe fache ojfervdziani aKÌrabilmeute imfiuiitouo aucort a favare della^ 
fraibniane della Legittima &c. ojfervata nel seconda paragrafo del 
mftro Teflamento-, laonde lasciando le qaiftioni , alle fedccommijfarie^ 

{ roibuioni ffettanti, stgitate dai Dottori , e dal nojlro Magamo dec\l. 

.ucenf. 53. n. 2. 3. 4. 7. ne’ quali numeri fi cerca, le le proibizioni 
dell’ alienazioni inducano un fimplice, un condizionale , o pure un’ 
alToluco FedecommelTo &c. ngifireremo alcune cosucce ritrovate nell' 
annotazioni alla fleffa Decifione lit. A. B. 

Quod autem non valeat prohibitio alienandi faAa line caufa &c. 

Qued caufa ad^eàa ob conlervationem Agnationis, item [ fi offerviuo 
di grazia qntfte farcir ] KV FACTA KESHECTU DEoCENDEN- 
TIUM operetur utiumque fìdeicommilTum^ & abl'olutum, & con- 
ditionale &c. < 

Id tnaKime procedere li addatut didio PERPETUO &c. 

Quod idem fit de didione SEMPER 6lc. 

Quoties prohibitio babec .càufam aancxam, ut bona conferventur in^ 1 
Familia , feu .IN DESCEbTDENTlBUS inducat fimplex , & abfolu- 
tum fideicommilTum , tam in cafu mortis, quam alienationis Sic. 

Si guardi fer carità , se defo le fatale ffoibitive.f tanto della Legitti- ' 
ma. Falcidici, e Trebtlbanicaa 0 di qualunque fatte delle medefimc^y, 
nonché dofo le froibstive fatale sfettants alla Dote della Moglie del 
Fedecommittenie &c. fi guardi fer carità, se vi tono nel Roncagliano 
TeRamenta vetba tum impetfonalia , .( /rr favellare colla frase legale) 
tum direda expref!>è in rem &c. &c. &c. fer vedere, fe in tali ter- 
mini fiavi UH ftrfttuo Fedecemmejfo refiitutorso in taso di morte a fa- 
vore di tutti li chiamàti &c. àie. &c. da che la natura dell’ Efilogo , 
ed altre imfortantiffsme cose non ci fermettono di fare una moRra di 
Dottrine inutili fer chi sà &c. 

Seconda parte del Paragrafo terzo ■ 
del Teflamento . 

E Perchè le Case, Ressi fiabili , ed altri effetti lasciati a me da miei An- 
tere fiori, da me acqutfiati, e la Dote della mia Moglie non fiano [8.] alie- 
nati, e consunti ; ma [9 ] refiino temf re in benefi^so de’ miei Snccejfori , 
e della Casa; a tale effetto [10.] It tot tofongo tutti ad un ferfetuo Fe- 
decommefio , [ 1 1 • ] non ofiante qualfivaglta torso di 1 00. e 1 000. Anni, 
a favore 1 12.) de’ miei Figli, e Nifoti suddetti, (13.) e delli loro 
figli , ed altri (14.) da efii discendenti legittimi, e naturali fer linea 
mascultna in infinito ; volendo che sucre dina (15.) secondo la ditfofi- 
zione degli Statuti di Lucca ; mentre da detti discendenti , ( 16 . 1 come 
dirò affreffo , non fia ditfoflo altramente; nè fofitno succedere BaR ar- 
di, benché legittimati , se la legittimazioni non viene fer sufiegtiente^ 
Matrimonio .[17.] 
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[anno to sfoglio Jcl fik tOH-vincenIt , c lamlaoso , che iìeìtfi tsflla Dir‘- 
serteziont noflra intorno alla so-Mtaictta metà del paragrafo tergo ; c-. 
fot'ia additeranno^ alcun' altre nome jigillatrici cose fatto de' nntneri 
corrispondenti a gnelli frappoft-i nella tejlamentaria dispofigione tb'c» 
additeremo le pagine contenenti le prome pia importanti , lasciando li 
paragrafi e li numeri per minor tedio <<fc. 

Il modo djfcrctivo ti difporre ne' FcdccommelTi debbefi fpiegare per 
via di parole denotanti un tratto perpetuo , e futcelTivo in tutta la 
difeendenza &c. e dal non volere e disperdimento di 
tutti li Beni suoi &t. ne viene la dichiarazione > e la ptecifa ragio- 
ne , non meno che il vero laudevol fine di Tua ben’ efptelTa volon- 
tà &c. elTendo tali cofe la caufa movente, e lo fpitito di tutta la^ 
difpofitione &c. pag. io. ii. 

Il volere, che li fuoi Beni reflino fimpre in ienefizio de' suoi Succejfo-, 
ri Iffe- ci mofira, per la forza di quefte due voci, il più bel carattere 
di perpetuità &c. non foggiacendo alle note limitazioni ile. pag. ii.ii. 

Le parole, tuoi Sueceffori, ebbero alla pagina ji. 38. ed altrove più 
del bifognevole per renderle infleflibili a defignare il genere femmi- 
nino &c. e ficcome 5' efprelTe il Teliatore di voler fempre tali Beni 
in benefizio de’ tuoi Snttejftri , e per mantenimento detta Casa ; così 
alle pagine ^ 6 , 47. 8t feq. trattato avendo deW yignazione in panilo t 
moli rato abbiamo a tutt* evidenza ib<ii«/0re delle voci. Famiglia^ ^ 
Cafa, efìliente per entro il Roncagliàno Teliamento, del tutto ina- 
bili a fventare, o a tefiliere ai Succefieri , Deseendenti, Eredi (s“c, 
più fiate mentovati dal Fedccommittente &c. il cui parlate chiaiif- 
fimo, e ripetuto gl’ include nel fuo Fedeeommejfv masculinamente., 
pTogrefflvo in infinito éte. 

Per un tale effetto avendoli tutti tottopofli ad un perpetuo Fedecommet-^ 
io&c.\a parola perpetuo {e va\e lo ftelTo che in infinito, e fimili&c. ) 
avviticchiata ellendo a Fedecommeffo , fenza dubbio ci dice la inde- 
ficiente perpetuità di un tale Fedecommeffo. Effa nel cafo nollro ri- 
getta ben tutte le note limitazioni &c. non è limitata da alcun tem- 
po; ed il Teftatore per mezzo fuo incende s fempre, ed in ogni fu-' 
turo pofftbile tempo S pag. it. 23. ed altrove &c. 

L’aggiunto ss non óftante qualfinjoglia corfo di 100. e 1000. Anni ss 
molira , che, ficcome dannofi de’ Fedecommefli regolati da tempo, 
certo ; così ne abbiamo ancora de’ regolati da- tempo incerto àfc. 
11 Tempo non è caufa , ma degna mifura degli atti umani , ai quali non 
fi può a meno di non riferire ogni fua qualità dr'r. E quantunque.» 
Egli non fia prefinito , pure non poche fiate ftendere fi può , e fi dee 
alla mondana perpetuità &e. non effendo il minore de’ primilegj fuoi 
il mefiire a femore de’Tefiamenti la qualità perpetuale , -quantunque., 
prefentanea &c. ogni difpofizione regolare fi dee giulia il Txmpo , a^ 
cui è riferibile i inducend’ Egli un' immutabile forma àte cher'fe muta- 
re fi poteffe la qualità del Tempo, o fia una tale forma, vettebbefi 
anche a mutare la foBanga della difpofizione. pag. Ì4. -zj. -ìÀ 



Il Tcfiatorc ì col din S a favoTc de’ miei ì'iglit e Nipoti fuddetti “ 
farreite cowalidort V idea di thi fi fondafft , fer la deficicaza del Fe- 
decommejfo , nel paragrafo fecondo del fue Teflameato , in Cai, per la^ 
proibizione delta Legittima &c. fimplicemente nomini h dae primi ifli- 
tmti Nipoti Cfc. ma, oltre il detto ai nnmeri t di gaeflo Epilogo 
corrilpondcnti al detto paragrafo , lo fltffo Ttftatort ci toglie di bri- 
ga in dicendo ~ e delti loro Figli, td altri da elTi difcendenti legit- 
tiini, e naturali per linea tnakultna in infinito. S 
Le parole , dirette ai Ditcendenei , importane ano fttettijfimo Fidicommet- 
10 , e una perpetua vocagiont de uno in aliura ; e maifimaminte, te a- 
loro fi atmittccbia l' aggiunto denotante perpetuità ffc. 

Non fi pai negare dall’ etpofie voti drittamente dedurfiun-ptrpetuo matcn- 
lino Fedecommejfo , etclufivo peri delle femmine , auantniiqne tomprrr 
se ne’ iìuccejfori , e ne’ Ditcendenei per l ampiezza di quefli vocaboli (spt. 
pereffer’ elleno prive della qualità figliuola della predilezione &c. pag. 17. 
Tutte le limitazioni , date a tali voti , non militano ctrtiftimamenee nel 
uoflro cafo Iste, petrmettendefi ancora la efienfione de perlona ad Per* 
fonam , alloracbe guella Perfona , a cui favore l’ induce una tale^ 
efienfione i in ijnaicbt modo fi poffa comprendere tatto lo parole,, e la^ 
mente del Te fiatare, per la fteolità , eie, T adorna &e, e'tiò pretelle,, 
benché individualmeiite di Lei, non fi fnffc penfaco C^r.-pag. 29. 
dilla pagina feguenee fi pofiro in\ latino le fovradette parole del Tefiato- 
re ; e col valore delie dite pàrtitelle , ex, &, maggiormente fi conferma 
il detto Ùc. Il Reciproco futa,. dal Tefiatore m’ >> uccelI6ri, r»’ 
Figli &c. mirabilmenei influitet al nofiro uopO'&c. ptg.ji.ji, inaaejt’ 
ultima pagina, e nella teguevte , r nella -td altrove Ux.. fi ferma 
oltre necesfità la contlufione j e dando nella pagina 34- & le piie 

mirabili ritpofie alle più forti obbiegioni digli /iwertarj , porgtfi alla 
quifUont il foprabondevole , non che il paro ncceffario &c. pag. 36.37. 
38. 39. & precisò. 9:. 93. 94.95. 96. 97. 

Le parole per linea mafculma in infinito = ei dicono una prepetua^ 
graduale vocazione di maUhio in mafdiio ; ma non già dì mafehio 
da mafehio proveniente, pag. 33. 

]1 Tefiatore con quella clauìula nPn fò follccito della qualità nufculi- 
na egualmente nel Produccnte, «he nel Prodotto, pag. 48. 

Una tale claufula non potrà da le fola eternamente caratterizzare la., 
perfetta Agnazione, o la contemplazione di lei, non dicendoci, ol- 
tre .1* efpollQ , le non la predilezione del felTu. pag. 94. 95. 91$. 

Ella è tal’ ora indotta a (iinplicenentc indagate 1 ’ origine, eia deriva- 
zione dai Mafchi verificabile nelle Femmine vegnenti dai Mafchi i e 
ipecialmente {landò famulativi &e. pag. 96. Un tale intonerò non fa- 
vorifet l’ Awerfaria , e non àfiendt noi in un fol neo &e. 

Alla perfine col femprt ammirnbiit i»V. Pnfidtntt Torre, [ pag. ead. & 97.] 
feortato da ritto diftarfo, da infigni Dottori , e da facce inviolabi- 
li ftimiDiti/ìoni, abbiamo provata la differenza, tbt paffa tra tl dire,. 
S3 DE LINEA MASCULINA, e se PER. LINE AM MASCULlNAMss 

onde 
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onde in vigore di queda feconda claufuU le femmine faranno mai 
fempre efclufc, ma non li mafchi da loro vegnenti. Il volerci ric- 
fonjere , o il fretseJcre di riif onderei in punclo , faretie fer lo meno 
un gran delirio . 

Alla pagina 35. in fin. ed alla segnente fi dà colla scorta delta Sacro^ 
Ruota la definizione della voce. Linea, la quale da aleniti Giuie- 
confulti fi vuole denotare ancora la intìelfa , 0 fia cranfverfale &c. 

Signori Tali &c. Signori Quali &c. Signori Parlatori, eie avete in uso 
di dire ', non (1 rjfponde 8cc. &c. o u rifpondera con poco &c. &c. 
un picciolo falfolino dall'alto caduto, fracafsò il famofo CololTo, 
che aveva i piedi di creta &c. &c. un Topo confumò l’ Elefante &c. &c. 

« fitnih fanfaluche &c. &c. olfervate un poco Tumore della Bellia; 
e poi feguitate &c. Noi W , che aitiamo un Proverbio vero verijfimo, 
eie dice ; Certi Correttori delle Stampe nove fono come il Granchio, 
che morde la Balena &c. &c. &c. 

Il volere t eie li chiamati fuccedino^érort^a la difpofìzione degli Sta» 
tuti di Lucca, mentre da loro, come fi dirà apprelTo non fia difpo» 
fio altramente Cc. fiecom’ i tofa appartenente al Jefio > ed ultimo para^ 
grafo del Teftameuto, cosi a quell' vare» fi rivedremo iste. 

Col permettere la fucceflione de’ Bafiardi , legittimati però per fulTe- 
guente Matrimonio, et volle l' avvedntiffimo uoftro Teffatore dare^ 
i' ultima marca della progtellìva indeficiente mafculinità del fuo Fe- 
dccommelfo; da eie., trattandofi di palTate da un genere di Perfone 
alT altro fuifidiariè chiamato , t majfimameute per via dell’ accennate 
claufule,yi dee concedere un tale oggetto alla difpolizione del Tefia- 
tore effe. pag. 39. 40. 

Volendo la vera perpetuità ne’ Fedecómmeflì, dopo tutti li poffibìli chia* 
mati , intefì, o ptefumibili Scc. è forza il permettere la fucceflione^ 
de’ Bafiardi &c. o la fofiituzione di pia caufa &c. pag. 40. meritane 
do una fomnru rifleffione , a propofito della nefira perpetuità fedecom- 
tnilTaria , la condizionata vocazione de’ Bafiardi efiftente nella ifti» . 
tuzione del Fedecommelfo, e non già nel paragrafo facoltativo per 
la vocazione de’ Collaterali &c. pag. tot. 

L’-importanza del maffimo Vanto ci ha alcun poco dilungati ^ con tutta la ■ 
itevi tà defiderota, e propria di noi; e ri dilungherà pure nel f e fio pa- 
ragrafo del Teflamentot Eccoci peri :\tt pundo relativamente alla fe- 
conda parte ehi Faragrafo tergo del Tefiamento • 



(8.) Per efordio, incontraftabilmente dovuto alle nofire mire, fi affi» 
cura defiinarfi il Fedecommelfo .dalla dilezione, del Teftatore verfo 
le perfone chiamate. Entrano opportunamente Bartolo in l. fi tiii 
S. fi paOut ff. de padit, Alex. couf. 18. col. 3. num. 6. ét 7. Uh. 5. 
ir eont. 16. eoi. fin. eod. Uh, Feregrin. de Fìdeieommifi. art, 17.». 14. 
dV aliti (sre, Covarr. var. ref. hi. 1. top. j8. num. £. Hot. dteif. 280. 

part. 



fart. 7. recentlor. End, cor. Bich. decìf. 106. mini, i. ^ cor. Merlin, 
decif. 94. ér decif. 347. rum. 4. & foli De Lue. ad mater. de don. dee. 

I. ». 9. IO. & feqij. A quello propofno fi dovrebbe leggere il Lam- 
bertini de jnr, Vatronat. Uh. i. fan. l, 1. art, i, ». 15. 

Il pungentifsimo ftimolo dell’ordinata carità è cofa di troppo necelTa- 
xia, anzi inevitabile nella interpretazione dell' ultime volontà adito- 
lata in l. fi nirva Matre C. de hon. mattrn. Jaf. Ò" Alhericui in l, p 
fater C. de bared. inilitnen. Mantic. de conjednr. ultimar, itoluntat. 
hi. il. tit. 17. num. 27. communiier DD, 

Il Fidecommittente è quello, che difpone, e non l’Erede ; e li Fede- 
commifTarj fuccedono al Tellaiore, e non all’Erede ad Text. in L. 
ex failo 17. %. fi quit rogatus . teregrin. art. la. num. i\. Andreol. 
cbtìtr. 248. ». 4. iff feqq. & fernet enm Alhitiut tontr. iqg. in funÙo. 
Kidotfkn. ttllegat. 105. ». ló.^^allegat te.n. 13. & 14. Card.de Lue. 
de fideicommtff. diteurt. 234. »• 6, communiter DD. 

Anche da quefia haga/telluccia fi cava non foco a favore della froffimi- 
tù del Gravante , e non del Gravato ; Qniffione da noi agitata nel 
fecondo Vunto della Difftrtazione i^t. Non vuole i tuoi Beni alienati, 
cconfunti. Egli è certo, che alienationis nomine venie Inliitutio 
baiedis. I. fi quii prioris §. certum, & ibi GlolT in verb. initituen- 
do C. de lecond. nupr. Peregrin. de FideicommilT. art. 40. num. {7. 
Fufar. rie (ubllit. quzil. 712. n. 3. & 6. Palma Nep. allegar. 131. n. 

8. e il veibo alienare abbraccia tutti gli Atti, per li quali fi trasfe- 
rifee il dominio. 1 . alienationis verbum ff de verb. fignific. 1 . fin. C. 
de rcb. alien, non alienand. fiarbof. de appell. verb. fignific. appell. 

14. n. I. & feq. Fufar. de fubliit. quzft. 52J. n. 4. Per altre qui 
alienazione, e confunzione /òsa la Jhffa tota ; e non indicano fe non 
li mezzi del difpcrdrmcnto de' Beni elei Tellatore &c. 

Raggruffando dunque le froihiziani del tecondo, e del terzo faragraft 
unitamente alle mate aline clan tuie indeficienti , ed alle "voci quello, 
quelli, in ogni cato del Tefiamento defignanti li macchi, frocederemo 
colla Sacra Ruota di troffo afflieabile al noftro cato , e a diverfi cafi 
del nofiro Tefiamento . cor. Emerix; decif. 444. n. 11. 12. & feqq. 

Qu^a bene deducitur ex eo ,' quod fuerint temper votati tnatculi . Giova- ' 
gnon. d. refponf. 38. n. '23. Fufar. conf 6. n. 24. Rot. decif. 390. 
num. 4. part. 3. & decif. 38;. num. 28. par. 9. i^ecent. & denique., ■ 
reliPlit aliit levioriùut , ut tunt exclufio frofriarum filiarum, [dalla.. 
propria figliuola di quel Teftatore alia forella de’ primi iftituiti Ni- 
poti omefia dal nollro.Fedecomraittente , non vi corre che un gra- . 
do] & vocatiomafculorum cum quahtate legltimitatit , quia fuit adiePla 
froibitio alienationit ...Ctxven. conf. >336. num. 16, CralT. de fiKCdE-’ '1 
S. FidcicommilTum , quzfi. S. num. 3. Giovagnon. diA. refponf. 38. 
num. 27. ^ quidem non ferfonalit , fed realit, ac generalir , etiimià 
legitima , ist Trebeltianica, cum verhit denotantihut ferfetuitatem-,', 
Ciriac. controv. g6. num. 8. & feqq. Rota decif. 185. num. 6. & 7. 
recent. part. 7. & cor. Otthobon. d. decif. 113. num. 16, , 

Ncque 
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Neqit refert , qaoé altqut ex ij}ir eoaje^arlt fuerint aliquanj» « RotS 
rejeila , tum quia Jebent omnes uaitt fonjìierari , C^pnal. COnf. 2JI> 
n. 87. Eero lib. 2. conf. 104. n. i:> Rot. decif. 185. n. ij. pare. 7. 
recent. & cor. Card. Otthobon. d. dccif. ij8. n. 8. tum etiam quitu. 
lertamur tu Desctnilentihus,iu quibus leniioret lufficiuut. Cravett. conf. 
367. n. 9. Honded. lib. i. conf. 5 j. n. ji. Roc. decif. 385. n. i. & 
21. pait. 9. recent. 

Et bine non apflicautur DD. luferiut in contrarium ulleguti ; quia, ne/ 
loquuntur de inducendo fideicommijfum de una ad aliam Lineam : Ri- 
' Diinatd. lib. 4. conf. 464. niel non loquuntur quando concurrunt tot 
tottjeSura, ut Mart. conf. 6 q, numer. 17. ubi non aderat •verbum , 
femper, nec probibitio alienationit [ abbiamo noi quelle due cofucce ! ] 
Giovagnon. lib. i. refponf. 98. ut ipse fatetur n. 10. in fin. & Rot. 
cor. Cardinali Celfo dccif. 228. ubi probibitio alienationit erat per- 
tonolit , net aderant nerba deuotautia perpetuitattnt , ut apparet 
ex num. 14. 

Eodem modo respondetur Dodoribur jimilittr superiur adduUit , nolenti- 
but effe locum eonfilio Oldradi 21. quando adsunt diflioner re/lrifline; 
tane (!t eo tatù , quia pariter ipfi non agunt , quando adtant copulativa 
conjeffura tuperiur reeenfita, & ratio eft , quod quando confi at Te jl a- 
totem noluifft ordinare perpetuum Fideicommiffum , non babentur in^ 
tonfideratione didtonet taxatina . 1 . Gallus in princip. & S. quid 
fF. de liberij , & polthum. Marzar. conf. 7. n. ir. Cyriac. controv. ^ 
9^. n. 81. Grat. difeept. 487. n. 17. & feq. Rot. decif. 13;. n. 30.^ 
patt. 7. recentior. 1 r , . 

Tojlremo non objlat , quod regulariter ex nocationt adiva non inferatur 
ad paffivum ; ideoque Detcendenter dicantur tantum ditpofftive vacati, \ 
non autem gravati , Rot. decif. 142. n. 50. recent. part. 10. quia, carni 
ex supra relatit conjedurit appareat de perpetuo Eideicommiffo , iit. 
contequentiam venit , quod Detcendenter dicantur etiam gravati . 
Soccin. jun. conf. 78. n. 25. & feq. lib. 3. Marzar. d. conf. '!• n. 
Rota citata decif. 142. n. ; i. & feq. part. io., & cor. Card. Ottho- 
bon. in feepè allegatis decif. 113. n. io. & ii> 

Ob quante belle , unti belliffime tote una tale Decijione contiene mai ! 
topra ben tre quarti del Roncagltano Fedecommeffo Ella decìde-; t inap- 
pellabilmente decide . " irti ■ lì 

Ecco, se fù.neceffario , non che ragionevole il dire, che tanta ,^.p ^ tale, ^ 
effendo l’analogia di tutte T etpojle parti del Roneagliano Teffamento, , 
non era- poffibile , tenga trai crivere ben tutta la Differtatàone , per ^ 
effer'. ella voluminota, dare il conto, d’ ogni tuo contenuto e* Jingolar-,_ 
mente dell'avere in un luogo detto una tota, che in un' alerò t' accreb- . 
be ,0 ' fi limitò &c. non già perchè la detta analogia punto teemi ; mtL, ~; 
per li preffo che infiniti articoli dal gran Teflamento prodotti volen- 
do una tola parola, una tola particella, non che una clautula^ che,, 
giuda la sua giacitura , fi dia qui un’ atpetto a ce.rte cose ,, il quale, _ 
aspetto non è plaufibilt là; non diverramenie apptnto dall’ .Ago calami- ^ 

, , L tato. 
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tato , il ^aalc anche ne’ ficcioli dilagamenti tuoi non itmarritce al 
Nocchiero lo ftraia. 

( p. ) La forala s Tempre s a'v'viticchiata a quella t: reliino — è rela- 
tiva a tutti li Beni dal Tejlatore voluti toggetti a perpetuo Fedtcom- 
medo in benefìzio de’ Tuoi SuccelTori > e per mantenimento della^ 
Cafa &c. dee , flauti gli antecedenti , e li conieguenti , ben tutta la^ 
mondana ferfctuità abbracciare ; non qutlltt però, che lo tcaltro AnBo- 
tile diede al Mondo : tappiamo ejfervi degli inflgni Giurecontulti vo- 
lenti una tale dizione riltretta alla foggetta materia &c. che la liefTa 
debh’ ejfere inteia compatibiliter &c. Card, de Lue. de fideicommilT. 
difeurf. 17. n. 18. burd. coni'. zp8. n. 11. Caliill. quotid. contto>er. 
lib. 2. cap. 22. n. éj. Con tutto dà il noflro tato etelude tutte le limi- 
tazioni , che le fl danno , come fu rilevato nella Differtaiioue pag. 21. 22. 
novellamentè confermandolo colla Legge femper, ff. de jur. immunitat. 
Glo. in prose, inltitu. verbo femper. Pari!, confil. 93. num. i< 5 . lib. 2. 
anzi, tane’ è la interminabile facoltà fua , che fi ha per ripetuta, ben- 
ibi fimpUcemente ufata nelle iflitugioni , Rip. in I. Centuno, >iium. j. 
if. de vulg. St pupil. Czphal. conf. 114. num. 17. 

Circa li SuccelTori fuoi , e la Cafa qui nominata, ponendola ancora a de- 
fignare la Patniglia , non ci porge fe non /d prelazione de’ Mafchi agna« 
ti al pojfedimento del Fedecommeflo &t. vulgatis jutibua &c. Ter la^ 
Cafa poi, cime fu avvertito nella Differì aqione , e al numero dell" 
EpiUg^o pag. 114. il pronome mia, nottra, 0 per mez-ao del Notapo, 
è-ptonome perfonale, e rimplicemente indicante l’ effettiva Famiglia 
del Teftatote; e non mai, e poi non mai la Famiglia contentiva.. . 
Manca il Hofln Teflamento in un tal genere di tali pronomi ; ergo fitc. &c. 
Una famofa Deeifiont della S. R. in Romana Primogenitur. de Salvia» 
tis &o- 22. Murtii 1705. coram Molinet fitc. affai difufameute parla^ 
del valore di tali Pronomi. 

Perla /lare/a ,' SuCrelToti , che non fi è detto in venti e più luoghi della.. 
Differiazione? Effì non defigneranno eternamente le Femmine; da thè 
applicabile è lu regola ab omnibus non ignorata , fubrogatune., 
fapere naturam ejut , in e»iut locum falla eli fubrogatio. L. tum ìUl, 
fundo, Ti fdndus, IT. de jure dotium, I. in duobus S. i. If. de.» 
jur. juran. Iv c.um quis §. qui injuriam, ff. fi quis cautionibus , §. 
fuetat inflitut. de aàionibus. Capyc. Latr. tom. 2. confult. 120. n. 
63- MeOoc. conf. pf. num. io. fit conf. 983. num. 5. Novar. tom. i. 
giavam. 31. num. & communiter DD. Nec ulla debet effe inter unum, 
Cr alterum »Bqua differentia . Gratian. cap. 82C. imm, 5. Menoc. de 
arbitr. judk. caf. 34. num, 30. fit feqq. Valtnzuol. confi 63. h. i 6 q. 
voi. I. communiter DD. > , . < ' 

Nougat mi un qualche Zoilo quel vtderfi in queflo terno paragrafo del Te- 
ffamento utate le parole s Eredi,' SùceelToti fuoi = maffìmameute per 
quel = ■Tuoi e: dimodotht per fuo mtxqo ne venilTero li foli Eredi, e 
Succeffori di fangue, e non dei Beni. La contraria interpretazione^ 
è più veia> affiitendole la proptietà del nome =: SuccelTori a in vi» 
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gore di Tua (ìgnifìcanaa comprendente qualunque fotta d’ Eredi , ed 
anche eftranci L. hzredis appelUdone ^ & 1 . ftiendum IF. de veih> 
figniRcat. ). qui per fucccffioneni.lf. dcregui.;juris. Caid. de Lui.dt- 
Fideicomm. difc. oum. 6.' & leqq. Fufar. de fublHtut. quztl. 
num. I. Una tale Centlnfome , per effert pià giuridica , e nitra^ abbrat- 
tiata 'viene dalla Sacra Ruota decif. 401^ num. 3 1 . part. 9. ree. deci£ 
98. num. 3. & fcoq. pari. 10. ree. & cqr^ Cavaler. decif. 437. n. 3» 
Se tali voci comprefe fono nella dilpofiriva, a dirittura deCgnano, ode» 
tignare polfono gl’ Eredi , « SucCcflbti dei Beni giajla la fempre mi- 
rabile applaudita , e comunemente. rice'vuta diltinzione della Sacra Ruota 
apud Dunozett. jun. dee. 707. num. 5. 1 

(io.) Sottoponendo il Teiiaiore tutti li ptoprj Beni ad un perpetuo 
Fedecommelfo ; [ nulla contando l' opinione di alquanti Dottori 'volenti 
di poco 'valore la dizione =; perpetuo =r con una tale dizione ci dice^ 
a lettere cubitali una Perpetuità deGgnante un tratto fuccedivo di 
tempo, e una pragrdEva indeficiente vocazione di Tutti. Urceol. 
decif. 23. num. 6. &L-i6. Suid. conf. 539. fub num. 5. verf. quarta-, 
tom. 4. Gratian. difeept. foren. cap. 828. num. 13. Rub. in annot. ad 
decif. 63:. num. 53'. & plurib. feq. pari. 4. tom. 3. Rot. decif. iSj. 
num. 7. pare. 7. & decif. 391. num. 1. & 2t> pan. 9. tom. 2. ree. cor. 
Cerr. decif. éj. num. i^. & cor., Ottbobon. decif. 113.0.20. da che 
^Dilpcmcnte, comandando, nonché defiderando /a perpetuiti , chia- 
ramente demolirà volerla in tutti li Difcendenci fuoi, e non illrozza- 
ta nel primo, o ne' primi gradi della fofiituzione. Gratian. difeept. 
fotenf. cap. 765. num. 16. Rot. decif 718. fub num. 2. verf. ez quo, 
part. 2. ree. egregiamente Balducc. de Icg. & fiideicomm. decif 8. 
num. 2. & 3. U Magonio decif, Lucenf. 12. num. 17. ad Gecundutn 
dicitur, quod dibiio s perpetuum =: intelligitur infinitum quantum 
ad numerum hxredum. ' 

Merita una fomma rifiejjìont il 'veierfi diretta a tutti li Beni fuoi la co* 
mapdata perpetuità, come agli flefli Beni tutte le proibizioni fue di- 
teffe : peraltro 'in quella materia attendere G dee la nuda volontà dei 
Tedatoie . Vulg. L in conditionibua ff. de condir. & demonlirat. 
communirer DD. 

(il.) Ma il Tejlatore di fna propria bocca decife. n Non oftante qual- 
fivbglia corfo di loo* e 1000. anni, cr Ora, t come mai pad qui en- 
trare limitazione, difputa, opinione; o pure Dottrine, o Dccifioni 
aver luogo 7 La legge è troppo chiara, e troppo chiaramente tirtqfcrit- 
ta: thè Je la cofa non fujfe a tale fegno, fi potrebbe pajfare alla in- 
terpretazione, ed a quella, che è ottima perchè dedotta dalle fieffe 
parole del Teflatore, e dal contefto della Scrittura. L. Mania 44. 
S. de manumiff. teflam. Mantic. de coniebiur. lib. 11. tiL 17. n. 20. 
Decian. Refp. 95. num. 25. lib. i. & refp. 129. n. 48. lib* 3.Cafanat. 
conf. 53. num. 85. La interpretazione peri non a* ammette che in-, 
cofe dubbie giuda il citato Tetto in 1 . ille, aut file ff, de Icg. 3. Cerr. 
decif. 480. num. 13. decif 29). num. za. & decif. 311.0. 4. part. 19. 
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Tccent. communiter DD. Laonde in o^i cafo feguir dee le veftigiaj 
dell'affezione del Teltacore ad notat. in], Aurelius S> Titius, ff. de^ 
t liberat. legar. Decian. Refponr. i. num. 39, lib. i.Cafanat. conf. 47. 
num. 18. Aym. conf. 6z.. num. 8. Ci fovvieut a queflo frejofito di un 
certo Fotta, il quale fcrilTe un Madrigale ad un cerro Giudice del 
Lago Trafìmeno > che osò in una Aia fentenza far dire ad un pove- 
ro defunro ciò, che non Aignofli giammai. 11 Poera finge, che il 
Morto gli feriva cosi . 

Domine Eccellenrillìme, 

Eriam . Revecendifllme , 

Perchè mi fate dire 

I Ciò, che pur non direbbe 

Un’ Ammalare di maligna febbre! 

. Se dal Prior de* Morti 

1 Pofs’ ottener licerua s . 

.1. -■ Di venir’ alla volila cincinnata 
Satirefca bcllilTima ptefenza, > 

L: . .. . lo vi voglio infegnate, 

! Come.inlegnar fi debbe ad un’ Infano, 

.• :) .1 A citar’ il Figliuolo 

' Per il Padre Serrano. 

Il fatto Uà; che la condizione di tettare , come volontaria., ed unica- 
mente dipendente dall’ intenzione del Tettatore tali Leggi prefeti- 
vente , e tali, e non altre cofe volente, precilàmente, ed in forma 
fpecifica attendere, ed olTervate debbefi di manierache {Ji farla colla 
frafe de’ Giureconfulti Foreuji) minime admittàtur implementum per 
xquipollens. Text. in 1 . Mevius ff. de condir. & demonttr.Card.de 
Lue. de FideicommilT. dife. 33. num. ij. Gomez. ad Leg. Thaur. 17. 
fub. num. 6. Molin. de Primogen. lib. i. cap. 4. num. 23. Fufar. de 
Aibttitut. quzll. 444. fub num. 3 Manf. conf. 428. num. z. Saminiat. 
Controv. 117. num. ì6 . Rot. dee. 16 num. to. part. 7. & dee. 419. 
num. I. part. 13. recent, communiter DD La Legge lafciò tutta la 
libertà agli Uomini di tettare ; laonde balla , che cotti della difpoG- 
zione fenza che curare fi debba la caufa movente . Cyriac. controv. 
181. num. 34. & feq. & fub num. 67. Card, de Lue. de fideic. dif. 
5. fub num. ;. & dife. ijo. fub num. 67. & alii ibi telar. Rot. decif. 
£38. num. 7. pare. 18. recent, communiter DD. 

( 12. 13. 14.) A favore de’ miei Figli, e Nipoti fuddetti, e delli loro 
Figli, ed altri da etti Defcepdenti legittimi, e naturali per lineo., 
mafculina in infinito. F arale del Tejlatore à'e. 

Se auejla vocazione (lagna ne’ primi lllituiti, ne’ primi Sottituiti, aneli' 
ultimo agnato Mafehio, e non progredifea in infinito, il dica 1 ’ Au- 
tore del debitis Recontris &c. peculiari Pronuncia &c. giacchi Egli 
è quel folo, che potrebbe fentenziare così . 

CiuBa il famofo ottantefìroo quinto Fulgofiano configlio, fotto la vo- 
cazione de’ Figliuoli, e Difcendenti mafehi -, ed è lo Jlejfo che perLi- 
' nca.. 
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nea mafculina &c. ne vengono a comune ientimento li mafclli di 
tnafchio, e quelli di Femmina. Il Punto è da tutti abbracciato ; 
( però le citaziotii 'vadane in bando. U injigne F.uota di Firenze preffo 
il gran Palma detif. 489. num. g. ci ajjìcnra a-vere ilTeJiatore in qneflo 
cajo avuto fokanto riguardo alla nuda mafculinità ; dal ebe ne •viene 
a comune fentimento , canonizzato dalla jtejfa Ruota preffo il medejì- 
mo , Decif. 464. num. j. la vocazione pur de' fecondi , e maflima- 
mente allorachi non concorrono co’ Mafchi di mafchio. V injigne 
Frediani nella celebre Olfervazione /im ad dilfert. ji. num. 36. /pie- 
gando l'accennato ritpettatiffìmo Configlio del fortunato Fulgofio , e 
ponendo a giufta di famina ben tutte le contrarie , -e le fa'voreggia triti 
autorità, inefpugnabilmente ditti Quando il Teftatore agli Eredi fim- 
plicemente foliituifce non meno che indefinitamente i loro Figliuoli, 
e Difcendenti Mafchi l^ed è lo flejfo che s per Lincàm Mafculinam , 
t non mai, come ojfer'vojjì , de Linea Mafculina s ) fenza la necef- 
faria efpreflione di Mafchio da Mafchio; in un tale calo la fola qua* 
liti mafculina, voluta ne’ Difcendenti come folo diremo, e non cu- 
rato il mezzo femminino, è di troppo valevole a comprendere li Maf- 
chi di Femmina; mentre fotto di quell' ampia vocazione indefinita , 
fi per la proprieti delle parole, fi per la VeriOimile efptefla mente^ 
del Ttflatore indubitabilmente comprefo viene il Mafchio di Fem- 
mina. La Quijliont non ha contradittore : con tutto ’iiò , fe qualche •vo- 

t liofa Persona defiderafft un poco di gujlo in quefio'gtin Punto, potreb- 
t , oltre li citati </a//' acuto Frediani, ed oltre li' mhlt' altri ommeffì, 
folazzarjì a do'vere in tre delle più famofe , moderne' Decijìoni inviola- 
bihffìme della Sacra Ruota -, in Reatina Fideicommifli 24. Aprilis 1719. 
cor. Hetrera. In Romana, feu Intetamnen. FideicommifTì de Ferren- 
tillis 9. Junii 1721. cor. EminentilT. Falconerio. In Reatina Primo- 
gtnitur* de Nobilibus fuper tefervatis, 12. Januar. i72o.cof. Ctifpo. 
Quejìa è prcjfo il Frediani dilfert. 16. num. j;. la reeonda è la n. 
I. tit. de Fideicommifs. la prima è la 8t. fra le llampate n. 7. Q^efta 
Teorica è fondata nel re/rare Tello in &. 1. Auihent. de hzted. ab intefl. 
venient. coliat 9. 1 . 2. C. de condii inferi. Aggiunganfi ai to'vradetti 
Dottori, e Tribunali il Cardinale de Luca de Fideicommiff. difc. 24. 
rum. 5. Caflìll. comrov. jur. cap. 129. num. 5. & tap. ijo. num. >5. 
Anton. Faber. de error. Pragmatic. decad. 28. error. 8. num. 7. Pe- 
tegrin. de Fideicomm. artic. z 6 . n."i. & 12. Bellon. jun. conf. 72. 
num. 22. Cari. Ant. de Lue. de Linea legai, lib. 2. artic. 7é.num. z. 
Manf. confulr. J87. num. 11. & 13. & pafsim i La Sacra Ruota ìil. 
tutte le decijìoni a quejlo gran Punto fpettanti ; k fingolarmenre iii> 
Bononien. Fideicommifsi de Chisleriis 17. Junii 1697. §. Quat com- 
munis &c. cor. Molin. Decìnoifondandojìtutfi nella propria naturale 
fignificanza della mafculinità comprendente li mafchi 'di mafchio , e 
quelli di Femmina ancora; anzi, tane’ oltre procede la Conci uflone, 
che abbracciata comunemente viene 5 non facendo alcuna forza il lo- 
ro difeendere per unico , ed anche per- doppio femminino' mezzo . 

Marc. 
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Mart. de fucccAT. legai, partt i. quacft. i. att. 5. n. jr.Card. de Lue. 
de Fideicommiir. dii'c. 29. num. 4. & 6. Roxas de incompatibilit. par. 
I. cap. 6. num. 31J. Balducc. ad Ramon, confil. 17. num. 2. Rot. in 
Fancn. Fideicommifsi de Nutphis cor. Card. Caccia impieiT. inter 
additas ad Card, de Lue. tit. de FideicommiiT. decìF i. num. 12. & 
pai'sim. P‘" «a ailuamo in auejiogtnert fi inn* 

Detifiont dtlla fttjfa Sacra Rao fa in Avenjonen. ieu Carpentorailen. 
Fideicommifsi de Teltullis Mercurii 2. Oecerobris 170J. cor. Molin. 
Decan- nella qaale inefpagnahilmrnte fi difende /’ accennata FulgoCa-* 
na Sentenza , ^aantanqae al tempo di quel TeSamente rogato mal 
1778. noi>/»A’ » comunemente abbtacciata . pag. j, 
Soggiungendo allo pagina 8. Ex quibus proinde , cum pateat mani., 
fide, ouod VOCATIO MASCULORUM EX FOEMINIS SIT SUB- 
NIX A REGULIS jURlS, VERBORUM FROPRIETATi , ET VO- 
LUNTATl TEST ATORIS i.lfiò firma Regula in fucctflionis prò. 
grellu, femper J'roximiorem.Remotioti pra:ferente, AD HOC UT 
INTRET LIMITAI' IO REÙUC^ : QUOD SUB NOMINE MAS- 
CULORUM NQN JENIANT MASCULl EX FOEMINIS , STAN- 
TE CONTRARIA MENTE TESTATORUM ELICITA EX VER- 
BIS TESTAMENTI, £%• EX CONIECTURIS , de qui piene apud 
Ahggrad. .confil. fió, num. 77. lAr. ì. Rota apud Palm, dteif. zi j.n. lo, 
aliiqde relati apud Manf,-,Co»/»//. 298. num. 7. Rot. coram Zarat, 
deeift 13. num.' rp. iff fequuetrdSt >» Mediolontn. CapellanU 1 3. Martii 
1705. §. l'eruntamen Domfn/ dfe, eor, me,. CONCORs EST OMNIUM 
DOCTORUM SNSUS , HUjUSMODI VOLUNTATEM ELl- 
CIENDAM ESSE EX VEREIS. ET CQNIECTURIS CLARIS , 
ET CONVINCENTIBUS QUOQUE IN ALIUM SENSUM 
DETQRQERI hlEQUEANT.. Kox. de incompatilrilit. ■ par. i. cap. 
6 . num. jio. & fequent, MoUxi. de Primogenitur. Hyipaniar. lib. 5. 
cap. 4. num, 11. & fequent. & cap. 5. num. .%o, Cafilli. contrev.' jur. 
lib. 2. cap. 4. n. 6 ^, & fequent. Fufar. de fubfiitut, quaff. jn. «. g, 
Manf. fow/ 298. num- 6 . Palm. Nep. allegat. 221. num. 3, Rota in., 
diUa Bononien FideicommiJ/ì da BalUtinit apud Balduee. ad Ramon,- 
decif. ZI. num. 4. ITA UT SI QUOQUOMODO TESTATORIS 
VOLUNTAS DUBIA VIDEATUR. NULLO PACTO RECE- 
DENDUM SIT A NATURALI VERBORUM SIGNIFICATIO- 
NE, ET REGULARI SUCCESSIONE- Conferma la Condurne., 
con molte Autorità, e Decifioni <b'r. Il mafsimo Punto nelle due fegntn- 
ti inefpugnehiEJJtmt Bpfi è fondato. < 

Prima-. Che gli ederi Difenili' della Dama avverfaria non potranno 
finche il Mondo farà Mondo provare , che il Nobile Sig. ANTO- 
NIO RONCAGLIA FEDECOMMITTENTE ABBIA NEL SUO 
TESTAMENTO VOLUTA , O PER LO MENO INDICATA 
NE' SUCCESSORI , O DISCENDENTI, O EREDI LA DOP- 
PIA QUALITÀ’ MASCULINA; e vale a dire, NEL GENERAN- 
TE, E NEL GENERATO. Signori, Signori miei , viva il grande 

Iddio , 
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Iddioy non v’ è tirpofia. 11 fatto è troppo chiaro. Scartabellai»*^ , 
guazzabugliate; ma rifpolU non v’è, e neppure v’è limitazione . 

Gli occhiali del Galileo fono perduti. Ergo, ergo tirate la^ 

confeguenza voi &c. &c &c. che fe vi fulfcro .... quid inde ! Si 
replica, fhe t«l’ ora bifogna ridire fir neteffud. 

Seconda : Non vi eflTere pure fifpoda alla dife^enza , che paflTa tra il 
dire = PER LINEA MASCULINA IN INFINITO = come nel 
cafo noltro, e di LINEA MASCULINA &c. o da LINEA MAS- 
CULINA . &c. 

Alte faglile 96. 97. Ji è f ramata, ed al hmui. 14. dèli’ Efilogo fi è refli- 
cata la fomraeeeiiiiata diferenrca in modo tanto , e tale , che mai fin ; 
laonde, finta che lo ci fio aferitto a iattanza, 0 a colpa , dobbiamo 
grandemente maramigliarfi , che l' Alma Ruota Lncchefe in Lucana.. • 
Refolutionis Fideicommiin , five libertatis Bonorum Martis ^o. junii 
17J9. coram Ferro &c. amendo fotta degli occhi la fteffa clanfulcL. 

= Per linea mafculina &c. = non l’ abbia eanfiderata , ammettendo 
la forza incontialtabile , e fomma della Particella, o dizione rie /a 
fi maglia dire =: Per s pag. 8. & 9. la quale { ci fi conceda un Pro- 
merbio chimieo) MUTA IL FERRO IN ORO IStc. Le ragioni, che 
ma fero quel! a rijfettatijffìma Ruota a eoli decidere, faranno maggio- 
ri d' ogni ectetioue -, ma la Decilione mofita una di troppo ellen- 
ziale mancanza in quello genere. Non ef è noto^, fe > 7 iS'/g. Bernar- 
dino Baroni Patrizio Lucchtfe fia dì quella Fapiiglia Baroni dalla 
Decisone efclufa ; elTendovene in Lucca parecchie del fuo nobililG- 
tno Ceppo. Egli è Cavaliere di fomma pietà , d’ ottimo gufto , 
iotendentiITmo dell’ Antichità , decoro della fua Patria; e noi gli 
faremo obbligati finché avrem vita . Siccome l' accennata Decifione^ 
fer certa ait/mentura ci tagitò fott' oeebio j coli noi /’ accennammo , 
non già fer vanagloria di loniradìre uno de’ primi Tribunali d’ 
Italia , quale fatà mai fempre T Alma Ruota di Ì,.ucca ; ma fer fota^ 
retribuzione domata ad un Cavaliere , che tanto ci famori ; frefo amendo 
queft’ occefione di fale fare la nativa iniiancabile gratitudine nolira , la 
quale non iftarà in ozio fer li yeti Pa4rODt4 e leali Amici agli oppor- 
tuni incontri &c. &c. &c. . . 

V oggianto =: perpetuo s: dato al FcdecommcflTo ; c =; in infinito s 

eUla Linea mafculina, ti dicono una repetizìone elTcnzialìrsirnà, 
non vetbale. E’ noto il valore della repctizione delle fielTe cole, ò' 
claufule, ed, anche della repctizione di una de^lc. Hiedcfime per la..' 
fua equivalente. Vulgatit Juribut &c, e ferò &e CTr. “f' 

V aggiunto s in infinito dato a//<i .Linea mafculiha/« »effi»,I 3 i(r*rta- • 
zione, e »r//’ Epilogo ancora indjtto colla ineifugnaSile fcorta'de Giu-'' 
retontulti, e de' Tribunali a denotare, ed includere ben tutta la fofibile 
ftrfetuità mondana, e a fventare nel ’cafo nolircj quanto' glf fèppe., 
cDntta trovare la fpecul, azione de’ Trattatici/ i quali iti più d’ un., 
cafo ebbero un po troppo indulgente più d’un Tribunale. Le dizio- , 
ni , o claufule che fieno , s perpetuo := a perpetuo z; in peipè tuo = 

- - j .. infinito 
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infinito ~ in infinito e fintili, non tvtaJo cafo Jal noUre iiverfoy 
riguardano la infinità del Tempo non che quella degli Eredi, ma non 
la loro qualità dimodoché goffano dirfi efclufi gli Eliranei &c. Ira li 
tant’ altri il noftro Cefalo confi 400. num. 22. ci afsicuta cfsere que- 
lla la comune ; e poi tanto fi è detto in qnefio genere , che il foffer- 
tnamiifi ancora diverebbe non ficciola colpa . 

£ 1 5 . ] ^l feflo paragrafo del T eft amento , come fn a’wertito alla pagina 
123. appartiene qnefio numero col fegnente numero 16. fatto emi fia la 
voluta fucceflìone lucchefe tutta volta che dagli Chiamati non fitu 
difpolto altramente &c. 

£ 16. ] La vocazione de' Ballardi , legittimati però per fiufieguente Ma- 
trimonio, r non dimerfamente t porge ai Fedecommelli una delle due 
marche perpetuali, e neccflaric ad un tal fine, che fi fu 1’ oggetto 
del Tellatore, il quale in cafo diljperato di tutta la intefa, efprelTa.. 
poOibile legittima, e naturale malculina fucceOione , ammise tabfi’ 
diarie quegli adorni dell' accennata qualità, e della qualità mafculi- 
r\z, fine quibut non &c. alle pagine 39. 40. fi dilTe aliai più del bifo- 
gnevole &c. ed alla pagina loi. fu rilevata la fomma confiderazio- 
ne, che merita la loro vocazione efiltente nel paragrafo 3. della Fe- 
decommilTaria iftituzione, e non nel fello, in cui 11 dà la permillio- 
ne favorevole ai Collaterali &c. dalle quali eofa ne nteugono due com- 
feguenze. Una fi i là faniraccennata = in cafo difperato &c. l’altra > 
che li Collaterali, anche non fuccedendo la loro precifa nomina^ , 
polTono in eafu venire al FedecommelTo &c. 

Se il Roncagliano Teftamento non ha tutta la perpetuità temporale^, 
e mafculinaj e quale l’avrà giammai! Chiudiamo il Tanto col dire^^ 
che il Tellatore può rendere rransmiflibile ciò che non era tale. 1 . 
unica, C. deaflion. ab h.cred. & còntra hzred. fiald. in 1 . fi pater, 
quzfl. 4. C. de inftit. & fubllit. Crot. in 1 . fi is, qui prò emptore, 
num. 147. ff. de ufucapion. & ibi Jaf. num. 145, Decian. conni. 129. 
num. 37. voL 3. &c. communiter DD. 

§. ////. 

N ule quali Cafe, Beni Stabili, ed altri e fieni di qualjrvoglia torta 
non intendo , nè voglio , che mai vi (acceda il Fifco , 0 Terfana^ 
Clanfirale, (17 ) cioè , che avefie già eletto , o che elegge fie vivere vi- 
ta rtligìota ut’ Chiofiri ; e venendo il cafa di delitto , che Dia ne guar- 
di ^ per il quale ne venifie confitcazione -, quello, o quelli, che ave f- 
ftro commefit tali delitti t t' intendano privati delli Beni, e frutti dell' 
Eredità di me Tefiatore, ed in loro (accedano gli altri', ai quali perve- 
nifiero per faceeftione ; e ritornando in graqia del Prencipe , voglio , 
che tali Beni li fiano reffituiti , eccetuati li frutti , li quali refiino li~ 
beri a quello, 0 quelli, che gli avefiero goduti fino al detto tempo ; ed 
il fimile voglie, che segua in ca(o di fallimenti , per li quali li Creditori 
volefiero impadronirfi degli usufrutti', volendo, che in tal taso fuccedinogli 
altri in detti usufrutti, ai quali pervenifiero tome fopra . [ ' 7-] 
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[i7>] Tali proibizioni non fi fanno in odio del Fifco, delle Religio- 
ni, o de’ Creditori i ma per la integrale confervazione de’ Beni &c. 
e per mettere il treno agli Scialacquatori 6fc. per frenare i Violen- 
ti &c. e per non rendere li Chioliii arbitri del Mondo 8tc. 
ì! fiù maraiigliofo , che fi fo(fa dire (opra di qHeflo quarto Paragrafo 
del Roncagltano Tefiameuto, per ■ver'ità lo fi diffe alle pagine 41. 42. 
43. della noftra Differtazione , nelle quali confiderahilijfime pagine eoli’ 
inari'vahile Sig. Prefidente Torre trattojfi la materia eolia a\\\CìKziit 
e col rilpetto dovuto alla Gerarchia ecclefialtica, e Secolare &c. 

Noi piktoSo in quello lol capo mancare vogliamo alla data parola^ 
( pag. M2. in fin. & pag. 113. in princip. ) di porgere in forma di 
note perenno V Epilogo il più fofianriale, e luminofo della Differta- 
gione, per effere di troppa neceffìtà il rivedere quanto in tali pagine^ 
di miratile fu regifirato . Non fi pui certamente fperare eofa miglierei 
e peri fi rileggano. 

Nel Mondo poi v’ è chi direbbe col Coro da Euripide introdotto nell’ Ore/h, 
veri. 1 94- iPifa è mancante del Carattere Greco i e però foffrire fi dee^ 
la traduzione latina) 

Jure quidem faflum, fed non pulcbrè . 

Il famofo Ubero dbfervation. juris humanior. lib. 3.cap. 2t. parla affai 
bene del FifCo; e il tuo parlare avviticchiar fi potrebbe agli Italia- 
ni &c. Per altro la Storia del Fifco &c. dell’ Erario de’ Prencipi &c. 
non è ben trattata ; e fingolarmente in quanto all’ origine ; dache.» 
la Storia Sacra , de’ Greci , e de’ Romani ha qualche cofa di più • 
Ma perchè fare da Erudito in uh tale Punto f Perchè ricrederli dalla 
parola data.’ Le prime tre righe del corrente numero 17. hanno fo- 
vrabondevolmente decifo fopra de’ tre Capi generatori delie con- 
fecutive poibizioni . La celia però non ci toglierà /? promelTe Auto- 
rità. Il Cardinale de Luca al numero 5. del Dùcono ijr. de Fiden 
eommijf. non ci permette il mentire. ‘ 

^ In contrarium vero ponderabam eam prò meo judicio hrgentem ra- 
tionem alias ponderatam , ac dedutìam in Romana , tea iste. Officio* 
rum discurr. 150. quod fcilicet hujufmodi difpofitiones verè & rea- 
litcr non continent FideicommilTum tamquam concernehs onus & 
gravamen hxredis, ac favorem fubHituti , ut regulatiter funt Fidci* 
commilTa reftitutoria, feu confervatoria odiofam fervitutem impor- 
tantia; fed continent favoràbilem ptovifionem infimet Gravato, ut à 
deliftis abAineat; & magis ptoximè, ut prò eodem in’cafu' reAitu* 
tionis in gratiam Principis, vel prò ejus filiis ‘legirimis Succeirorì^ 
bus bona conferventur, & per'Fifcùm irtevocàbilitcr non occupen- 
tur, Ut advertunt MaflrilL dei. 'r8i. n. i 6 }& atteri , de qùi- 

bus in d. dife. ijo. przfertihi quotiesi ut‘-iifi''pfa:fenti concurrit alia* 
provtfio , ut fublliturus denuo Gravàtus ' cehfeattir reAìtuefe eidem 
Gravato fàfto capaci', atque in Princijpis 'gratram refiifUfo ; cuu.^' 
tunc l'ubAitutio contihere videafuf' ih'elFecfii òuamdam'fiduc'iarianLli 
'confervationem b'onorum fublHtuici commtìràatam in- gwtiam 6é' 

M favo- 




favorem ipfms Gravati delinquemis ; ut, in gratiam redicns , bona 
inveniatàconfìfcatione, velmultisprxfervaia, ut etiamadvertiiur/'» i’r- 
rufiné transiSionit disc^ frtc. Si conttrunt deduCla fupra dite, ij8> 
tir 149. ut non attendatur delictum, fed effedus confìfeationis, qui 
ex ilio tefultat &c. 

Noa £iù : a qatjlo qaartt Paragrafo fi è dato affai fià del dovere . 

§. V. 

P Ofpao ferò gli Èredi miei^ e ad Effit, t agli altri Sucteffori , ,da Loro 
' vegaoMti , Jìa lec$to vendere li Beai fomgreji nel mio todecommeffo [18.] 
fra di loro ', rejlando ferò femfre tij») fotta Fidteommeffo,‘ (ome^ 
dijfi di fofra. 



(18.) Col nojlra famofo Cardinale de Lata de FideicomtnilT. dife. 
num. Il f« n abilito alla f agiva 44. della Differtag^ione ejfer' afa di 
jtrmettere tali rijfrttte liceale ad etfedum occuuendi neccflitatibus, 
jjuK PoirelTotibus pfo le'rppote cpntingete podunt &c. 

Si moftrù alla fieffv f agiva ia fnfiìPlinte già d' an Penfamento dello 0 ejf» 
Cardinale , fi per effirp faori del. cafo, fi per efiere bravameatè empa- 
guato dall' iafigae Sig- Prefidente Torre &(• 

.Alla tegnente pagina provate furano le parole “ pollino però " non 
reggere per toatribmre *«’ affoìuto potere di alienare a capriccio de’ 
Tofftjfori is'c.... y . j,,. ; 

Se jtUa pagina ijj. della Differeagiotte .paletammo la Uraordinaria ma- 
raviglia recataci dal vedere che , l'alma Ruòta, Lucchefe nell’accen- 
nata Decisone Tua non pensò alla diverlità , che palTa tra il dire^ 
per linea malculina ^ come nel ca.10 noSro , e suo ; e^ il dire di 
linea mafeuiina, o da linea marculina.::; la quale impottantiilimo^ 
ommtQìone H ha’ pure nella fcguehte DeciCòpe &c. eecact a qnejlo 
Punto ojfequiofiffimi a Lei '. In Lucana FidefcommilE de Pettis^Jovis 
11. Junii 1738- cor. Ferro, e glf fitjfi ifdttori compagni, che tegna- 
rano l' altra di sopra enunciata t^r. Rag. 7. .1 , , - > 

Etenim quotiea habciur, e-^pteira, wteralis permiffio alianandi inter 
ypeatos, ad diiferentlath tacit^, ^ ex coajeduria indude , etianu, 
quoad extraneos ( in quibus tèripinis^yerfantur decifiooes iaobjcdo 
allegatz ) ilia exerccri poteR um per ’adui intcr vivos , quam per 
ulcimam voiu,nutera'; p^r hujuripodi ènim^facultatir exercit.iuin rai- 
qimè evet^ifùr ErdeicommilTuni ad. Favorem. generis contemplati, fed 
tantum nhteljgitur unus ex ììj_,' quòrum favof e induda fuecat fublH- 
tuuo; «. ita.lemper adimpleta evaiditr.VQluntas TeilatorU cphfcrvan' 
4 r. Bona, in ^Succelforibps^ qu^tinrò admodum verifimlJe', & ejus^ 
lafnù conFen^anerrm potcR, ut ipFe a^t^ruerit t^uidem a^‘ 

.. • < di- 
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dittracìione Bonorum luurum (n eictraneo»; fed quoties illa-deveni> 
Tc deberent, etiam n>«diu alicnationis , ad aliquetn ex ejus defeen- 
dentibus I ac vocatione aliunde honoratumj talcm alienatioiiis fpe- 
ciem poiius permittendam duxcric, quarn vetandam j ut ita fotlltaiu 
tutioti via alienationcs in exiiraneos abigerec i concludendo nimi- 
rum , ut cafu quo contincrencur intra termiiios, & qualiljcatum_> 
Cenus Peribnarum ad fuum Fideicommillum vocatarum j l'uliinctt 
polTent, utpote non producentes invifum illum etfeòlum avultionis 
Bonorum a lua defcendeniia , ut totidem fetè verbis ratiocinatur 
Rote in HiBe incoltitene Immiffìonit Vtnerit 5, Aprilìi iiìS, coraitL, 
Cerro , §. id eutem Uhentiut , & conferunt deduòta per Cerd. de Lue. 
de Fideicomm. d. dife. jé. n. 8. & dife. %-). n> 8> eodem titulo. 

L‘ altre Offermeiioni dell’ Alme Ruota Luccbefci correlative al noliro 
Punto, in parte fono diverfe dal noftro cafo, in parte favorevoli tu, 
noi i e non giammai contrarie . 

le perde ~ (la lecito vendere &c< ebe fono relative ai SuccelTori degli 
Eredi del Teftatore, non hanno maggiore evuoiiùi di quelle s Pollino 
però n: ma elleno ci verranno /ottomano fra poco he. 

(19.) Refi andò però fempre /otto Fedecomneeffo, come /opra, 

, Quefte parole indubitabilmente, ed intieramente riferibili sono alla fe- 
decommifsaria illituzione del terzo numero, 0 fia paragrafo del Tejla- 
mento j quantunque per condonabile innavvertenza alla riga ottava della 
pagina q^.fajì detto =; del quatto, 

Sopra le parole s reftando tz però =3 fempre t=che non rilevofsi diht- 
nebtcnte; che non rilevofsi d’ incontrallabile ! s fotto Fedecommef- 
ib 3= lau.fub: Quella Particella, benché fervile fujffe , e non quaìiiì- 
cativa, indicativa, rilirettiva, imperante &c. in qualunque cafo è a^ 
noi favorevole ; e riguardo a = lempte 3= chiude pur bene la (censu. 
Ter quell' ultima non usura da penar molto il Magonio a volerla ri- 
petuta nella Softituzìone per averla nella Iliituzione del Fedecom- 
mejfo. Decif. Florentìn. num. 

Come /opra: lat. ut fupra. Di£tìo rcpetitiva przeedentium . Bart. iii^ 
1 . I. §. hoc ediflo, tf. de poKulan. Dee. conf. 394. num. 9. Patif. 
conf. num. 59. lib. 9. communiter DD. 

Si potrebbe dire col famofo oeculatifsimo Ubero Lib. jd. Tit. t. ad Sena- 
tusconfultum Trebellianum num. pag. mihi 451. col. pr. Quando 
Tellator poli ordinationem Fideicommiffi, fccundum cenos gradua, 
& Perfonas nova diftinffàque periodo, in cafum quo in illis gradi- 
bus exprefljs FideicommilTum non haberet ufum , prohibuit aliena- 
tjonem in perpetuum extra fuum fanguinero f lune aliter judkari 
non poteft , quam in illa prohibitione novum comprehendi Fidei- 
commilTum i utique fi verum efi , quo nihil certius ; Probibitionera 
alicnationis per lie inferre FideicommilTum &c. < 

Nel feguente numero 4. De prohibita alienatione fola nibil adhuc di- 
cendum . Ex illa FideicommilTum oriti tacitum nou eli doctrina , 
fi modo conllet in quorum gratiam fiat prohtbttio . Tunc cnim heres 

M : non 




non poteft non effe rogatus, ut iis, in quorum gratiam faaa (ìt prò 
hibicio. Bona reltiiuar. Poca Jofo: Quid igitur, (ì caufa expritnatur» 
neque de Perfona conttet, an rune effeSum habet prohibitio ? Si 
caufa fit hujufmodi, ut inde feire poffit, in quem finem Teftator 
res alienati ptohibitas adhiberi velit, aut quibus inde Petfonis fit 
aliquid tribuendum, porelt effedum habeii prohibitio. ' 

J^ache Ja qMcflo iajìgne Oltramontano la proibizione di alienare fuo- 
ri de’ Chiamati, e l’ altre aojire teftamentarie proibizioni hanno niu 
qnalcbe beneficente lame» 

Ter quefto paragrafo non ci rimane a dire^ tenonebe a propofito iella^ 
bcncficentiffima partitella =3 per = aggiunta alla = linea mafculina^ 
in infinito s ommeffa /o/-/e to» ifvantaggio Caufa nelle dutj ^ 

Dctifioni Luethefi ; non ci rimane a dire, fenonebe alla pagina 45. 
fi) ella dimoflrata regolatrice del Tempo mercè la indefinita applica- 
zione fua ai Difcendenti verificantifi in molti per 1 ’ ordine fucceflì- 
vo , e non mai favorevole alle femmine. 

Che fe [per lafeiare la fua incontrallabile fomma forza avuta preffo de’ 
Greci, e de' Romani, e fingolarmente ne’ loro giuramenti] una foT 
occhiata porgere alle Sacre Carte fi volefie ; piit d' uno vedrebbe quale 
fio il merito fuo, e il difetto di chi la tral'cura &c. &c. &c. 

§. VI. 

P Ottino ancora [io.] li detti Antonio, e Niccolao , e li loro, [ai.] 
e a eiafebeduno de' loro S ucce fiori , e Difcendenti [21.] fia lecita 
lafeiare , dichiarare , e nominare per Teflamento chi [23.] alla mor- 
te loro vorranno, che fucceda in detto Fedecommefio, [24.] e in tut- 
ti, 0 in parte de' Difcendenti, 0 in un Difcendente filo , 0 in più Dif- 
cendenti , fecondoche al Fedecommifiario , che farà in poffefio di detta 
Fedecommefio (25.) parrà, e piacerà: e fe farà [16.] in grado col- 
laterale a detti Succeffori , pofia reflringere il mio Fedecommefio , 
come (27.) fe Efio lo facefte , 0 il face fiero loro mede fimi: a non fa- 
cendo lì Succeffori miei alcun Teflamento , fuccedano [28.] quello, o 
quelli , che ab inteflato delli Difendenti Mafchi legittimi , e naturali 
di me Tefiatore dovranno f accedere fecondo lo Statuto di Lucca. 



Alla pagina 82. [fine dei ficando Punto della Differtazione ] toccofii ht. 
neceffità di trattare la prolfimitì del Gravante, e del Gravato , per 
far vedere , che »» ragione di proflimità, di dilezione, di femminirio, 
e mafculino genere perverrebbe alla Sig. Angela Caterina Ronca- 
glia, Madre del Sig. Gafparo Maffoni riveritifsimo Principal noffro, 
e non all’ avverfaria Signora Maria Lucida il Fedecommeffo del No- 
bile Sig. Antonio Roncaglia &c. per le quali cote favolofa diviene la 
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prctefa fofpenlìone del Fedecommtffb &c. e favolofo pure il Privi- 
legio deila Linea, nella quale entrarono i Beni'del Teltatoie . 

Corjiéerata la prolsimità del Grado della nolira, e della contrariaj 
Dama,/»' fece hh fò corredo al Punto, pag. 6j. & feqq. dicen- 
do, che U MafchiO di Femmina non può elfere che tale &c. che il 
Tcllatore nel cafo nollto non può reltringcrfi alla fola fua ctfettiva 
Famiglia &c. che le Femmine, quantitnijue efclufe dagli agnatizi Fe- 
decorr mefsi, fare hanno m molti cali il loro determinato ingrelfo &c. 
t tal' ora vincono il Mafchio più rimuco &C. che per la loro efclu- 
fione è di nccefsità, che il Tellatorc apertamente in ogni cafo Icj 
cfcluda &c. 

Tre fono i Capi J' Opera unìiierfalmente ricetinti dal Mondo legale in-, 
genere della' Proftiiuità del Gra'vante , e del Graniato'. La Decifioncj 
2 1. cor. Otthobon. il Difcorfo ij. de FideitommiiT. del Cardinalo 
de Luca j e fra le'pòlfume dell’ infigne Palma Nipote la 9;. e per 

10 appunto ben tutti tre ipuefti capi d’ opera creduti fa'vore-‘ 

volt 0//d .prolIìmitì d^l Giavato, nella quale gttccggia, e fenza invi- 
dia, la noflra Dama avVeifaria . 

Oalla paglia £5. alla pagina 71. furono da noi verbalmente efpoili nelle 
pani cifenziali gli accennate tre CAPI D' OPERA ; e , quantunque^ 

11 Mondo gli abbia fin qui creduti favorevoli- alla prolTimith del Gra- 

vato , e non del Gravante j pure danai, e riguardo ai CiPi , e riguar- 
do alle c\rco&ame ,'-e riguardo a//e Conclufioni i ir alle Dottrine a r»/r' 
evidenza , ed oltre il bifognevole, e dovere mofirati gli abbiamo io. 
punflo favorevoli all» proflimitì del Gravante * 0 Jia al cafo nodro, 
e non del Gravato, i'arà //r liberti letterati Giureconfultfd’ Italia,’ 
e DEGLI oltramontani ANCORA; {^Quefti Letterati /ri. 
fochi Mefi verranno r« ifcena ; r fsprajjì allora W perchè &C. Jacopo 
Marcinenghi è troppo impegnato, perchè troppo oJfefo) sì in loro 
piemfj.ma hhettk farà il decidere, fe li tre accennaci , e cribrati ca>^ 
pi d’ Opera fiano ben fondati; 0 fe la ragione, dal fatto proveniin- 
te , Jlia per noi, che non leggiamo i Libli tome toccano, e Tuonano 
i Ciechi: s’intende eh! Noi non giuriamo in parola- d’ alcuno 
s’ intende eh ! ^ i , .. • ' „ 

Giudicheranno pure gli fleffì Uomini grandi, fe il'noRtò fcrivere fiaJ' 
quello, che ulàre fi dovrebbe. Mifero di non diffingué Jl- Pane diù 
fttff . Oh ! [ dirà qualche Capitan fcuotimondo ] il Cardinale de Luca,' 
il Palma Nipote; e Jingolarmente" la Sacca Kxìota Tutti gli Uo- ■ 

mini, fi ri Infonde , furono , fono , e faranno mai fempre tali / e 1 ’ Av- 
vocato Jacopo Martinenghi di Piacenza ( fi di Piacenza) crede al 
folo Papa favellante dalla Cattedra della verith. r 

Disfrezzerannofi gl' \gr\ocaM\ , a quali non li lifponde : ai Dotti di.-.-i 
fe parleranno fi vedrà..... • . >’*•' • 

Ifiantiftimamente [applicati vengono i veri Saggi, e Veri difappafTionatt 
a leggere ben bene gli efpoili tre Capi d’ Opera nelle divilate pagi- 
ne Ommettonfi altre ‘Cofe , cbe'troverannofi ai detti Itfóghi, dn' 

M I rèe. 
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tbe la fochifsima tana, tha ftr *» talt Punto ci rimane da impie- 
gare , aletta delle nuove Autotità> ed in puncto» 

La veneràbile Ruota Fiorentina ri avvisa per nesso dello speenlatore^ 

Magonio ejfere difficile l’ Articolo in cui lì cerca, le al Gravante , o 
al Gravato fuccedafi &c. decif. 37. n. 14. n4 la comune vuole, che li l| 

Fcdecommiflfarj fuccedano al Fedecommittente , e non al Gravato, 

Callr. conf. 64. licet pluta, lib. 2. Alex. conf. 30. videtur, fub n. 
a. lib. 1. Cravett. conf. 144. col. 1. Kuyn. coni. 142. n. 15. lib. 31 
Menoch. conf. 8}. n. 33. Non ci fi attraverfi la Pecilìone 83. delle 
tuccbeli prdfo il Magonio; perchè non bramiamo l’impegno di Cgil- 
larta in quello genere col Bollo Armeno &c. 

Non è attesa la profsimità del Gravato alloracbe li palTa da un genere^ 
di Perfone all’altro, ovvero da una linea all’altra; traendofi in talt 
tato il principio della fuccefsione , e misnrandofi /a profsimità , 0 daU» 

Stipite chiamato, 0 dal Teilatore chiamante 4 Rtt. flec. 4^9. pare. 13. 
ree. èst dectf, 232. nnm. 33, part. 19 & dee. 209. nnm, 8. ^ ftq. poS 
Torr. de pa 3 . in Balneoreg. Fideieommtfti 13, Jnnii 1712. coronai 
Aldovrand. 5. Febrnari! 1714. §. Porrò, cor. H cotto. 

Ubero lib. 36., tit. 1. ad Senatusconfultum Trebcllianum pag. mihi 1 - 

4)2. col. 2. in lìn. & pag. 4)3. col. 1. in ptinc. Propinquitaa noiu j 

ad ulcimum Poirelforem, fed ad primum Fideiconunilli Conditorem I 

tefertur &c.^i , . , ^ , ' 

Ma tu qnefto tenere non f arem nlttritri parole; dacie, il fecondo Pun* 
to ne’ tre faraofiflirat Capi d' Opera inappellabilmente decide. Ri- 
tornando però al fuppplto , che la noftra I!^ma , più vicina al Tetta- 
tote, {ideandoci il Rontaghano Tcftamtnto diverta da quel tb’egli ») 
vincerebbe nella fuccelfione l’avverfatia Dama Nipote più lontana^ 
al medefimo; egli è eertifiimo ejfere inapplicabile la regola, mercè la 
quale nelle Fedecommilfatie Illicuzioni, da regolarli a feconda delle 
fuccellìoni ab inteftato, attendere li debba la proflimitì del Gra- 
vato, e nondei Gravante ; /aa/nir, paffando da una linea all’ altra, 
c da un genere di Perfone all’altro, cioè dai mafehi alle femmine; 
in eoli termini per nulla attesa viene la profsimità del Gravato; ma 
fi ha riguardo, e sol tanto è a/reia quella del Gravante, come primo 
principio, c come inevitabile limitazione della fovraccennata regola, 

Rw. decif. 520. n. ir, St iz. cor. Merlin. &c. coll' altre Occilioni > 
ed Autorità fopra citate, &c. communiter DD. 

Abbiafi però il detto, ultimamente ptr un. puro scherno ; da eie , e lo fi re- 
plica , le f ematine hanno che fare col, Roncagliane Fedectmmejfo , data j 

propottione, come l' A Uorano ha che fare col Sacrosanto Vangelo dfe. ' 

Il noftro Fedecommeflq è raafculino,.e indeficientemente malculino,e 
ptogreffivo in infinito; laonde la qualità dal Tettatore chieduta , 
innappellabilmente voluta, per fua propria forza vince la linea, il 
grado, nonché la proflìtnità &c, pag, 71. poli med. Nelle tre fegueu- ‘ 

ti pagine fi convalida la Conclufione colle più mirabili Dottrine de' 
Giureceofulti , t colla più facce Autorità de’ Tribunali ; figillando la 
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Quiftione et//’ autorità iti Sìg. Prefidente Torre, pag. 72. t colite 
più bella DeLifiune, tht fi trovi nell» Sacra Ruota pag. 74, in fini 
& 75. in princ. aUt f»ah è imponibile il rilpondere iit paallo» 

Alla pagina 70. & feqq. _/f poat a rigorofa iifamina la pretenfiotie ere» 
duta favorevole alla Signora Maria Lucida avverfaria, per eficr’Ella 
l'unica fupetftite della Linea Mafculina, nella quale entrarono i 
Beni del Tcllatore &c. < 

tofto ancora il privilegio della Linea, ed il maggiore grado della prof» 
fimità , icerta è la eiclufione della Perfona priva della qualità dal Te» 
fiatore voluta he. t'illnfira la conclufione coll' altri noti confaccvoli 
conclufioni, e colle più falde Autorità &c. 

11 dodicefimo capo dei Lucchefe Statuto ci fi potrebbe a ^atfio fafio op» 
porre àCt. ma ereditar) non faranno giammai que’ Beni, i ^aali , per 
eflere fottopolli ad un tigorofo perpetuo FedecommelTo , ed incate» 
nati dalla proibizione de non alienando &c. obbligano li PolTelTori 
a reilituirli alli Chiamati &c. 

Efsi comprefi in tentenza i’ alemi vengono dallo Statuto, qnantanqne 
pricifameatt ii loro non parli &c. ma la contraria opinione è più 
comune ; t il iion torbido Gius del FedecommtlTario in cafu fracaf* 
fa totalmente la macchina.. 

Tri Drcifioni pag. 7I. deUa Sacra Ruota da noi fi danno ; onde., fen> 
za lo feoprimento dell’ incognita aultrale Tetra , non fi può avere 
la rifpolU . e. 

E' ipdnbitato inilure ejftra tjclnft fatte li Femmint, anche della Linea, 
atnmefla^ dai mafebt d’ altra Linea , qnantnn<ina di loro pia rimoti • 
Rot. decif. 183. n. 17. p. la recent. Ead. decif. 68. n. n. p. tj. & 
decif. i8> n. 4. coromuniter DD. il che maggiormente procede alloratht 
le Femmine non fanno mai chiamate dal Teftanra'; laonde, non po* 
tendo provare la lon vocazione , drittamente ne viene non ejfer' Elle- 
na ammintbili dopo li marchi etiam tnbfidiariè . Bucafer. refponf. jo. 
n. at. Torr. de Primogenit. p. 1. quzft. a. n. 171 Gabr. confi ijr. 
n. &.feq. voi. pr. Ventutin. confi 25. n. tir. de Lue. de lin. le» 
gal. art. 13. n* 19. Afiol. refol. 115.0. 7. Rof. in recent. decif.’ 203. 
n. 8. p. *. Ead. decifi 89. n. 20. p. 6 '. cor. Burat. Le Femmine pri- 'ò 
■va della ^aahtà mafculina diconfi di genere non chiamato ; e perciò " ^ 
confiderete vengono in ordine alla Linea , quali cofe non mai Rate 
al Mondo. Per tot. Rota Jn Ferratien. FideicommilT. de Signa Ve» 
neris. 7. Junii 1720. cor. R. P. D. de- Marytnon in fin. &c, 
Qjftfia Detifione in un tal genere fi divaga alctn'pocoj ma ptr^ la fo-* L' 
Danza del fatto è piucchè mirabile &c.- ' ’ 

La vote si Faiiiiglia s in tutta la hen nota tflenfione faa è Valevole a.» ’ 

comprendere anche /< Difcendenti di femmina ad'Texr, In -L'ptonun»' 
ciatio fF. de Verbor. fignificar. cum concordan. la- Sacra Ruota , > 

li Dottori vana» d’ accordo ; valendo per tutti il Turrgriui ^ de Fldei» 
commifi'. artic. rp- n. 12. onde il regreffb, che la Sig. Màtiar LUcida • 
potrebbe fare </ùr Famiglia , o Cafa RoncagliadalTeftatoreiiamina'.'t 

V! 1 .. t IMI.' t'ta, t 
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ta, è una ranttk ; e tnttanjeltache lo fi degnane dì mn guarda , entree 
riebbero frer noi tre ditcorfi del grande Cardinale de Lata de fideicom- 
miir> dilc. 15. J4. 102. leggendofi al ninnerò ottavo del grimo Ditcor-^ 

IO certe parole, che non faranno bratta compari a. 

Nullaienus in hac fadi fpecie inccafe didam Conclufionem de Linea 
femel admida omninò evacuanda ; illa enim procedit, DONEC 
EXTANT PERSONA CAPACES, itaut agatur de continuacione 
in eadcm linea , feu Perfonarum genere ciam fola prpiatione inrer 
eas racione Agnationis, VEL SEXUS; fecus autem ubi Tedator UNAM 
LINEAM VOCAViT CUM CERTA QUALITATE, qua defe- 
età tranfitum tecit ad aliam Hneam , ( ana tale giafiizia non fi pai 
certamente a .meno di fare alla Caia Maffoni ) NEGLECTIS PER- 
bONIS DE LINEA PRJEDILECTA TALEM QUALITATEM 
NON HABENTIBUS4, rune enim illa babetur prò omninò eva- 
cuata , eo :ipfo quod non'adfunr, nec adefle fperantur Perfonx ita 
qualificati, cum alii non qualificati, utpote per Teftatorera ne- 
glecti-, babeantur ac <E.'hon extarent fn cerum natura &c. 

Le- parole del ma filmo Cardinale =: neo adelFe fpetatntur =r tono di trop~ 
po favorevfili alla Sig- Maria Lutida Roncaglia avverfaria noftra , la 
tjaale è fui più bel fiore delle fperanze matrimoniali , onde una degna^ 
futa fifone avere , m.i(rci\ cui reudeii li MaXcìù fucA capaci del Ronca- 
glianp FedepommelTo., Siano itemjue agli Otti Penfili del memoran- 
do Fiume Babilonefe ; e vale a dire : che il Roncagliano Fedecom-' 
mc'db' dee Rate- folpcfo fintantoché, la Signora Marta Lucida per " 
via deJ. Matrimonio abbia- \l0' inevitabilmente dal Teliatorc voluto 
ntalVbio: Erede. . 0 .1 ' ' ■•i’ -' ; ; .1 . .t i 

Alla pagina *79. fd fuppoflo col più giufio mirabil fine il Fedecommedb 
eguale alla Primogenitura; r col gran Torre, inoltre li tant* altri incon- 
venienti, t/>e «e verrebbero ;)'./■ decife. Eo magia, [parole fue} quia 
fi e.\ Ea nafceretur.jFormina, & non Malculus, elTet ultetius expo- 
étandum tempus, qjiodex eadcm Focmina, pottea nata, alter Mafeu. 
lus orirenar-; & fic in infinitum protraheretur contraventio volun- 
tati Teftatotia , : . 1 : ' u . j 1 1 . , ■ . c . . 1 . 1 . ( . , 

Si trovi un poco dai NOSTRI RODOMONTI una limitazione aS' efpoflo! 
Coll’ infigntj Palma Nipote ,igiuftamente dai Dottori , e dai Tribunali 
favorito f pig- So.fi deeife, rie qualità.infallibilmenteconcorter 
dee 4 i tempo della . -purificata. fuccefsione, . acciocché il Chiamato 
s,’ abbia .ad rammettere &c. , .<1 > "> . - ■ 11 . 

Che la-.;id(peitfione del Fedecotnnlellb'non procede allorache le pa-' 
role fono limitate at tempo della morte &c. ' 

Cbeilalfolpeofipne a* ammette, e s’efclude a norma della ▼erifimìle ' 
volomh del'TeRarore-. 1 ■ « 1 ■: 

Nella ftefta, t- nella- feguente pagina fi mette in ballo- iì non tanro 
guardingo, Cardinale, de Tuca-; e con un poto di confronto ; 0 fia di - 
neeettaria critica Ip fi fa vedere contrario a l'eftelTov - ed: alla Da- 
ma avverfaria. Sì leggano quefit bagattellucee ; efie n'i liipoiia. Ber- .. 
toldiao farà Carlo Magno. Lo 
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Lo fletto Carilintite {ili troppo >ieceft 4 rio è il fao faTiore) al numero 8. Aelx.\ 
ftrtimo i/ifrorfo àe Fideicommifsis parla coti. -Quare ptinoipalisyimò 
tota quiltio fuit fuper Pontìo , an toncluJìo\ quatti in fimplitibut Fi^ 
f/ticontmitrit tamquam certam admittuur omntt tret Detifionet ^ ac adì- 
tnittebant iidem fcribenrcs iti contrarium , ut douee durar fpet^niel 
pntentia exifitntia Perfoirarum de Linea, feu genere priutroocato , Jìote 
dutat potentìa afteqaendi qnalitatem , feu capacitatemi qua in fuccef- 
Jìent necefsarja ef{, non dicatur evacuata Linea nequc factus cafùs 
vocationis alterius Lincz, feu generis Perlbnarum, fed interim Bo* 
na Bare debeant in furpcnl'o, fìve, ut nollri dicunt, in pendulo &C. 
tic' feguenti numeri francamente procede j e , Smoftrani» il fonda- 
mento delle tre cribrate Deeijtoni rotali , a entra pofta tenta di fia- 
bilire il proprio aftunto Jìantbeggiato ne' tre feguenti Difcorji , ed al- 
tronit . Egli ( il che non è poto ) ammette non eflère il Fedecommef- 
fo divcrlo dalla Primogenitura j c, diltinguendo la Primogenitur-u 
qualificata dulia non qualificata , fa lo ItelTo intorno alli Maggio- 
rati di Spagna; concedendo ai foli primi, di Regia Autorità muni- 
ti , il privilegio di non poter Bare io fofpefo . 

u^/ numero i8. il franto. Difcorrifore /^rrzia un pò troppo il Caflrenfe , 
conf. i 6 , lib« 1. che-'non ammette la fofpenfione del Fedecommelfo 
nel fuo cafo, e giuftamentc favorifcd la.Perfona avente la qualità ai 
tempo dell’apeita fuccefllone &c.- ' • 

rtl numero 8. del Ditcorto 9. Egli porta in tali parole le obbiezioni della 
Parte aninierturia . Ac etiam in Bonon. Etdticommiffi de Barberiit 
toram Corrado dee. 95. par. 1 1. ree. alias dee 17. poli Cental. in addit. 
ad Peregr. ubi curata non fuit fperata exilientia mafculi defeenden- 
tis ex Filia Teftatoris, fed admilTus Mafculus tum exillens tranfver- 
falis, utpote Filius Sororis in Bonon. Eideicommifft de Cataneit 17. 
Martii , & 11. Decemb. i 66 i. coram Bourlemont, ubi admilTus fuit 
Puer, feu Adolefcens remotiUimus cognatus, non expe^ara futura 
exillentia Mafculorum ex filiabus ultimi PofTelToris a Teiiatore^ 
defeendentibus ; ac etiam &c. 

Se quejle Decijioni non fanno per noi a totale disfavore, ed efclufiont^ 
della Sìg. Maria Lucida Roncaglia,; fingolarmente la teconda habi- 
ta catione a quello, e al nojlro tato, ed exclufìvè della fperata fuc- 
ceffione fua mafculinay che per noi in cafu fi 'è la fola capace al 
godimento del noliro FedtcomfnefTo ; te le medefime fiano .ben' an- 
nientate dal Cardinale de Luca ,■ \\‘ giudiciii quel Uomo, che vera- 
mente sà ; Fra poca lo fi niedrà dalla noftra ; & in punfio . i , V 

In primo luogo è certiflimo non confiderarfi nel ’Giudizj; Quelle co- 
fe , le quali pendono dalla incertezza de’ cali pofsibili . L. noii^ 
ideo minus ‘ff. de rei.. vendicai. L.. feiendum S.’ qui fbndum ff.qui 
fatis. cogant. L. naturalem §. i. in fin. de acquir. rer. dom. L. 
quemadmodum S. fi navis IF.'àd L'eg. aquil. L. iphsrumque fìc.-fF. 
de reg. jur. Tiraquell. de retrad. 'convent. GiplT. ti n* 37»-. 
Oldrad. conf. 4^0. inprinc. Salgadutn Labyrinfh.p, i. eap; 31. n. 144-' 

& feq. Afflid. dee. J85. in fin. comrauiiitei DD. ‘ 1 ..1 m io-- u la 
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/« i#efo è/»r «r/9) che, trattando^ ;di un fatto ambiguo, o 

(ìa d'una cofa dubbia, aibrattirre fi Jet la comune opinione dei 
Dottori, e de’ Tribunali volente >7 giudizio favorevole ai roafehi di 
femmina; t maffimnmentt ttllcraebe fi tratta di confervare i Beni in 
quella linea, nella quale fù introdotto il FedecommelTo . Tiiaquell. 
de Primogenitur. quell. 40. n. trp. Ramon, coni. 100. n. 409. Bu- 
far. conf. 80. n. 5. Cari. Ant. de Lue. de lin. legai, tit. 20. n. 15. 
Card, de Lue. de fideicommilC dife. 203. n. ii. Palm, allcgat. ii 6 , 
n. 69. & 91. Confai, decif. Lucenf. 90. num. it. per toc. Rot. cor. 
Molincs Decan. in Avenionen. feu Carpentofaflen. iìdeicommifside 
Tertullis Mercurii 2. Decembris 1705. 

Ma (altresì veròciò non procedere; anzi non poterli giuftamente per- 
inetiere tattavoltacbt nella linea ammelfa non vi^ Ha perfona capace 
alla fuccefsione dal Fedecommittente QUALITATIVE voluta^ • 
Ciurb. de fuccef. fcudal. $. 2. GlolT. 8. n. tS. Tiraquell. de primo* 
gcnitur. quzil. 40. n. 229. Ramon, conf 100. n. 409. Marc, de fuc., 
celi', legai, p. 4. quxit. 21. art. i5. n. i 6 . Roxas de iiicompacibilic. 
p. I. cap. 6 . §. 18. n. j8;.Card. de Lue. de fìdeìcommiir. dife. 203. 
n. ri. Roc.'cor. Merlin, dee. 868 . n. 33. & dee. dj. n. 2. & 1$. p. 8. 
& egregiè in Romana Cafalis Aguzzapi 21. Junii 1701, $. fottiusio 
oollra hypoceli cor. Molin. Decan. In ^ntjh tanto tonterJan» gli 
aiirichi , e li moderni Ciarecomulti ■ ,S 
Si dijft alla pagina 441. clTére di troppo necelTario il Avote del Car* 
dinaie de Luca; e feri fi vegga te all'antecedente pagina 140. Egli 
ci favorifea, o ci fa contradictore. i Dottori ^ e li Tribanali am- 
mettono il Punto ; ed Egli letteralmente s’ accorda &C. lo fi veg- 
ga _ 

ter diiirigarfi però, ed in fatbiffme parole , ridarrtmo la bifogna a tre 
Punti . 

Trino. Si "vegga te gli ultimi quattro numeri del Difeorfop. del Car- 
dinale de Luta de Fideicommifiis, per ragione dell' argomento do 
minori ad majus, abbiano più cofe f.ivorevoli a noi; e fingolar- 
mcntc per gl’ inconvenienti efprefci nel primo degli accennaci nu- 
meri, 14., « yartf/i coll' aggiunta degli a/rr; in punflo confiderati dal 
famofo Sig. Prelidence Torre, c marcaci alla pagina 80. della Dif* 
fcrtazione, rendono irapofsibiìe un’adeguata rifpolla. 

Setendo. Se il Roncagliano ledecommeffo fia qualitativo; r/oè mafculino, 
e mafculinamente progrefsivo in infinito ; 0 pure tale non fia. 
Tergo. Se queflo FedecommelTo abbia da rimanere fofpefo fintantoché 
la Sig. 'Maria Lucida Roncaglia fi vegga Madre di un Maichio , 
tbe le angariamo di vero tUere i e ciò. per priifilegio, o perconghiet- 
ture deducibili dall’opinione, dalla mente, o dalle parole del Te- 
(latore. ' . :t t .. 

Signori efteri Difentori di qneffa iufignt Dama vi tonoreiamo imbroglia- 
ti! rimi . L’acqua i più torbida di ouel , che penfate; ed ò gran tem- 
po, che morì Arianna , la quale fi fù la fola valevole a trarre dal famofo 

Labirinto col raemorabil filai’ illuftie Amico . v Alle 

» 
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Mi* n< ’?8. 79. corri tfondeHti alla loro aaalif fatta utll’ Ef ilo» 

ga gag. l}9. totalatatt abbattuti rimangono Jae ofpofiuoni , 

Prima, thè li Beni tVctccomm.iirary compreii vengono dallo Statuto lo^ 
cale , quantunque di loro egli non parli ; dal che st ne deduce favo* 
levolifsima confegutnza per 1 * Erede dell’ ultimo PolTclTore fedecom* 
'miliario. 

Seconda , che tali Beni non fi pofsono togliere al detto Erede fe non^ 
incafo, thè il Gius del prefente Fedecommilliirio fia pronto, indù* 
bitabile, cbiaroi refilienza del FedecommelTo dubbia non fia^ e.> 
all' crede non competa alcuna detrazione &c. 

Per Doltra fola docilità obbligata abbiamo l'infigoe Cafa Malfoni ad 
abbreviare la tediofa ufuale dilpendiofisfima via giuridica &c. pag, 
78. num. 40. e per rifpetto dovuto all'innocente Dama averfaria.. 
non fi volle, che la IlelFa gran Cafa di propria autorità s’impoffef- 
laffe del Roncagliano FedeCommeflb ; il cui pofielTo nel fovraccen- 
nato calo i foltenibile &c. pag. 79. pod med. di£l. num. A quefio 
foto ultimo cafo farafri un foco di giunta ', dache /' altre cofe ebbero fiù 
del bifogneniole ; e noi ( con un tal' operare , di cui non ve ne (ari 
folle eìempio, e dificiÙfsimamente avrà chi lo imiti) fiamo troppo 
gclofi di confervare U indelebile memoria degli inauditi favori nell' 
infigre Città di Lucca ricevuti per lo impegno giudilsimo di patto* 
cinare la prefcirte Caufa &c. &c. &c. , 

La Sacra Ruota io RomarM Fideicommilli fuper manutentione > Lunae 
7. Decembtis i7tr, cor. Falconer. in fin. farla affai chiaro. 

Curri tamen ad effeólum fubliinendi poirelTionem captam non de manu 
baiiedis, inter alia teqUiratur, ut Fidcicommillàrius; in ptomptu 
fuum jus clarum ollendat. Argtl, de legitimo contradiQ.qn, io.art.i 6 . 

l*qq. & fritte artic. 14.». 107. qui fluret allegai. Rat. f. 1 . di~ 
•otre, decii. 565. » 1. & f. i.rec. decit. il).».}, coram Gregor, XF, decit. 
ao 5 . n. IO. cor. Priol, dee. 310. n. )• ò* U. negozio fi rellringe 
a tre Capi, . 1 

Primo, che il Fedeeommeffo efitla é'c, ... 

Seiondo, che il Ciui del. Fedecommiffarit fia franto, indubitabile, 
chiaro ift. i 

Terzo , che l’ Erede Poffeffort non abita gene fer quahbt detratàon* (fTiu 
Il Roncagliano.Fedeconuneflb elide; e farà cura di un tale Avvocato 
Jacopo Martinenghi Piacentino il rinvenire alcuni pezzi difiratti 
da...«... *. ■.***■. 

11 Gius dei Maichio di Cafa MaOont fi fdnd» ìa QIJESTA. DISSER* 
TAZIONCELLA .. . . i . . alla duale SI KISPONDBRA’. CON 

POCO A RIVEDERSI» A RIVEDERSI &c. &Ci &c. - 

Che detrazione poi airavverfariz degnidinia.Stg, Maria Lucide coni* 
pere di grazia’ Forfè la . . . > . tbP«r b*n.'d»e fiate freme ffo fbbiimq 
nella DiffertazJtne di'. tacere il timtrio: ìncouifeeNokiliffìnM danno, che 
ne verrebbe a qutjla Dama ad nn cala accenta &e. di .detraaien* &e. 
dal nofiro Fedecommtffo &c, 1 . . . ..1. , 




No» ci Ji crede eh ! Si f rovino gli ejleri magnificatiffìmi Difeatori a f or- 
larne ; e Ji vedrà ..... Grazie al Jimfre grande, e ginflo Iddio 
vive ente’ ora in Lncca un Cavaliere raero a Dio , e dotttjjimo , il 
quale in tutti li generi non che in quello farà fede dell’ onellà no- 
(tra, dell'accennato facrifìzio, in caso però, che il Friacifale nojiro 
in genere di detrazioni non fuffe attaccato ; e dirà ... oh Dio ! oh Dio ! 

Non omne, quod licet, honellum eft. 

Ohi eccoci alla perfine al paragrafo fcjlo del Tejlamento in puntìo. Il 
corredo fattogli della piofTitnit^ del Gravante, {foggetto del tecondo 
Punto della Dijfertazione ) che nel cafo nollro i attefa ad efclufìone.^ 
di quella del Gravato, tarà dai veri letterati Giurecontnlti ftimata. 
cofa inevitabile, e beneficentillima. 



( 40 . 21. 2 2. 23.) Quelli quattro numeri abbracciano la podeflk dal Tefta- 
iw»c data agl’illituiti Nipoti Antonio, e Niccolao, e ai loro, e a_ 
tiafdicduno de’ loro fucceOTori, e dil'cendenti di lafciare, dichiara- 
re, e nominare per Teltamemo chi alla loro morte vorranno, che^ 
fucceda in detto FedecommelTo 8cc. coll' antecedente =4 Ca lecito S 

Dito be/i tufi’ intero quello fello paragrafo alla pagina 83. alla tegnen- 
te 84. ( Punto terzo della Dijfertazione ) le lì pone a fronte la nomi- 
na della Nipote fatta al Roncagliano FedecommelTo dal Rev. Gian- 
vincenzo ultimo agnato mafchio di una tanto illullte Famìglia; 
e la fi mojlra degna di una qualche fcufa &c. , > 

PolTino ancora : verbo facultativo , e particella flendentejì al cafo di 
morte del Nominante bene fpelToi e fimplicìflìma addizione tal’ oia.< 
pag.r84.in fin. & pag. 85. in princìp. Non feri tee il punto il numero 
7. della Lutcbeie Decisone iq. prejfo il Magonio ; Jlantecbe l’ accenna- 
to aggiunto uen fa al polTino murar natura &c. e a Tuo riguardo 
Ji può (offrire quanto lo JleJfo Magonio offerì al numero 6. della 1 17* 
Decifione Fiorentina &c. 

Se grìttituìtì Nipoti Arwonio, e Niccolao fono mafehi ; [ri fi tondo- . 
ni un poco di neceffaria celia ] te li loro , e ciafeheduno de’ loro 
fuccelioti, c àifcevdenii caratterizzati vengono dalla poffentiffima ine- 
vitabile claufula del paragrafo p del Tejlamento z: Per linea mafculi- 
tia in infinito = dunque è ineipUcabiimentt impotsibile , chele femmi- 
ne, quantunque comprere tal' era tetto le voci fuccelTorì. &C. difeen- 
dfenri &C. ed anche lòtto quella di :S Figli slL. pronunciarlo in prin- . 
cip. IT.' de verb. lìgnifican cam ibi notar- L -qui. duós, & 1 . lervis 
IcgaHs ff. de Icgat. 3 è inetplicabilmente impò/fibilt e lo fi replica ) 
che le medelìme pollaoo venire fono il nome dì mafchio, per clTer’ 
egli il feparatore, e il diliìntivo di quelle da'quctio. Gap. Raynal- 
dus, ubi Gioir Hoftìen. Jo. Andiv Butr. & airi de Teftament. Dee. 
in 1 . foemins n. 97. if. de reg. jut. Parif. conf. it. n. 37. Itb. i.Gabr. 
de verb. fignìfic. concluf. 6. n. 1 16. Peregrin. de fìdeicomm.art. 45. n. t r. 
Molin. de Piimogen. lib. j.cap. j.n. 30.& ji.comm. DD. Sia 
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Sia lecito lafciare, dichiarare, e nominare &c. Alla farina 85 & Icqi 
mojlratt furono fer voci limplicilsimamente facoltative, perchè avvi- 
ticchiate alla chiarifsima volontà del Telfatorc &c. era tjuelle voci, 
c le seguenti s fia in loro piena libertà &c. polTano liberamente, 
e indipendentemente &c. =; vi patta la dilferenaa, che patta tra un’ 
Angiolo, e un Uomo. La fletta Sacra Ruota è qui in punico mo~ 
flrata alfa ritenuta sopra la clausula = ad beneplacitum &c. = fi fac- 
cia tl confronto ; e poi fi decida (sfc. 

Ter =: fia lecito zz Groxio de jur. bell, ac pac. lib. 3. cap. 4. §. r.n. 2. 
Alias vero licere aliquid dicitur, non quod falva pietate , & officio- 
rum regularis fieri poteft ; fed quod apud Homines poenx non fub- 
jacet. Egh cita M. Tullio coti parlante ai Giudici prò Rabir. Polihum. 
Quid deceat vos, non quantum liceat vobis fpeòiare debetis ; fienim 
quod liceat quxritis, potelfis tollere e Civitate quem vultis. S. Ber- 
nardo negli incomparabili Tuoi Libri de Confideratione a Papa Euge- 
nio , ha delle mirabili cofe in un tal genere j e fingolarmente nel 
fecondo, e nel quarto. 

Pii sarà più di uno prefuntuofo fchifofiffimo Parlatore, il quale dirà', zz 
A che fate una Diflertazione voluminofa tanto ! Ballava provare , 
che il Zio Gianvincenzo non potea nominare la Sig. Maria Lucida^ 
fua Nipóte; e nulla più. 

Stg- Parlatore, voi ti fate ridere , e fiuzzicate un pò troppo il vef- 
pajo &c. Diteci in grazia la cagione , per la quale non potea il Zio no- 
minar la Nipote f Poi rispondete: zz 11 Roncagliano FedecommelTo è 
tr.afculino, e come tale progrefsivo in infinito; e però non vi può 
fuccedere una femmina ; onde baflava provare , che la Dama avver- 
faiia non poteva fuccedere Gragie al mitericordioto Iddio , l'ave- 
te pur confettata. Se una Femmina [ ecco la degna ritpofla ] non può 
fuccedere per la indeficiente qualità mafculina infeparabile dai Ron- 
cagliano FedecommelTo ; dunque tutta la noAra fatica facrificarll 
■dovea a moArarlo tale in omnibus , & per omnia &c. Se coti è , come 
’airrimenei non sarà giammai ; dunque era necet cario , anzi inevitabile 
r operare in tal modo; dacbe la confeguenza è parto della infalli- 
bilità dell’antecedente. Senza fondamento non regge la Cafa ; e poi 
la pretefa fofpenfione del FedecommelTo noti vólea pochi tratti di 
penna . Ma ,'a che onorare le fiolte idee del volgo ? £h ! dalli fen- 
fati conofcéraTsi il perchè &c. Unendo dunque alti numeri sovraccen. 
nati del paragrafo 6 . li numeri 24. e del medefimo , disbrigheremo la 
faccenda in poche pagine ; dacbe l' impazienza degli A vvetfarj è giun- 
ta a fegno di frenare lo Stampatore, il quale avrebbe voluto, e non 
inutilmente, imprimere uq qualche foglio di più &c. , 

Lasciate alcune riflessióni efiflenti alla pàgina 85. e 87. a qutfl' ultima., 
pagina fi flabilito, che il Facoltatario non può efercitare la conce- 
duta facoltà Te non a feconda della verifimil mente del Teilatore &c. , 
« vi t’ aggiungi, che tanto più Egli è obbligato a ciò fare, quanto 
più chiara è la fua ménte &c. che nuove perfone frammettere noru 

N fi pof- 
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fi po(Tono al dato, c dichiarato ordine della fucceflione &c. che il 
proprio della dichiarazione è il tnaggiorincnte aprire, o Ha diluci- 
dare la volontà del Difponente efpreira nell’ antecedente difpolìzio- 
nei e non mai diftenderla alle Perfone, e ai CaG in quella non^ 
ideati &c. 

NtlU fttgina 88. fi dà U frangia^a//d Quiftione tic.entUe Jmc fegnen- 
ti col Cardinale de Lata , e con una Decsfione dell' alma Ratta Lnecbeft, 
prefio il Palma Nipote, fi pro-va oltre necefiità, che 1 ‘ ultimo Gravato 
è tenuto ad avete quel necelTario SuccclTure, che dal Fedecommit- 
tcnte gli fù picfcritto &c. e maftimameate nel cafo, in eai il Suc- 
cefTote fu cella propria vcxre chiamato &c. L’ elezione del Nomi- 
nante, allretto ad eleggere uno di certo genere, viene dal coman- 
do del Teltatore, e non dalla propria volontà &c. 

Oh ! ijKauto ’volentteri bramiamo qai regiffrati gli aitimi quattro per- 
fetti del Capo V. del Vangelo tcritto da S. Loca. 

Dieebat autem Gmilitudinem ad illos : Quia nemocommifuram à novo 
veltimento ìmmittit in velHmentum vetus: ajioquin & novum lutn- 
pit, & veteri non convenit commifura à novo. 

Et nemo nìittit vinum novum in utres veterca; alioquin rumpet vi- 
num novum utres, & iplum effundetur , & utres petibunt. 

Sed vinum novum in utres novos mittendum eit, & utraque confer- 
vantur « 

Et nemo bibens vetus, (latim vult novum; dicit enim : v^tus me- 
lius eG . 

Chi ajfapora il feaso miRico, apra pare a que/T incontro un bel gallo! 

Chi non direbbe alla Dama appettarla in an tal frangente ! fubtiitutio 
de te non loquitur. Jo: Andr. in addir, ad f'peculat. (ir. de Te- 
flament. §. i. Bald. in I. ad probationem, C. de p;obation. Roland, 
conf. j8. n. 7;. lib. j. Sutd. conf. 129. n. tó. Si feqq. Rot. cor. 
Gregor. XV. deci!'. 433. n. 1. 

QteRo secolo non è quello d' Eraù, e di Giacobbe &c. Il Teftarore.» 
nelle cofe proprie ha tutta l'autorità di porre quella Legge, che 
più gli piace. Covar, variar, refol. lib. 1. cap, 19. n. 8. Peiegritv 1 
de GdeicommifT art. 28. n. 70. Rota cor. Certo deciG 71. n. ij. 

& in ree. deeif. 539. n. i. p. 19. A nei, per piacere, bafterebbe^ 
il rispondere agli argomenti contrarj , onde torbida rendere la voca- 
zione della Sig. Maria Lucida ad test, in 1 . pater $. Gliam S de 
legar. 3. Cytiac. controv. 181. ex n. 4. & plunbus fequentib. Rota 
decif. 490 n. a. & 3. pare. 4. diverf. cum plunbus relatis per Palm. 
Nepot. allegar. 31 1. n. 8. & alibi &c. Ora, te tanto a noi bafiereb- 
he per piacere ; che torà poi nel tato , in cui la Dama , apptrtaria^ 
per V ejfere tao femminino è totalmente ritinta ì Oh ! qai entra par , 
bene la famota tentenza . Paria enim funt noq estare < vel extare , 
fed elte incapacem. L. ex &do, & ex fado , if. ad Trebell. L fed 
etG modica, & filius, fT. de boti, libere. 1 . S. G pater, ff. de., 
coojung. curo etnancip. liber. ejus , $. prod^fc inltrr. de fuccelT. 

libert. 
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4 ibert. Bai. in Auth. novifTima quzftì cum duab.^ fcqq. C. de^ 
inofiìc. teli. Percgtiib de fideicommiir. artic. 8. num. i. a. 3. & .4. 
per tot. ‘ . _ 

O' fi ftrmttt» ima tcapfatSaa J$ grazia isft. dalla pagina pi, num. i< 
alla pagina pp, n. 17, sonofi dtttc per la mafculinitk &c. peniucctC- 
fori &c. Oiicendenci &c. per la impoflibile introduzione delle fem- 
mine al nollro Fedecommelfo in cafu &c. p^t la facrofanta Claufu- 
la =: per linea mafculina in infinito &c. =: e per tutte le Conclufio- 
ni quoquomodo a loro fpettanti &c. ri dette tonofi le più luminofe 
convincenti cofe, che abbia la forenfe Giudicatura j njtbrate a-vendo 



opportunamente di quài di là le più memorande fentenze de' più il- 
luliri eruditillimi Oltramontani Giurcconfùlti. Ob ! te a'vtjjfìmo pota- 
to fiendere quefta DifTettaaione nella incomparabile Città di Firenze , 
madre deU’aurea Lingua Tofcana, riccbiflima di Letterati infìgni, e 
de’ piò fcelti Libri { ebt non avremmo noi mai qui tcbierato ! 

Lattiate dunque certe tote all' Jgnagioue tpettanti , datbe nel tegnente 
numero 16. ei verranno in utcontioi reRriugeremo a due tapi il piùet- 
tenzdale di tali pagine. , 

Frimó, thf in un .Tellamento chiamati elTendo; li Difcendenti mafcht, 
cne’confecuiivi Codicilli li Difcendenti f^nza alcun' aggiunto di maf- 
culinità; pure in Roma tù decifo effer luogo alla repetiziooe p. 91. p3> 
Mirthilmtntt infiuifte al tufo nofiro, la famefa Cmdufiouq-, dalla eamuae 
autorità de’ Ciuretonfaltij e de’ Tribunali avvalorata r; la-quale vuqle, 
ptUttandofi-di parettbie foflituzioni tubalterne ^ f taafecutive y e 
dipendenti V una tfa/r'a/rni] gagliardiflìma ptefui^ione ne nafca che 
il Teliatore, voluta avendo la prelazione, de’ Mafchi nel primo ordi- 
ne della foAituzione, voluta anche rabbia ip tutte le^^/eguenti folti- 
tuzioDÌ{ quantunqucvin tali foliituzioni pon l’abbia», .qome n^^ pri- 
mo tafo efpreira. Peregrin. de fideicommilT. art. i}-n. .ip. Ventar, 
conf. 48. n. 71. Altograd. cootrov. 6a. p. Ptafea.. Jorr. .de^MPa-^ 
joiat. cap. 41, S. 7. num. g8, Rot. Flgtentin; ppR emti_ dcciiC^/.^ 
wm^.is-r ■ . , , . = J .J -.^«1 ai 

E .rraola. inviolabile» e facra dover’ cirere^fmj^qiJEine.» ,e ,quaU ne- 
céllarìamente concludenti le Conghietture valevoli ad cfcìudere le.» 
.Femmine dallaprelToche indefinita voce =5, Difcendenti^— Rot. 4 ecin- 
144. num. 3. part. iS.,& decif. <13$. num-. 4. ipart» a&^.E*d. in Ave-' 
nionen. feu Carpenflotaten. Fidercomqiiiii de Tertullij a. Dcceml^tis 
^'170^. S. Ex quibus &c. coram Molinetr Jl> Meleyjtana Fideicom- 
mifù ij. Junii 1710. §. In pra/enti umqn &c. coram Qard. PiioL 
Se^il Rontagliano Fedeiommeffo tu aUton^t-^anql tbt/ej^rne mancan- 
te % il dita pure la famolà parlatricq R«Àiaji 4 «lIa Sacra Scrittura ; 
dathe noi ffabilito abbiamo in fondamento. rV'Rabile.j'ie ficuro il gran 
Punto; onde vergognofo diverebl>9 il parJUnifet « .fomtpa pazzia il 
temere ri fpofta. , i,; , u,, Vi.r.'M >. > 

D/e iu S. Luta cap. 6- verf. 49. (^i atitM^.apditt & 00» Àcit; fimi- 
lit eft bomini zdificantt Oomum fuam .fupea.ter^aanafipcluodamento: 
.1 N 2 * in 
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in quam ilIiTus cft Fluvius, 8c continuo cecidit: & fa<U eft ruina^ 
Domus illius magna. 

Secondo i Se il RewrtnJa Gianvinceazo Kontaglia nomina al noftra 
feiecommeffo la Signora Maria Lueiia Nioote fer la pretefa auto- 
rità datagli dal memorabile Stg. Antonio Roncaglia Fedecomraitten- 
te ; énnqne fer dritta eonfegnenza intgahiliffìma Egli •viene a tonfejfa- 
re , che un tale FedecommelTo non era agnatizio &c. che ncIK ulti- 
mo agnato Mafehio non spirava &c. che (^ed è qnello, che fin im- 
forta ) Egli era progrelCvo in infinito giutta I’ efpreira volontà del 
Fedecommitteme &c. Se il To^verino fn ingannato da ehi meno ingan- 
nare il do've'va; quid ad nos! Sicut fcriptum eli ita jus elio. Ecco di 
nuo’uo le fue forale. 

E perche nella nollta Cafa vi è un FedecommelTo , al quale ha la fa- 
coltà di nominare I' ultimo PolTelTore del medefimo ; nomino per fuc- 
ceditrice al medefimo la Signora Maria Lucida mia Nipote. 
y egli credato a<ve/fe in Ini tf irato il Roneagliano Fedeeommejfo ; avreiie 
' per tt'wentura coti f ariate ? certo che nò ; 

Detto avrebbe : lafcio alla mia Nipote Maria Lucida tutto il mio, ed 
•'il PedcrommcITo Roneagliano in me fpirato; 0 fare nfata avrebbe^ 
una jpmile formula denotante libertà &c. 

Cbe il' Reverendo Giatrvincenzo CredelTe , o gli fulTe fatto credere po- 
térli lafciare uii tale FedecommelTo alle femmitK; quid inde? il Tuo 
•Tellamenro troppo chiaramente ci dice la Tua credenza. 

Alta pagina pj. ìi. j. correlativamente agli altri numeri citati, addittofji 
il valete della confeflione della Parte Bit. e fioromife di figillarlo fft- 
' ciecamente r eieoci mantenitori della data parola, 

Confefsione autém Partis nulla eli major Probatk). L. li cohfelTus, ff. 
•de cuftod. Rtor. cum vulgatib. L' oggetto della ginfiiftima Legge non 
■ -rigetta il 'nojirv tafo (gè, ■ • 

E' eofà troppo volgare il fommo pregitidizio , che reca la tenfeftione a ehi 
• ‘tonfejfa ; non effendovi cantra di Lui la più forte , la fin convincrtrte, 
e migliore Provanga. L. cum te C, detranlacl. Bald. conf. rpo. Partii 
‘coni. lii.' nutW. 30. & feq.Rot. diverf. decif. 98. num. i.Bf a.part. a. 
communiter DD. 

La tonfeftione della Parte, ft è gindieiale , ha ben tutta la poftibile in- 
tontraftabiiiftima forza . Marant. in fpec. patr. 6. tit. de confefs. n. 
li. Rota pafsim, & fpccificè in Romana redditionis Computorum_« 
'Lunx 7. Februarii t6xi. cor. Ubald. 
li confejfare in Giudizio non è diverto dal eonfeffare di propria bocca , 0 
per rogito di Notajo; * mattimamente in tato di morte ; portando 
quello cafo la più forte convincentifsima Prefunzione di lealtà. Vul- 
gatis juribus &c. // Magonio decif. Lucenf. «5. n. i; Nullam majo- 
rem in jure dati pofle probationem , quam qu* partis confeflione-. 
emanat &c. Idem n. 1. & quamvis id errore Notarli contigilTe replt- 
'caretur, cujus errore inter diflicilia probatu reputatur &c. Prat. 
difeeptation. forenf. cap. 11. n. 10. È», etenim eli vis confeflìonis 

:i — 
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ore proprio prolatxi urea nulla fit major prohario. L. fi gentrali- 
ttr C. dt Htn num. pitua.,caf. ter tati de fréb. L », ■C..de eanfejfe 
/. proinde , §t notandam, ff. ad l. /ti/ail. tap, Piftnir ^ ^ Lacaaii dt 
reìlit. fpoliat. Bare, in i. fi conjefi'us , ff. de fnììod. rer. dlex., conf. 
127. »*. I. T)o/. 4. Rolan. conf. i. dp* j. «no/, i. Cavale, dee, 
r'iviz. 12. ««..18. Capbal. tonf. 248.<n«. 40. Ub: 1. HeppoL de..MarfiL 
conf. 17. nam. 6 . & conf. 94. »«. 6 » Xeg. Rov. d. touj. 4 li. na, j. Lo 
Jlejfo al namero 2i. rig. io. & non folum fuperat omnes alias Pro- 
baiìones ex przdiciis, fèd etiam eft eSìcatior ormi Probatione do 
Mundo fecondum faf, in' d, l. cum Te, un. Die. un, ‘i.-.Jlnitt, iiu 
mbr. nnm. io. ff, de oper. ,.nov, imò , • quod uri 'Regina imer 

probationes primum locum obtineac, & fulgentior iit inter alia pio* 
bationum genera, ficut Luna inrcf> Stellas , inquit Cepb. conf. j'93. a 
rinm. 73. lik ^. Jofeph. Lndov, Dee. •Lneeaf. 5, num. 5 j. dnob. fetj, 
communiter DD. •* " .x'.i .5 ’ . ■> r.. 

Ma perchè mai irridre Giureconfulti i’ appoggio ; tjnardo abbiamo 
dalla ftilTa viva voce di Gesù Crtfto la più lacra inviolabilidìma con* 
ferma del prefeiite Punto/ La Fede peY mezzo degli Vangeliiii ci 
adicura ellere Hata la più ufuale delle Aie riffi^te, e .fiugtltrmente., 
allorache A trattava dell' ’elTer .Aio; di Aia mifsione Dotti ino 

= TU blCIS, VOS DieiTIS &c. = . ; ' ■ 

Che il Reverendo Gianvineente nominante e’ ingannaffe , o fiatò fia in- 
gannato &t, 'vos videritis tue. Il Aio nominatore Teftamento di Aia 
propria mano è fottoferitto ; e il fatto ila conila di: Lui. <i'' 
Ritornando in via , non inutilmente fin <jui trafenrata , darafsi un poco 
l’ultimo alTalto all’ avvilito Nemico; e , facendogli tonfeffare il pro<-» 
prio inefplicabile inganno, permetteremo al Poeta di replicare t 
Tardi piango l' errOr j odio l' inganno 
Se il Teftatore, dopo di aver data lai facoltà ai Nipoti idituiti,. a tutti, 
e a ciafeheduno de' loro SuccelTori ,'e DiA;endenn Aiitituiti di poter 
lafciare, didiiarare, e nominare in caA>di morte il Succeflfofe al Aio 
Fedecommelfo fecondoche al FedecommilTario, che farà in.poirelTo- 
del medelìmo parrà, e piacerà'; nu/f altro detto avtffef una qualche 
ftnfa meriterebbe il Nominatore Gian^intentco \n quello Tuppòlio, e_a,- 
nel Aippollo pure, che il Roncagliaoo FédecommelTo non AilTe maf*. 
colino : mtf >/ Tellatore fogginnfe immediatatnentt dopo delle parola t 
~ vprranno , che Aiccedi in dettò Fedecommeiro “ e ' troppo chiarore 
mente fogginnfe = o in tutti, o in parte de’, Dcfcendenti , o in uiu 
Defcendente folo , o più Delcendenti , ■ fecondoche al Fedecommif*’ 
faiio , che farà in poflelTo di detto FedecotnmciTa parrà , e piacerà 
Quantunque le parole facoltative del tefiatore s: polsino però s Ila.. . 
lecito Ufeiare, dichiarare, e nominare == fecondoihe &c. parrà, e... 
piacerà' =: avefferO' tutta l' efitnfitne\ il favore , la liheotà^ t-da ninn 
freno arrefiate fuffero i nondimeno ili quello cafo perderebbero tutta., 
la forza per eifere di troppo tillrette dalla verbale dichiarazione del' 
Tcllatoie, il quale, affai piu chiaro del meriggio, le riduce a defignare 
'.I-. N 3 la 




IJO 

la fola pluralità , o fingolatitk de’ PoflelTori del fuo Fedecoranieiro, 
e non le dà un fumo anche rimoto , e leggero di poter derogare alla 
qualità itreroiflibilmente in loro valuta. 

/iUa fagiaa 85. erf allrovt le parole =; parrà , e piacerà :=: tali mc^ra^ 
te f arcuo i aggiiugeuJovi in ora meritare una fomma rifleflìone il ve- 
dcrfi l'arbitrio della pluralità , o. della (Ingolarità delle Perfone frap- 
poKo all’ accennate .parole facoltative; Jalche t oltre 1 ’ inevitabiliL. 
fiogolatiflimo, e totale inceppamento di quelle, tenepatreiie ieiur- 
KS una tanto grande > quanto giuda, e legittima conleguenza; e ta- 
riti: che fe. per lo più gli antecedenti dcbbonfi intendere giulla li 
confeguenti; ed in qualche cafo quelli giuda quelli 'vulgatit juri-. 
Itat iffe. mi, elfendo gli uni, e gli altri dai nwrzo dichiarati, noiu 
daifi luogo ad alcun dubbio &c. ma tpaefit tono bagattelle iSe, , 
Kiifote l' incomparabile 'S.apiniano\^e;^'mKXtii fa^i’o non privati, fed 
publici juris eft. in 1 . 3. qui Teflam. fac. polT. Ubera lib* a. cap. 11. 
digrelTion. n. 4. pag. 436, poli med. Ea hac effe videtur, quod Tc- 
lìamtnti failio pendeat ab .eaprellà; conceflione Legis, adeout note, 
competat mi confequentia domini, quod unicuiqqeliberum de rebua 
fuis arbittium, & dil^nendi fapultatem tribuit. Dalla Satra Strtt- 
tura peci 'Ji cava l’eppefto j e api alia pagina ti6. 1‘ abbiamo moftrata 
d'c. Cfc. Un bell’ umore, parlando età noi un giamo di tale eofa^ 
et dtjfe le pretite parale : Senza- temerità dir lì potrebbe effetcdaio ' 
Papiniano mal’ intefer lìà qui. fua feqtenaa non k riferibile chs 
all’ autorità data ai Tedamenti dalla Legge ; dache pubblico inte-' 
reffe è il confervale le difpolìaioni de’ Tedatpri, , 

Ne- ftguenti numeri, earrejativi all' aUima j apografo dfl Teflamenta^ 

^ parleremo dell’ arbitrio tittreuo alla fola pluralità, o,fingolarità. 
delle Perfone &c. e non diverfamepte ; laonde «oh forginngeremo im 
qaejla parte ftnenebè 1’ ordine della Succeljone prendere fi dee dalla 
volontà del Tellatore; cofa vanjffrma effendo il ricorrere in un ta- 
le cafo alla difpofizione del Gius Qivile, o dello Statuto. L.,incon- 
ditionibus ptimum lotum. L. eas.caufas, If. de cond. & démonll. 

1 . cum virum C. de Fideic, dache,. trattandoC , della difpofizione^ 
di un Uomo, debbonfi le fue parole intendere naturalmente, non 
civilmente , e fintamente . L. j. §. Hate vetba ff. de negot. geli. 1. 
ex ea patte S. Jnfularo. ff. de verb- obbligar- Ci fi tondoni di graxia 
tftufto pittalo divagamento «on inatile peri . ^ 

Rejlriugiamo a tre Fanti il prtfentt affare ; t fe gli efiert Difenfori della 
Dama awerfaria ri rhpondtranno in pun^,’ di .bponifsitaa voglia^ 
daremo vinta la Caufa. -r , , " 

Primo: Che il Fedecommeffo del Nobile Sig. Antonio Roncaglia.. 

non fia mafculino, e mafculinameote progrefsivo in infinito &c. 
Secondo: Che un tale Fedecommeffo fuUe agnatizio , e perciò fpirato 
nel Reverendo Giaaviacenzo ultimo capace Mafehio agnato della. 
Cafa Roncaglia &c, , 

wu’ . : j . < ' 

. ' Terzo ; 
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Terzo: Che il Fedccominiirztio pulFa nominare al poireJiniento del 
FedecommefTo una perl'ona , che non abbia la qualità dal Fedecom- 
tnìctente voluta &c. eh' egli polTa prevenire l'ordine, o il genero 
defìgnato tue. i ' 

Chi 'vtremriite ereJe , e ti un ptct.Ji Ttologia, ttfri «ntora cofa voglia 
dire il violare le difpofìzioni de' Morti e quale fia.il merito di 
quelli,.! quali permettono il grave pregiudizio del terzo &c. 

Il TeHaminto Jtl Reni. GitutniincenM Roncagliit nan può tcbiniurela tre- 
menda percoifa della feguente bagattella. Quod initio vitiòfumelt, 
non poted tradu temporis convalefcere &c. &c. fic. 

[16.17.] E te tari ingrano collaterale a ietti Succefforiy ptjfa reftrin- 
gtre il mio Ftieeommejfo , tome re effe la faceffe ^ e il fatejfera loro 
me ie fimi, i. > 

Qui due cofe dal Tefiatore mengono luppofte > e cbiarifiìmamente efprette: 
Prima, che tutto il Mafculino Genere intefo , chiamato, ed efptef- 
fo intieramente evacuato fia. Seconda, che l'ultimo de’ fovtadetti 
Mafchi , nel divifato modo intefj, e chiamati, in difetto della ma* 
fculinità chiamata polfa abilitare al fuccedimento del fuo Fedecom- 
melTo uii Collaterale; nel qual cafo gli dà la (icoMb di poter teSrin- 
gere il ietto Ftdetommette , carne /' egli ftettt il faceste , 

Il Tefiatore farla in plurale s e fe farà in grado collaterale a detti 
SucceObri &c come fé lo facefsero loro medefìitii s ma topra detto 
auieado a .fieeondochc al Fedecommiftario , che farà in pofsefso di 
detto Fcdecommefso , parrà, c piacerà r: adeniideara dimeflra, con 
tutta la fovradetta pluralità , intendere, e relitingere aU'ultimo de' 
legittimi; e naturali mafebi in infinito chiamati, -.ed in casa mancan- 
ti , la rinnovazione del Fedecommefso ; beutbe non ti darebbe punto 
fufiidia la detta fXanini de* Succefsoti; i/arie, avend’egli in loro 
balia lafciato il poter' ammettere al fuo Fedecommefso uno , più d' 
uno , ed anche tutti li Succefsoti , e Difcendenti fuoi , tembra , che 
a tutti quelli , che fi trovafsero vivi , e pofsefsori , in cafo della> 
difperata fucceifione mafculina, conceda un tal potere; mirabilmen- 
te iafiuendo la e/aai/r/ir spofsa reftringere detto Fedecommelso &c. s 
la ^uale non pud ft non dire, t portare, nell' ideato, e provilio cafo-, 
di rinnovazione, il poter reftringcre ad un foto quello, ch’egli a 
loro concefse di dilatate a più d'uno, ed anche a tutti. i 

y avrà dagli Intendenti per neceflTaria qùefta fpiegazione ad oggetto di 
non Ufeiare agli avvetfarj il campo di fare 1’ inutile naufeofilsimo 
giocolino delle parole &c.. 

Fatto alla pagima toc. lol nofira gran CarMualt de Luta un poco di ne- 
csjfario efordio al Punto; brevemente fi mofira portare la tinovazionc 
della Famiglia fedecommìifaria la intera evacuazione di tutta la pre- 
diletta Difeendenza legittima, e naturale qualificata dal Teliatore* 
chiamata, e de pojfibili intefa &c. ed all' ultimo, o agli ultimi Fede- 
commiflàrj fuoi l’autorità dello fieifo Fedccommittente per relirin- 
gere foltanto però il numero de’ PolTcìrori , e non mai per deroga- 




re alla mafculina qualità perfonalc irreroirsibilmente ne’ Fedecotn- 
miirarj voluta. 

jllfa flejfa pagina, & (e<\.Jìritocci la c$t Jitionata waca^ioat Jt’ BaffarJii 
facendo 'vedere trattarla in Lei di palFare da un genere di Perfont^ 
all’altro diiamato in fufsidio dopo «(tinto, ed evacuato ben tutto 
il genere in pria chiamato, ed ammeflb ; laonde ne •viene per innega- 
bile confemenza la perpetuità del Rontagliano FedecommelFo , acni 
iiwàeffo»/? tondicionaiamente li>Iia(tardi dopo gl’ Iliituiti &c. -lifo- 
Jiituiti &c. e gli lleiri Collaterali in caia foUituiti a tutta la polài- 
l ile loitituzione del mafculino Genere in primo luogo chiamato 
ed ammelso &c. 

In fa tei, e coni è mai poffibile a ideare fenza an fommo intfcafeAiliffiino 
delirio , nonché a loltencre la vocazione delle Femmine al noilroi 
Fcdecommefso ; quando il Tcllatore non le nominò giammai, quando 
da ben tiitto il contello del Tuo TeDamento non è preiumibile , o 
tonghiettutabile la loro vocazione, e quando ne' due posfibili Calìt 
di DISPERATA, e QUALIFICATA SUCCESSIONE chiamò li 
Cxillaterali , e li Iladardi condicionatamente? Se giafla il faanfo- 
Telio in I. (1 ita fcriptum (it, IT. de legibus, è una fpecie'di pazzia 
il voler pefrare la tacita vocazione de’ Mafchi fono di una voce Fem- 
n.ininacontia lanaturale ligniiìcanza della ftefsa vocci non farà poi. 
compiuta inrollerabilifsima pazzia il pretendere la tacita vocazione^ 
delle Femmine da voci 'eternamente a loro oon.fpettand , ed inflef. 
libili f Come potrafri in cofeienza foltenere la nomina dal Refccen»; 
do Gianvincenzo fatta della Sig. Maria Lucida Ara Nipote f ‘ ■* 

La-t'ocagiene de’ Collaterali è una lìmplice lìmpUcilsima fottituzione ' 
caia àrc. come fopra rilevoslì &c. è una rinnovazione di Famiglia^ 
lucceditrice al Fedccommeffo , e non mai , e poi non mai una rin> 
novazione della Famiglia Roncaglia . 

Quando un Teftatore intende fare un Fedecommefro Jgaatizh , t nell'ut’ 
timo Agnato ftagHantf, chiaramente il dice. 

Quando rejlringer .•vuole la masculinità al Generante , e al Generato ; 
chiaramente lo dice ; e ( ci fi permetta il dirlo ) per dedurre il pri- 
mo, e il fecondo dalle Prefunziòni, e dalle conghiettute ci vuol' al- 
tro che la Spada del grande Alefsandro, die tagliò il famofo men- 
tovato Nodo Gordiano. 

Quando un Te Ha ture ha per regolatrice della propria •volontà T Agnazio- 
ne, ed in cafo di fna mancanza , la •vuoti rinnovare cok una, o più fo- 
Jlituzioni per perpetuarla , non fola il dice ; ma efpreftameute comanda 
ai Soflituiti in cafu di prendere il tognome, e di inalzare T hfegne^ 
della propria Famiglia &c. i 

Ora è tanto vero, che il Fedecommefro Roncagliano non è agnatizio, 
fe non in quanto, e lo fi replica, li malchi veramente agnati, come 
prediletti , doveano efrere agli altri foftituiti mafchi antepolii : o 
tanto è vero, che il detto Fedecommefro non divenne libero nel 
Reverendo Gianvincenzo Roncaglia , ultimo agnatp mafehio capace 

della 
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della Cafa Roncaglia; ed è pur tanto vero poterli giullamcnte nomi- 
nare al medciìmo la Sig. Maria Lucida; quanto è vero, che il Te- 
liatore abbia ciò detto, o permelso &c. quanto è vero poterlo de- 
durre dal fuo Tellamento &c. e quanto alla perfine è vero, che il 
Fedecommittente Roncaglia comandi alli foliituiti Collaterali, e ai 
Bafiardi legittimati per lufseguente Matrimonio l' ufare il Cogno- 
me, e lo inalzare Tlnfegne della Famiglia Roncaglia, eia vocazione 
de’ Primi poterti dire rinnovazione di Famiglia; o che le femmine 
fieno chiamate , o in qualunque cafo prefumibìli al fuo Fedecom- 
mefro . 

è Jitnrse naturale , legale , ineifmgnabile , giufiifjìme , e che natu 
seme adeguata ri tf afta . Si trovino contrarie Autorità , contrarie^ 
Decifioni, o irragionevolezza, e falfità in lui; r ^ riparleremo. 

Ter altro è noto, (he dalle parole, ma non fuperfìcialmente , e da tut- 
to il contefto della fedecommilTatia difpofìzione , e da tutte le cir- 
collanze alla medelima fpettanti, halli a defumere la volontà delTe- 
fiatore . Teitt. in 1 . j. C. de liber. przterit. Menoch. de arbitr. caf. 
2]d. n. 17. Mantic. de conjedur. ultimar, voluntat. lib. 7. tit. io. fub 
n. 9. Rot. cor. Ubald. decif. 457. n. iz. Ead. cor. Emer. jun. decif. 
dSp. n. 2. & cor. Benincaf. decif. 103. n. 13. Se alibi paflim. cora- 
muniter DD. .. 

Sarebbe di molto afglicabìle al noftro tato nn btlliffìmo pezzo di una De- 
eijione della Sacra Rvs/ecor'Rovaulcde Gamaches in Corduben. Cap- 
'pelaniz Vcnen's 11. Decembris 172I. pag. i. poft-med. t noi credia- 
mo di non effere riconvenuti dai veri MaeBri in efporlo : Aliud vero fit, 
quod, fuppofito concurfu fìmultaneo Ajgnatòrum', Se Cognatorum, 
non propugnetur abfoluta exclufio Co^atorum , fed folùm prziati- 
va admiffio Agnatorum, réfervata Cognatis admifCone fubfìdiaria., , 
'fivè per potierius . Hac eirim interpretatione , feli dillinclione , de 
jure procedente quando non obftat voluntas Tettàtoris , vim nullam 
fieri apparebat verbis Teftamenii ; illa accomodando uni , vel alteri 
fenfuì ; nempe Cognatorum inclufivo , dclìcientibus Agnatis , Se ex- 
'clulìvo in concurfu Agnatorum , ( a qneflo fi dee peniate , perchè 
qneSo fa per noi ) ut tradunt Mandell. Jllb; tour 6g. n, 1. Fatar, coni. 
49. ». 14. (ir de rabftit. quafi. Jóq. ». 4. Peregrin. de Fideicomm. art. 
11. ». 35. Barry de tneeejf. p. i. lib. 8. tit. 7. ».’j« di' 51. Torr, de-, 
•majorat. p. i. tap, 38. ». 334. Scact, de Jndie. libi, 2. cap. 9. ex ». \666. 
~^qnil. aa Rox. de intompatibilit, p.-i. cap. 6, ». ji-j. feq.Card. de 
Lue, de praemin. dite 13. ». 20. & teq. 

(28.) E non facendo li Sncceffori ‘miei alcun Teftamento,’ tactedan» 
quello, O quelli, che ab inteflato 'dellr Diicendenti Matcbi legittimi, 
e naturali' ai me TeSatore dovranno tUccedere iecondo lo Statuto di 
. Lucca. ‘ • • . 

Ecco il breviffimo, e fedele eflratto di quanto fu detto a queBo uopo 
dalla pagina loi. alla pagina 106. 

Il Fedecommittente nel terzo de' fei efpofli Paragrafi del fuo Tefta- 
: ■ mento 




mento fece il feguente ftabilinichto dopo la daufula 3 fer Linta^ 
wat(nli>ut in infinito Dolendo , thè tnccedino secondo lei disfofizione^ 
delli Statati di Lucca -, mentre da detti Descendenti , come fi dirà a/^ 
preffo , non fia disfofio altramente . 

Si è moflrato a tutti evidenza > che il Tefiatore nelle parole = volen- 
do , thè suecedino &t. es intefe di limplicemente ammettete la raafchi- 
le ftatutaria fuccelTione di Lucca ; e nell’ altre s: mentre da detti De- 
scendenti &e. Si concelTe la fpla Ltcoltà dcrpgatoria del patrio Sta- 
tuto; dando ai mcdeliroi la Ifieità di lateiare ^ dichiarare alla lor» 
morte per Teftamento , e nominare al pojfe dimento del proprio t edeeone- 
mejfo tutti, Il qualificati Ditetstdeuti , una parte di loro, ed anche un, 
jolo ^ ^ 

A quello Punto non v'è rifpofta:. TK>PPO chiaro è iL pallate del Tr- 
ftatorei c fe queUa LIMITATA. FACOLTÀ’ E’ REDUCIBILE ALr 
POTER NOMINARE'GIUSTAMENTE UNA FEMMINA; NOI 
DIAMO VINTA la C A^S A. ìSì puh, parlai più chimo? 

Alla pagina loj. l' infigge C ardinalq de Luca ( 0^ miiacolo ; oh miiaco- 
lo [ ) riceve , rofijene , e mugu/i^a, una Jfiitttiak del famoso. Sotdi, che 
ragipnevalmeute sdegpq ammet^ej(f afivonfp deita Lemmina conosciuta, 
dal ,F(detommitteatt, e senaa alfuna ptrs,eiialf demetito , le femmine^ 
non nate , e non conosciute , verso le qnals non può cadere l' afietto elei 
medefinnf; soggiungendo ^u;us, a^u^thoritm^ quamvàs CquAileotis, iru. 
.proppiìto ntajru^canda ; videi^f j^taro^i^tn.. {uinàualis fine Ipectali 
Contr.*diiflptei, -Ì)ai noi ^ promise a(la MUa paginq il tt^dge compa- 
gno al Sordi; e parò étealfi inisma celf^ry:^ pecifiase della Sacra Ruota 
coram R. P, ^ ^^tthxo, dmi(. *12»- p. i9t,iecent. , 

Unde ex hac ptpiìiif filix e 4 j^Iippe, ^..quarn fummopefe' <fiJex,iI](e 
ptxfumi debet, ot4iur vqbetqens intellecUis iplpnt Tqll4^orem alias 
fortninas lemotiqjtes rrunqs,cfdpAas> &-iLbi ipcognitas escludere yo- 
luilTe. Mtnoih, tfus. ,8^6- ai e,ó, Cafirfu. cons. 409. san. a. A 4 , a. 
Cyrocc, di/ci/t. 4, m, 4. Idctfql^.coniult. 60f n. 18. Larea^ decis, J4. 
SK u Bm. deeti.,fAr ?h tt-p. ^> fte. . . 

La Sig. Caterina, spalla de’pig(io;i Antonio^ e Niccolao primi 
tuiti. Nippti < . era .viyéqte N! tempo del. Tdtacore , e del Telhamcnto . 
Qpeda , nonché a.ltf^ iemtnina,, riguardo, la vocazione al Fedecora- 
mcITo,. netnmeti, p^r.,idea L.npcnjoatag ed in oggi fi bada pretendere 
valevole U.homin;udi una Femmina nàta cinquant' otto anni incir- 
ca dopo. I4 da» del RonpagbXqo. Teftamehto? Bihgna agdare all' Iss- 
die a spacciare fimile mercanzia , a fisuili.,.Fd>tfaluebe . 

Per veritd 1 ? accennar^ Pagine jtauno qualche merito per <;Ger lette. 
La materia è trattata tost.tfstta^ la chiasta.x*~t e eoa, rutta verità; c, 
fi può senqa unta di temerario dire, cbe,npn v’è rifppita. 

Alla pagina 104. fi porta un’ autorità del Cardinale de Luca, e confeem- 
tsvamente lo^ojfervatiioni nefirt nelle due fegtseuti gappatj' efpoae tu» 
pezs(o di Deeifione delle raccolte del FalmO-Mipote &tf\.tp^(^ca^t\gliUr 
dA iti pMudo la facoltà, di nominare, che non può ufciie dal Genere 
. piefcritto 
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prcfcn’tto ùhfifue ptr'uerjiotie ordinisi nifi gtherii a Teftatore noliti 
]l fecondo fpeita alla luccelTione mafculina; e, a dir vero, fe v’ e’ 
una competente rifpotia, noi confcfscremo di non fapete la defini- 
zione delia Legge, non che la lielfa Legge. 

Egutloitnte procede la Cauta te/lata, t la inteftata, L. i. §. l.ff. debo- 
nor. polfeir. nell’ una, e, nell' altra dìcendofi aviere U Huceeffori la 'vo- 
lontà del Defunto. L. conficiunlur,>& 1 . fi quia cutn nullum ff. de.» 
jur. Codiiil. Marih. de fuccclT. legai, p-i. quxlL 3. n. ia.& 23. Andreol. 
controv. 217. n. 3.Rot. decif. 149. n. 9. cor. Ottbobon. EU famojiffimo 
Wefembefio, in alcune cose egregio correttore Alciato , intende 
per fuccelTionem res, feu jus, in quod fuccedicur) fignificari. 

Si potrebbe dire col Prati difeeptat. Forenf. cap. 9. n. j. Ubi ex plutibus 
EXTENSIONEM quoque STATUTI AD PERSONAS IN EO NON 
EXPRESSAi SUADET 8tc. e col Magonio decif. Florentin. 55. n. rj. 
che gli Statuti dicuntur difponerc quanturo loquuntur&c. Chela Sta- 
tuto exctufivo non s'eliende al calo non efprenfoinlui. Idem, decif. 
Florentin. 147. n. 9. no, che non fi potrebbe dire qui mai d’influen- 
te, e di mirabile! Tutto fia fcherzo però&c. 

La conclufione fi è ^ che, tra l'accennata riferva del terzo Paragrafo, e il 
cafo fuppolto nel fello Paragrafo portante la fuccelTione intellata, con- 
trarietà di niuna fotta fi può notare; fianteebe l'oflTervata llatutaria.. 
fuecelfione Lucchefe, nell' erezione tedecommiflaria comprefa, annien- 
tata viene dal fello Paragrafo del Teliamento , in cui il Fedecommit- 
tente poi fi rimette alla detta fuccellione riguardo il cafo intcllato &c. 
infallibilmente rtflringtndofi la facoltà data ai Snccejfori a poter no- 
minare al polTedimento del fuo Fedecommeflb uno, più d’ uno, o 
tutti II cliian ati Mafchì, ma non mai a derogare la qualità in loro 
voluta &c. pag. tot. e maffìmamente perde voci Quello, Quelli, le 
quali ne’ loro cafi defignano le Femmine , come la parola Cavolo 
fignifica Tito. In quefto genere la pagina. 57. 58. e la feguente ia> 
punéto a mara'vigha decide &c. 1 

Recherà fommo ftupori il 'vedere , ebe noi , diffufi effendofi in ogni anche 
pictìola coftt , reftringere poi fi 'vogliamo nel maffimo Tanto . Oh ! me- 
no maraviglie; c più giudizio. Non facendo i Sneteffori Teflamento , 
de'vìn»' fnttédere QUELLO, 0 QUELLI, che ab inteffato delli Def- 
tendenri mafebi legittimi, e naturali di dettò Tefiatore do-veranno fac- 
ce dare fecondo lo Statuto di Lucca. Paiole del Teliamento S.é. ia/i'v. 

Del vero valore ^«//r Parole, e di tutte le ammelTe limitazioni, ebe in jure 
loco potTono darli , empiuta ne abbiamo la Dijfertanivne ; quefto 
capo è impofsibile il riconvenirci Ac. Alle pagine 7.. 8. 9. & io. 
•oergonfi òtto Paragrafi iprefi dall' aurea uhiraà 'Fióreàtina Edizione.» 
dcTgrandc 'Vocaboluió 'della Crufea, mercè li quali le detta voci, 
non viziate dall' «fò, altero Padrone delle Lingue, non poftbno eter- 
namente defignare la' femmine . Quijh pagine merteano di effett rilette . 

Dalla pelgi»4H^.i.g.n.'i.alla pagina 61. fi <vedrà m quefin. genere tiò , 
che forfè non fi potea da altri sperare i si per ragione .di . Lingua, si 

.-'■•'per 
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per l’ufo, SI per aver melTo in latino le dette voci colle parti del 
Tcftamento a loro fpettanti ; onde campo non lafctare a chi fognai 
itt jure diverfiù dal Latino ai Tofcano parlare &c. La Sacra Ruota, 
il Cardinale de Luca , ed altri milteriofi Giureconfulti frenati 
vengono &c. fi legga ; fi legga &c. Ecco il ftmtno , il tltcifore affare 
in tre Vanti, 

Vrimo =: LE VOCI, QTJELLO, QUELLI, IN RIGORE DI LIN- 
GUA TOSCANA NON POSSONO DESIGNARE LE FEMMINE. 

Sexondo =: L’USO, PADRONE DELLE VOCI, NON HA IN UN 
SOL NEO VARIATA L’ORIGINALE LORO SIGNIFICANZA . 

Crocio de jur. bell, ac pac. lib. 2. cap. 16, §. i.cifani/o il terzo verso di 
anelli y che etponghiamo , tolto dalla Voetica d’ Orazio, dire: Si nulla., 
èli tonjeclura, qua: ducat alio, vetba intelligenda funt ex propric- 
tute, non grammatica, qux eli ex origine, led populari ex ulu . 
Multa renafeentur, qux jam cccidcre--; cadentque 
Qux nunc lunt in honore Vocabula , fi voler ufus , 

Quem penes arbitrium eli, & jus, & norma loquendi . 

Ter^o LE VOCI, QUELLO, QUELLI, per ben quattordici volte,, 
adoperate furono dal Tejlatore ne’ tei etpofli Varatrafi del tuo Telht- 
nenio. Sei volte in cafo retto, ofia, nominativo fingolarc ; lei altre_ 
volte in nominativo plurale: una volta in accufativo (ingoiare j ed 
un’altra in accufativo plurale. Quefti cajì hanno il dijlintivo del maschio, 
e della femmina ; laonde, tali voci in tali cafi riferibili elTendo ai foli 
tnafchi , e non mai , e poi non mai alle femmine ; c fingolarmentt.. 
riflettendo, Varagrafo seflo , all' clfer' elleno regolatrici dell' intellara 
fuccefsione, legittima ìnconttallabil Madre della Tettata; per dritta, e 
lactofanta inviolabilifsima confeguenza ne viene, che le femmine al 
Roncagliano Fcdccommeflb ammifsibili fono come Luttero, data,, 
propor t ione , c ammifsibile al Ciclo. -Cbiaceberi chi vuole ; poiché noi 
diciamo: non v’ è rifpofta . 

Li non pochi Articoli, dal Roncagliano Teflamento prodotti , importan- 
tiffsmi fono , e trattati furono da Crijliano Cattolico Giureconfulto . 
La profana, e Jingolarmente la Sacra erudizione agli opportuni luoghi 
vedraff, ufata : il MASSIMO FUMTO però STA nelle VOCI, QUELLO, 
QUELLI. Le accennate Pagine debbonfi leggere dai Giudici per 
obbligo di cofeienza , e per nécefsita dai Curiofi ; la quale necef- 
fitk, per la inufitata particolariflima Analogia di tutte le patti della.. 
DilTertazione, fenon peraltro, flrafcinerà dolcifsimaniente chicchefia 
a leggere da capo a fondo le nollie prefenti fatiche, per vedere, fe 
nuova tota Dubblicata fi fufle &c. 

Intendianci però con quello tx maflimo Punto — con qneflo maflimo Punto 
dunque da noi non s’ intende ftare la follanza del Roncagliano Fede- 
commelfo ben tutta rillretta a tali voci : s' intende filo, che tali voci, 
ficcome qualificano la foAituzione de’ Succelfori in ogni cafo ptnfa- 
ta dal Fedccommittente ; coti ne’ loro cafi riferibili elfendo ai foli 
tnafchi , è forza il fentirla a nollro prò; fe pure non fi volelfe pie- 

vettirc 



Diniibed by Googic 




vciiifc la Lingua, e la (ua confacrazione provenuta dal ufo; o non 
fi volflFe, che il capriccio , e la prepotenza datfe legge al Mondo > 
il Cleto (ì guar/ìi lini forgettare, ilonehe c’al ere Jere in\x toic nella g:u- 
Itilfima Città di Lucca; aiendo in giù luoghi delta Differtax^ioite , C-» 
fingolarmente alla gagina iti. in fin, lealmente detto quanto lencia- 
t!!o di una cosi pia Repubblica . ' 

Stando il majjìmo Punto in tali noci, non ci dice fcnonche t’ ultimo in^ 
negahile , infrangibile goffentiff/mo figillo della mafculinità perentro il 
Roncagliano FcdecommelTq efiitentein tutto, in ogni l'ua parte, clau- 

1 lula, e parola; e indeficientemente progrclljva in infinito. Aio» n' i 
rifgojla, 

A ij/aanto JH/noffì dire circa il notino , ed ufuale fignijìcato delle garotc^ 
Jìarebbero gur ben' aggiunti li nerfetti 6 . 7. 9. 10. e fingolarmente li 
18. c 19. del capo 22. dell’ Apocalilfi &c. 

Etto il termine dell' Egilogo Jìgillatore della Dijfertazione . Comgiaceran~ 
noji nondimeno i cortejt Lettori di soffrire alcune goebe cofe , te ijuali, 
se non infittiscono alta Canta, fanno mirabilmente per li Difefi , e pel 
Diferfore . 

Coliumanza laudevolifiìma fù mai Tempre degli Uomini rifehiarati , ed 
onelti il fottoporrc le proprie fatiche alla leale cenfura de’ veri 
Dotti; i quali, quantunque in piccioi numero, pur vivono; ufan- 
dofi fingolarmente ciò tare in Opere interelTanti la Fede, la Reli- 
'gione, il Pubblico, ed anche il folo impegno di certi non ufuali 
Scrittori dilicatiifimi , e puntigliofi. Noi fiamo per lo appunto uno 
di (iuelti . 

Si crede, che il Mondo ci darà tutta la Fede d'Uom, che dijìingue la 
Zieama dal Grano: Noi abbiamo communicata la prefente Diller- 
tazione ad alcuni Letterati Giureconfulti d’ Italia , ed a parecchi 
Oltramontani Letterati Giureconfulti la trafmetteremo pure a folo 
oggetto di convalidare la inefpugnabilc folidità del noftro Aflonto 
colla voce comune, o fia della verità, e non già per lode alcuna^ 
cercare; fapendo il Mondo la fomma avverfione nollra a tali fut- 
terfug) , non fervendoli neppure de’ tanto luminofi noti Titoli, che 
abbiamo ; e che non fono fumoff, perchè guadagnati colle noilrcj 
palcfi fatiche &c. 

Alia pagina 157. fi proteftammo di lasciare in libertà di tali Giurecon- 
fulti il pieno giudizio della nollra Diflertazione .■ e perchè rcrr/ L**- 
guardi del iVeo/o fappiano, avanti di parlare, la nollra Petizione, vo- 
lenticriflimamente la efponghiamo ; e per lo appunto qui» 

Jacogo Martinengbi ninamente tugghea la fua nenerata Persona a de- 
gnarji di leggere la grctente' Dijfertaeione , e a non dargli una sola , 
ed anche giceiola lode , ma dirgli in gunto di toecifà , e ger coscienza^, 
se gli Articoli Jìano legalmente , e gienOmente trattati i e se la erudi- 
zione , la critica, e la elocuzione Jia beneficente, e la giù grogria; 
intendend' egli di guhhticare ger mezzo delle Stamge il sosgiratiffimo , 
e raeneratiffìmo suo intero Giudizio . 

L 
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Crediamo di circtfi Idtt’ intendere fovrabbondtvolmcntc ; c però an- 
diamo avanti 

L’ llluliriRlmo , e gentiliffimo Sig. Gianfrancefeo MalToni Pattizio LuCr 
chele , ( il cui minor pregio è il nobil Sangue , che gli l’coriej 
entro le vene ) per maggiormente tiafiìcarfi gli Anni eterni, e per 
ulteriormente premiare il Sig. Gafparo Unigenito luo degnilTimo, 
e Principal noltro, maritandolo ad una dama di egual Sangue, e 
per elictne , ed interne doti ptegevulirsima , gli caneell'e il maneg- 
gio del luo ragguardevole Patrimonio. Egli conolcendo la fommf 
ragione chiatilsima del Cavaliere Figliuolo al Roncagliano Fedecomr 
meiro, indebitamente poll'cduto dalia Sig. Maria Lucida Roncaglia, 
operò alfai più di quello, a cui è tenuto un Criltiano Cattolico Ca- 
valiere, per veder’all’ amichevole il tjuid Fafti, il qnidjaris ; foven- 
te replicando agli Amici luoi , ed ultimamente a noi ciò, che i Ge- 
pidi dilFeto ai Longobardi ptclLo Procopio Go:tbic. iii. yirbitria 
sumfto dirimtrf Covtronìtrjia parati fumut : at qui ftart jiiJicio 'vo- 
lai: t ^ co> ’vi imj'cren , iniquam rff. Tutto invano però. Il PolTclTo 
è una cola troppo dolce per rinunciarvi all’amichevole, e per non 
dare delle l'peranzc di fare &c. dì vedere &c. a chi ha tutta la ra^ 
gione di avere. Kjlolutofi in hpc di confultare in quello genere an- 
cora la propria cofeienza con parecchi Teologi morigerati , e dotti; 
videfi da ogn* un di loro obbligato a aon tener fii le mani alla cio- 
tola y e a noi) lafciar più adefeare il fuo bel cuore in pregiudizip 
gravìrrimo.cjel Figliuolo, e del Sig. Pietro nato da Quello. 

Può elTere, che la Iventura dell’egregia Cala Malfoni provenga foltan- 
to dall'Avvocato, che la difende: ma, fict^ome la ragione della mc- 
delima è pieml’sima, ed inviolabile ed'er dovrebbe; così le fatiche 
dell'Avvocato furono giudicate dal giulto Iddio; ed in terra giif- 
dicate pure verranno dai veri Saggi . 

11 Sig. Gianfrancefeo MalToni clTcre non dovea tanto indulgente irv 
pregiudizio del proprio Sangue. S’ Egli fufic Rato udito, e ragione 
il volea; fe l’onellirsime fuc idee Hate fulfero lecondate, indubita- 
bilmente la Dama avverfaria vedrebbcli in altro coniiderabilfsimo lla- 
.to, Noi abbiamo ordine di pubblicare le due feguenti cofe. 

Prima : Che il S'ig, Gianfrancerco Majfoni fa la presente Causa per effere 
fiat» da Teologi Dottiffìmi obiilsgato w cosciens^a ad inseatarla, e sor 
fimerla ; e non già ptr •vindicarjs di chi lo ha tragiversato nelle mire 
stie giafiiffimt . 

Seconda : Che la iiig. Maria Lucida Nipote può fiar ficura di tutta Itu 
tua (lima, t di tutto il suo affetto ; anzi, terminato però il Giudizio^ 
affsturarji di tatti quegli ariitrj , che , salva la coscienza , Egli avrà . 

In fatti fi è più d’uno un pò troppo abufato della nativa condifeen- 
denza, e rarifsima benignità di queflo pio Cavaliere . Feschi il uo- 
fjro Frintifolt è maschio , e VAvroersaria è femmina ; per non ispagliàr 
Qjtefta , t‘ avrà da negare il Roncagliano Èedecommeffo a Quello ? 

L’ equità 
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V Equità i (orrettrice detln Ltgge ; c li Principi, tranantloji dell' 
auaìcntemento di una Eamigha Nobile, giullamcntc prendonfi qual- 
che arbitrio. Il prcicntc calo però è tanto divcrfo da quo’ cafi , ne’ 
quali con giullizia può entrate la mano del Prencipe, quani't' di- 
metto da uu solfo il gole. Più d’una volta fi è detto, nella Difierta- 
zfone di tacere ad un tale l'unto finthè attaccati non fi mtdremo dagli 
/immersati con gresenfione di detrazioni Ì 3 'c. df’f. Cff. Noi fi picchiamo 
di eflete Galantuomini t e però fin là mantcrrafsi la data parola. 

Non fi dcfidera l’ingrandimento di una moce giuntaci all’ orecchio, la 
quale fi degna di battezzare ger adulazioni certe lodi, cLe noi diamo. 
Eli’ è una loIcnniTsima bugia, una infoffribile calunnia. Se qualche 
nota Pedona , /.jr malignare la Cauta, ulat più oltre volelPe di una 
tal’arte dannatiiiima; l'apremo ben noi parlate, c Icrivcrc un pò più 
chiaro &c. &t. &c. Dio ne' Proverbi cag, i6. meri, i-j. 28. Qui 
fodit fomeam , incidet in eam ; cif gui molai t lagidem , remcrtetur ad 
tua . Lingua fullax non amai meritatem , (Sf ot lubricam ogeratar 
raiuas . Ma l'aldiamp per ora quella partita ; dicendo non effer leci- 
to il mtturare dal grogrio doggio Cuore il Cuor degli fitti . Timof 
Domini odit malum : arrogantiam, & luperbiam, & viam pravam, 
& OS bilingue deteltor. rromerùior. cag, 8. mers. ij. 

Diverfi iniporlaptjir.mj motivi ptplunglirono la pubblicazione di qucr 
ile nollre fatiche ; c però non diano faltidip le parole dello ScamT 
patoie pag. j. r= nel torrente nolafijftmo calde tz 

Si-è creduto artifizio di tette note Feftone il manfarfi fii amere tt^nti 
firegitfii Consulti de’ grimi Avvocfiti d’ Italia famoremoli fila Daniit- 
ammertaria Ó'f. Ò'e, (gè, di non temere éfc, ffe, iste, di ifpn ....,• 
ma, fé vi fonot e perchè mai non comunicarli, cpmc il Signor . 
Gianfrancefco Mafibni communicò a chi dovea le Tue pretensioni , 

* chiefe mille volte una decifiv^ rifpplk ? Ben vede ogni ,Upmo zar 
gionevolc, c faggio la nccelTuà, che v’era di celiare aldun pocp (pp 
sali chimere : per «Itro, fe vi fono, li vcclremo^^adeffo pcralLpiiua 
protellando ben tuttala ftima ai loro Automi, che qon hapno niupti. 
tolga in Cfili millanttrie e fra ji qqq|i yi pptrebb* dfere qp qualche 
nollro Amico.- Alle corte. Non intendiamo di olfendefe^ odi ^vpr’ 
otfefo tiicyno ; celiato fcmplicil)imtiipentp )yendo glpfin poco per mo- 
ftrare di non temere le fatte Rodomontate t c per moli rare , the.ii» 
nofiro Stampatore non prefe inganno alloraehe dilTe alla gagina quarta, 
elTete la mote timore ~ ri^ -dtl tutto , c poi del tutto incogni- 
ta a noi, „ . 

Crediamo cofiantillimamcnte di aver detto nella DiflTertazione affai più 
del bifognevole per una piena vittoria ; e crediamo pure , che li 
fovradetti magnificati Cqniùlii avranno, l<y rifpqlia, cenvincentifTima 
avanti di vedere la luce; c 'crediamo alfa' perfine ’di riipontfcre a^ 
milTe Scritture degli Avverfarifé colla llelfa Dilfe^zione , e ,toI 
giudizio, che di Lei faranno i primi viventi Lumi ofclfa univefftle 
Giuiifptudenza . Non p.iffers il vieino Fdbbrajé 1742. che avrafli il 

tutto 
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lutto nella più valida, e pubblica forma &c. S'c. fico. i1 dirà; // tem* 
po è troppo brrve . Si lifpondc: Jir.no troppo impegnati ; ed ignote non 
ci fono le pii corte 'vie &c. &c. (y'e. 

11 nollro diilino ci porta fuori di Tofeana: al numero 40. della pagi- 
na 7S. li legge il nuo'vn modo da noi propolto per venite con pochif- 
lima fpefa al termine della Caufa'i ie un tale Crifliano Cattolico modo 
fulTe contrariato , o il FroceflTo da l’arfi urtalTc in qualche difgrade- 
volc fpina , noi jl protejliamo di -Tioler' ejj'erc tenuti , e rifpontaiiili ai 
' soli y soli Punti Legali, e non ad altro . 

£kano pur’ ora li tanto magnificati Conlulti favorevoli alla vencratif- 
fima Dama avverfarta ; tragganfi dalle Tombe quanti Giureconlulti 
vilfeio : gemano a fuo favore ben tutti li Totch) d’ Italia; poiché a 
noi, né punto , né poco ciò importa, o preme, Kalla ell'er ficuri in 
colcicnza d’aver fatto quanto era pokibile a fard &c. &c. &c. 

Del rePlo poi wjtanne cura il Cielo, 

Se però vcnifTc una qualche rifpofla o fi tentalfe vòlgere in finf- 

Itra parte le noitre parole... 4’ intendiamo eh! Lo Stampatore ver- 
lo il fine del fuo avvifo', pag. 4. ricordò la terza delle noflre trc-A 
Penne', e noi aggiungiamo ejfet’ £lla prontijjima a fermir chicchejìaàte. 
Alla pagina icq. in fn. nella pagina leguente , e alla riga 8. della pa- 
gina 123. ed altrove ancora fi vede la troppo chiara ragione, cht^ 
ci afyillc per operare cosi; certifsithathente non ci volendo meno per 
una Caufa ornai divenuta importante couJldcrahili''timo impegno ; non 
già per colpa della docilifsima Cafa Malfoni, o della Dama avver- 
Taria; ma per una certa fatalità, . .. in certi cajl le pii fattili , le più 
replicate circorpezioni non faranno mai fufflcienti , Diremo il perchè* 
fuo tempo. Il gentiliPstmo Sig- Andrea Carz-nni egregio Camalier Luc- 
chese al Fedecommejfo Roncagliano ha lo Jieffo gius di Cafa Maffoni, La 
faliéa va a piè 'pari ; e però fi crediamo favoriti a mifura del fuo bel 
Cuore fgc 

Noi fe la fiamo intePa , fe la intendiamo , e fé la intenderemo mai fempre 
col giufto Iddio r laonde, nulla curando le dicerie degli Ignoranti ; ter- 
minerafsi la Difserrazione con un vetio dell’ incomparabile Alefsan- 
dto Guidi, tolto da Orazio: '■ 

E I PENSIER DELLA PLEBE AL VENTO HO SPARSI . 

Quare &c. ; '** 




IN PISA, L’ ANNO MDCCXLI. 

. Per Gio: Domenico Carotri’ Stampatore Arcivcfcovalc . 

. . 1 , . Con Licenza de' Superiori , . 
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